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La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo
II Domenica dopo Natale
Credo che una parafrasi su una profezia di Geremia al suo popolo ci possa aiutare a comprendere perché Cristo mai potrà essere messo da parte: “Va’ e grida agli orecchi della mia Chiesa: Così dice il Signore: Tu, mia chiesa, eri sacra al tuo Salvatore e Redentore. Quale ingiustizia hai trovato in me, tuo Cristo, tuo Re, per allontanarti da me? Non sai che se ti allontani da me, diventerai nullità, sale insipido calpestato dagli uomini? Perché nessuno di voi si chiede: Dov’è il nostro Cristo, che ci ha liberato dal peccato e dalla morte, che ci ha dato il suo corpo da mangiare e il suo sangue da bere per attraversare un deserto di morte? Io, il vostro Cristo, per il mio Santo Spirito, ho fatto di voi un regno di sacerdoti, una nazione santa, un popolo regale. Ma voi avete infangato voi stessi allontanandovi dal mio Santo Nome e dalla Mia Verità. Avete lasciato la Luce per ritornare nelle vostre tenebre. Perché nessuno più si domanda: “Dov’è il Signore?”. Perché gli esperti nella legge non mi conosco più? Perché vi ribellate contro di me e profetate in nome di vanità? Perché seguiti pensieri che non sono il Mio Vangelo?. Due sono le vostre colpe: avete abbandonato me, sorgente di acqua viva, e vi siete scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua” (Cfr. Ger 2,1-13). 

Annunciare il mistero di Cristo Gesù è la sola via per dare alla nostra umanità ciò che le manca. Possiamo realizzare i più grandi progressi in ogni campo. Ma saremo sempre poveri di umanità. Possiamo anche nutrire il cuore di materia. Senza l’accoglienza di Cristo, condanniamo il nostro cuore ad una fame eterna. Accogliendo invece Cristo Signore, la nostra mente si colmerà di luce e di sapienza eterna, il nostro cuore abbonderà di vita divina, il nostro corpo un giorno si rivestirà di immortalità, la nostra volontà sarà sempre orientata verso il bene più grande non solo per noi ma per il mondo intero. Senza Cristo, mente, cuore, corpo, volontà, sentimenti, pensieri, tutto quanto in noi è in tutto simile ad una cisterna piena di fango. È Cristo l’acqua viva che dona vita. Cristo è la novità di Dio che fa nuovo tutto l’uomo, perché tutto l’uomo faccia nuove tutte le cose. Con Lui nel cuore i nostri passi camminano su una via di vera umanità.
L’Altro vangelo 

Il Signore aveva creato l’uomo e lo aveva posto in un giardino nel quale abbondava la vita. L’uomo però non credette nella Parola del suo Signore. Volle seguire il suo cuore. Uscì dal giardino della vita. Entrò nel deserto della morte. Il Signore nostro Dio prepara per l’uomo un altro giardino di vita. Questo giardino non è dato all’uomo come punto di partenza, ma di arrivo. Attraverso il deserto della morte ora l’uomo è chiamato a raggiungere il giardino della vita eterna. Chi vuole attraversare il deserto della morte al fine di raggiungere il giardino della vita eterna deve necessariamente divenire corpo di Cristo. Solo il corpo di Cristo è il carro che ci condurrà nel giardino della vita eterna. L’altro carro è quello della coscienza. Ma questo carro è troppo fragile per poter attraversare su di esso il deserto della morte. Purtroppo oggi il carro di Cristo Gesù, carro divino e umano insieme, è dichiarato carro inutile. Ogni altro carro è buono. Anche il carro del peccato e della disobbedienza il cristiano dichiara carro che conduce nel giardino della vita eterna. Non vi è disprezzo di Cristo Gesù più alto di questo e per di più operato dai “buoni” cristiani. Il Padre ha stabilito solo Cristo come suo carro, e noi, contro Dio, contro lo Spirito Santo, contro la Rivelazione, contro il Dono di Dio, asseriamo che ogni altro carro è buono.

Come si sale sul carro di Cristo Gesù, il solo carro che conduce nel giardino della vita eterna? Salendo sul carro del suo Vangelo, sul carro della sua Parola.  La via che conduce al regno dei cieli è l’obbedienza ad ogni Parola di Gesù. Perché vi sia piena obbedienza è necessario che il cuore si allontani da ogni vizio: superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia. Un solo vizio coltivato e mai si potrà raggiungere il regno eterno.  Dobbiamo vigilare e camminare sempre di fede in fede, di verità in verità, di giustizia in giustizia. Questo cammino si compie rimanendo nella purissima fede e obbedienza ad ogni Parola del nostro Vangelo. Oggi è impossibile vigilare. I cristiani, essendo passati ad un altro vangelo, mancano della verità della Parola di Cristo Gesù. Quest’altro vangelo è predicato però come purissima Parola del nostro Dio. Chi non si adegua a quest’altro vangelo, viene dichiarato un nemico del genere umano, persona senza pietà, senza carità, senza giustizia, persona antiquata, di altri tempi, persona fuori della luce e della grazia.  

È giusto che il cristiano sappia che nessuno è stato costituito arbitro della salvezza, della redenzione, della vita eterna; nessuno è stato nominato arbitro né di Cristo Gesù e né dello Spirito Santo; nessuno è stato inviato come arbitro della missione evangelizzatrice presso tutti i popoli. Oggi invece il cristiano si sta facendo signore di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, del Vangelo, della grazia, della verità, della vita eterna. Mai vi è stata nel cristiano una tentazione così devastante. Chi cade in questa tentazione condanna le nazioni alla non conoscenza di Cristo Gesù, del loro Salvatore, Redentore, Luce, Verità, Grazia, Vita eterna. Il cristiano ormai si sta mimetizzando in queste tenebre donando ad essere valore di luce. Questa mimetizzazione è il frutto di una sua totale perdita della vera fede in Cristo Gesù e di conseguenza perdita della vera fede nello Spirito e nella missione di luce della Chiesa. Che il Signore ci liberi da una così devastante e disastrosa tentazione. Madre di Dio, fa’ che nessun cristiano passi ad un altro vangelo. Aiutaci perché ritorniamo nel solo Vangelo, che è Parola di vita eterna per il mondo intero. 
Specchio della santità

Nel Vangelo secondo Matteo vediamo la Vergine Maria interamente consegnata da Dio, suo Signore e Creatore, nelle mani di Giuseppe. L’angelo del Signore parla a Giuseppe. Giuseppe parla alla Vergine Maria. La Vergine Maria obbedisce nel grande silenzio. Lei obbedisce perché riconosce in Giuseppe, suo Sposo, la presenza del suo Signore e per questo Lei non fa alcuna distinzione tra la voce dell’angelo e la voce di Giuseppe.  

Nel Vangelo secondo Luca troviamo tre preziose luci sulla santità della Madre di Dio. La prima è la sua obbedienza sapiente. Nella sapienza che inonda il suo cuore Lei sa che le modalità sono essenza in Dio. Il Signore che chiede il compimento della sua volontà, deve anche manifestare le modalità. Lei chiede e l’Angelo le rivela ogni cosa. La seconda è la sua obbedienza immediata, senza alcun rinvio a dopo. Lo Spirito Santo spinge la Vergine Maria perché si rechi nella casa di Elisabetta, perché in quella casa Lei deve portare Lui, lo Spirito del Signore, che dovrà colmare di sé il bambino. Ecco la verità della missione di ogni discepolo di Gesù: portare lo Spirito Santo perché lo Spirito entri nei cuori per la loro conversione, redenzione, salvezza. Se il cristiano non porta lo Spirito, nessuna conversione mai si potrà compiere. La terza è la preghiera che la Vergine Maria innalza al suo Dio. Nel suo cuore c’è Dio. Sulla sua bocca c’è la Parola vera di Dio. Questa Parola vera dice chi è Dio e dice chi è Maria e da chi Ella è stata fatta. 

Nel Vangelo secondo Giovanni la Vergine Maria è la Donna che vede ciò che manca. È la Donna che sa cosa chiedere e a chi chiedere. Questo può accadere solo perché Lei è piena di Spirito Santo. Noi oggi, discepoli di Gesù, stiamo divenendo un popolo di ciechi. Non vediamo cosa manca e neanche sappiamo cosa abbiamo chiedere. Stiamo lasciando l’umanità senza il vero Dio, il vero Cristo, il vero Spirito Santo, la vera Chiesa, il vero Vangelo. La Vergine Maria è la Madre che si lascia accogliere, prendere dal discepolo. Non è la Madre che prende il discepolo. È il discepolo che la prende con sé, accogliendola come sua vera Madre. Questo evento ci fa comprendere l’obbedienza umile della Madre di Dio. In questa obbedienza la Vergine Maria compie la sua perfetta conformazione a Gesù Signore, il quale si è umiliato con una obbedienza fino alla morte di croce. La Vergine Maria si sprofonda così tanto nell’umiltà da lasciarsi prendere come propria Madre dal discepolo fino a farsi crocifiggere spiritualmente per la sua salvezza. Questo mistero è ancora tutto da esplorare. Ci aiuti lo Spirito Santo perché possiamo giungere nella sua più grande luce. 
Dal pozzo di Giacobbe 

Come Cristo Gesù è il Testimone fedele del Padre, così anche ogni Apostolo di Cristo deve essere il Testimone fedele del suo Maestro e Signore. Anche ad ogni discepolo di Gesù è richiesta la stessa fedeltà. Oggi però quasi ci si vergogna di essere Testimoni fedeli di Cristo. Questa vergogna è vera peste che sta infettando molti cristiani. Liberarsi da questa vergogna è la cosa più urgente da fare. Vergognarsi di Cristo è consegnare il mondo ad ogni schiavitù. Paolo ben sapeva i frutti che questa vergogna avrebbe prodotto e per questo lui confessa: “Io non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà” (Rm 1,16-17). 
Domanda
Si parla spesso del giudizio di Dio o di Cristo Gesù. Cosa è esattamente questo giudizio e in cosa esso consiste?  
Risposta
Il giudizio di Dio è separazione tra bene e male, luce e tenebra, verità e falsità, giustizia è ingiustizia. Esso è anche separazione eterna tra quanti fecero il bene e quanti fecero il male. Oggi questa verità sulla separazione eterna tra operatori di pace e vita e operatori di iniquità è fortemente negata dagli stessi discepoli di Gesù. Oggi si afferma che alla fine della storia, sia personale che universale, vi è solo posto per la misericordia del Signore che tutti accoglie nel suo regno eterno. Se questa affermazione e insegnamento fossero veri, dovremmo dire che il cristiano dal Dio della Scrittura, dal Dio della Tradizione, dal Dio della Rivelazione, è passato all’adorazione di un altro Dio, all’adorazione di un Dio senza Rivelazione, senza Tradizione, senza Scrittura; all’adorazione di un Dio la cui verità è diametralmente contraria e opposta alla verità rivelata dal Dio della Scrittura e della Tradizione. I due Dèi sono inconciliabili. O si adora il primo o si adora il secondo. Mai non si può dire di adorare il primo modificando sostanzialmente la sua verità, quella che Lui ha rivelato. Quella verità per la quale il suo Figlio Unigenito Eterno ha attestato dalla Croce, da Crocifisso. Chi entrerà allora nel regno di Dio? Quanti hanno creduto nella Parola e hanno fatto di essa la sola Legge della loro vita. Quanti hanno confessato e riconosciuto Cristo Gesù come il loro unico e solo Redentore e Salvatore. Quanti invece non hanno né confessato né accolto né riconosciuto Cristo Gesù, quanti lo hanno rifiutato e calpestato, mai potranno entrare nel regno di Dio. 

Oggi l’uomo è tentato perché giochi con la Parola di Cristo Gesù. È però un gioco pericoloso. Ogni alterazione che si produce in essa apre per noi la porta attraverso la quale siano introdotti nella perdizione eterna. Ogni alterazione produce un male che inquina la storia e da storia di vita la trasforma in una storia di morte. Ecco oggi la grande contraddizione del cristiano: da un parte predica la pace e dall’altro distrugge l’Autore della pace. Da un lato il cristiano grida contro la distruzione del pianeta e dall’altra parte apre la porta ad ogni peccato che il pianeta distrugge e manda in rovina. Da un lato il cristiano legalizza ogni immoralità e dall’altro vuole la giustizia che è condanna di ogni immoralità. Le due cose sono in un conflitto eterno. O l’una o l’altra. Non si può predicare l’anticristo e bramare i frutti di Cristo Signore. Madre del Verbo della vita, insegnaci a scegliere la sua Parola come unica e sola Parola di vita eterna. Amen. 
Tu sei il Figlio mio, l’amato
Battesimo del Signore
Discendendo e avvolgendo lo Spirito Santo Cristo Gesù, si compiono alcune profezie di Isaia: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra” (Is 11,1-4). “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento” (Is 42,1-4). “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore” (Is 61,1-2). In queste tre profezie è rivelata la missione che il Messia del Signore dovrà svolgere sulla nostra terra.

Possiamo racchiudere la missione di Gesù in una sola Parola: Riportare ogni uomo nel cuore del Padre, per opera del suo Santo Spirito, nella consegna di sé al Padre con una obbedienza di totale annientamento. L’uomo va riportato al Padre in Lui, con Lui, per Lui. Non esiste una relazione con il Padre creata da Gesù Signore e poi vissuta da se stessi e per se stessi. Questa via mai potrà essere percorsa perché la via con conduce al Padre è solo Lui, Cristo Signore. In Lui deve divenire con Lui, con tutto il suo corpo, e per Lui, per la sua opera di creazione della sua verità in noi, sempre necessaria. Senza Cristo Gesù non c’è vera salvezza. Madre del Messia, aiutaci perché noi oggi e sempre viviamo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Tu ci aiuterai e noi saremo vita di Gesù in mezzo al mondo.
La triplice roccia sulla quale edificare la nostra casa
Il cristiano deve edificare la sua casa su una triplice roccia. La prima è Cristo Signore. Si costruisce su di Lui se ascoltiamo ogni sua Parola e la mettiamo in pratica. La seconda è la Chiesa fondata su Pietro e sugli Apostoli in comunione gerarchica con Pietro. La terza è ogni discepolo di Gesù per ogni altro discepolo di Gesù. Questa verità così è rivelata dallo Spirito Santo: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza;  a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue.  Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole (1Cor 12,1- 31). Queste tre rocce devono essere una sola roccia. Mai dovranno divenire tre rocce separate. Mai potrà esistere una roccia senza le altre. L’unità è essenza della verità. la verità divisa non è verità. La verità è unità e comunione. 

Se la a triplice roccia sulla quale edificare la nostra casa è Cristo Gesù e la sua Parola, la Chiesa, colonna e sostegno della verità, ogni altro discepolo del Signore, perché oggi per molti discepoli di Gesù sta avvenendo un grande distacco, una separazione da questa unica e insieme triplice roccia: Cristo e la Parola, la Chiesa, i cristiani? Si risponde che oggi il cristiano è caduto nella tentazione di pensarsi da se stesso, dai suoi pensieri, dalle sue immaginazioni e fantasie religiose Per questa tentazione vi è una fortissima assuefazione al pensiero del mondo. Se poi ancora alcuni credono nel fondamento che è Cristo, difficilmente credono anche che Cristo e la sua Parola rimangono indivisibili in eterno. L’altra tentazione è quella di volere un cristianesimo senza Cristo. Neanche si conosce la terza tentazione: quella che ci fa pensare cristiani senza il fondamento degli altri cristiani. Come Cristo è eternamente sul fondamento del Padre, nello Spirito Santo, così la Chiesa deve essere sul fondamento di Cristo, nello Spirito Santo. È sul fondamento di Cristo nello Spirito Santo, se nello Spirito Santo è sul Fondamento di Pietro e degli Apostoli, non  Pietro soltanto, ma di Pietro e degli Apostoli. Il cristiano poi è chiamato ad essere sul fondamento di ogni altro cristiano, rimanendo però sempre sul fondamento di Pietro e degli Apostoli, della Chiesa, di Cristo e della sua Parola. Questo triplice fondamento è la nostra roccia di luce, verità, vita, rifugio, riparo, salvezza, redenzione, santificazione. Come una casa si edifica pietra su pietra, così la Chiesa del Dio vivente si edifica cristiano su cristiano. Questa verità oggi neanche fa parte della fede del discepolo di Gesù. A volte si parla di comunione, ma intesa come uno “accanto” all’altro. La vera comunione si realizza quando uno diviene fondamento di verità, luce, grazia, Spirito Santo, amore, giustizia per tutti i suoi fratelli. Madre della Chiesa, insegna ad ogni cristiano a edificarsi sul fondamento di ogni altro cristiano. È questa la legge della vera crescita in Cristo, nel suo Santo Spirito, nel Padre, nella Chiesa. È il mistero da realizzare affidato alla nostra buona volontà. 
Sede della Sapienza

La Vergine Maria è invocata con il titolo di “Sede della Sapienza”, casa nella quale la Sapienza abita e presso la quale ci si deve recare perché venga data a noi come fonte, sorgente, principio di ogni nostro pensiero, desiderio, volontà, ispirazione. Sorgente della Sapienza è il cuore del Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Cercare la Sapienza altrove è sciupare inutilmente il tempo. È verità. Il Padre ha costituito Sede della Sapienza la Madre del Figlio suo. In questa casa essa va cercata. La Vergine Maria è il cuore nel quale il Figlio suo, la Sapienza Incarnata, abita in un modo unico, mai nessun cuore potrà raggiungere la bellezza della Sede che è la Vergine Maria. La Vergine Maria ha un solo desiderio del cuore: dare Cristo come nutrimento di vita eterna ad ogni uomo. Non solo Lei vuole donarlo ad ogni uomo, Lei stessa invita tutti a gustare il Figlio suo, mangiandolo anche realmente, sostanzialmente, veramente, nel suo corpo e nel suo sangue, nell’Eucaristia. La Sapienza è indissolubilmente legata al timore del Signore. Cosa è il timore del Signore? Esso è certezza del cuore e della mente che ogni Parola uscita dalla bocca di Dio infallibilmente si compie. Se essa infallibilmente si compie, si compi sia quando è Parola di vita e sia quando è Parola di morte. Noi oggi avendo separato la Sapienza dal timore del Signore, ci stiamo trasformano in persone stolte e insipienti. La nostra scienza è stolta e insipiente. Anche la nostra teologia è stolta e insipiente se noi non crediamo nella purezza della verità della Parola del nostro Dio. 

Se vogliamo rivestirci di Sapienza, dobbiamo logorare il cuore della Vergine Maria, rimanendo in esso notte e giorno. Quando noi possiamo dire di aver logorato il suo cuore? Mai. Perché mai? Perché mai si possiede appieno la Sapienza. Sempre la si deve chiedere. Senza la Sapienza non ci sono opere di vita. La vita la genera sulla terra la Sapienza. La Sapienza va chiesta con preghiera costante. Tutta la sua ricchezza il Signore l’ha posta nel cuore della Vergine Maria. Chi vuole attingerla deve veramente logorare questo cuore. Anzi più che logorarlo, deve fissare la sua stabile dimora in esso. Chi vive nel cuore della Vergine Maria, vive nel cuore della Sapienza. Chi si separa dal cuore della Madre di Dio, si separa dalla Sapienza, diviene stolto e insipiente, lavora per la morte e non per la vita, per l’ingiustizia e non per la giustizia, per le tenebre e non per la luce. Sede della Sapienza, ottienici dal Figlio tuo la grazia di abitare nel tuo cuore con un amore sempre nuovo, frutto della Sapienza sempre nuova che attingiamo in Te e per Te. 
Dal pozzo di Giacobbe 

Gesù Signore è colui che, per opera del suo Santo Spirito, crea in noi la vita, la pace, la luce, la verità, la gioia, l’amore, la giustizia, la santità. Ma in chi Lui si rivela Creatore di vera vita? In chi va da Lui. In chi a Lui si rivolge. In chi lo cerca. Come il Padre creava la sua verità nel cuore dei suoi servi, come Cristo Gesù creava la sua verità nel cuore di quanti andavano a Lui, così il cristiano è obbligato a creare la sua verità di discepolo del Signore nel cuore di quanti lui incontra sul suo cammino. Dalla creazione della verità del cristiano nel cuore di chi nasce la creazione della verità di Cristo, dalla quale nasce la creazione della verità del Padre. Tutto avviene sempre per opera dello Spirito Santo. Se questa creazione non si compie, è segno che il cristiano non è vero cristiano. 
Domanda
Nella Liturgia sempre risuona questa espressione: “Per Cristo, con Cristo, in Cristo”.  Qual è il suo significato e l’importanza per la nostra vita? 

Risposta
Siamo in Cristo, per essere con Cristo, per essere per Cristo.  Per Cristo: Come il Padre nulla opera, nulla dice, nulla realizza se non per mezzo di Cristo, così anche il discepolo di Gesù nulla può operare, nulla dire, nulla realizzare, se non per Cristo. Questo mai potrà realizzarsi se non si diviene una cosa sola con Cristo. La conformazione a Lui dovrà essere così forte, tanto forte da divenire una cosa sola, tanto forte da non potersi più distinguere Cristo dal cristiano e il cristiano da Cristo. È questa una verità tanto disconosciuta e anche misconosciuta ai nostri giorni, tempo in cui in nome di una falsa concezione della salvezza e della redenzione, si vuole togliere Cristo come cuore della rivelazione, della missione, della fede, della religione, dell’ascetica e della mistica e al suo posto porre come cuore un Dio senza cuore, perché senza volontà e senza Parola. Urge reagire. Senza Cristo il nostro Dio è un idolo muto. Il nostro Dio infatti tutto opera per Cristo. Per reagire secondo purezza di verità al cristiano è chiesto il totale annientamento in Cristo, la totale consegna a Lui, lo stesso annientamento e la stessa consegna fatta da Cristo al Padre suo. 

Con Cristo: Si è con Cristo se si è con tutto il corpo di Cristo. Si è con il corpo di Cristo, se si forma un solo corpo e una sola vita, nella comunione dello Spirito Santo, con ogni membro del corpo di Cristo. Non è con Cristo il cristiano che non crede che per lui tutto il corpo risplende di più grande luce, ma anche viene avvolto sempre per lui da fitte tenebre. Non è con Cristo chi non vede realmente le altre parti del corpo come vera essenza della sua anima, del suo spirito, della sua mente, del suo cuore, del suo stesso corpo. Non si è con Cristo se la comunione sacramentale non si fa anche comunione reale. Si è con Cristo se ci si spezza con i fratelli allo stesso modo che Gesù si spezza per noi. Uno è il corpo, mai due, mai molti.

In Cristo: Come i pesci per vivere devono essere immersi nell’acqua, come ogni corpo sulla terra vive perché avvolto dall’aria, immerso in essa, così dicasi del cristiano. Lui vive se è immerso tutto in Cristo Gesù. Perché è necessario che siamo immersi in Cristo Gesù? Perché il Padre tutto opera in Cristo. Nulla opera fuori di Lui. Infatti la prima opera nuova che lo Spirito Santo compie è quella di farci corpo di Cristo immergendoci in Lui come sua propria vita. Non due vite: la sua e la nostra. Ma una sola vita: la nostra nella sua, la sua nella nostra. Questo è il grande miracolo che quotidianamente siamo chiamati a vivere. 
Ecco l’agnello di Dio!
II Domenica del T. O. Anno B
Quanto il Salmo dice: “I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.  Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio” (Sal 19,2-5), possiamo e dobbiamo predicarlo anche dell’evangelizzazione. La gloria del Vangelo, che è gloria di Cristo Gesù, è narrata da voce a voce, cuore a cuore, persona a persona. Cristo Signore passa da voca a voce, cuore a cuore, persona a persona se la persona, il cuore, la voce sono impregnate di Cristo, riflettono Cristo, manifestano Cristo allo stesso modo che il cielo e la terra e quanto vi è in essi manifestano la straordinaria potenza e bellezza del loro Creatore e Signore. Senza la verità – ed è verità l’accoglienza di Cristo Gesù nel proprio cuore – anche se la voce passa, mai attecchirà in un cuore. I cuori hanno bisogno di parole di verità per aderire alla loro verità che è Cristo Gesù.

Giovanni il Battista riceve la voce dal Signore: Il Messia è colui sul quale vedrai scendere rimanere lo Spirito Santo. Lui vede e testimonia: “Ecco l’Agnello di Dio!”. Questa sua purissima voce di verità, proveniente direttamente dal Cielo, subito attecchisce in due dei suoi discepoli. Essi seguono Gesù e rimangono con lui fino alle quattro de pomeriggio. Già Gesù si è impresso nel cuore dei due discepoli. Andrea vede suo fratello e nel suo cuore imprime la sua voce di verità: “Abbiamo trovato il Messia – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù”. Gesù vede Simone ed è Lui direttamente che incide nel cuore di Simone la verità dello stesso Simone: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro”. È questa la modalità perenne dell’evangelizzazione o del dono di Cristo al mondo intero: scrivere nel cuore di ogni uomo la verità Cristo Gesù, verità del Padre e dello Spirito Santo, verità della creazione, verità del tempo e dell’eternità, verità di ogni uomo. Se però Cristo Gesù non è la nostra verità, mai potrà divenire verità di un altro cuore. Stella dell’Evangelizzazione, aiutaci a fare divenire Cristo nostra verità così per noi potrà divenire di ogni altro cuore. 
Le armi del male

Quando non solo non si vuole riconoscere una persona nella sua verità, ma anche si vuole distruggere la verità che la persona porta, tutto si schiera in campo. La prima forma di combattimento è la distruzione, con ogni falsità e menzogna, della credibilità della persona che la verità porta. Se queste attecchiscono nei cuori, la credibilità è finita per sempre. Il serpente non ha forse distrutto la credibilità di Dio nella prima donna dipingendolo come persona invidiosa dell’uomo? La donna cadde in questa menzogna. Si lasciò ingannare. Seppe poi che Dio non era invidioso, ma realmente amava l’uomo. Poi dalla distruzione della credibilità si passa all’eliminazione fisica. Anche Gesù prima fu detto “fuori di sé”, “pazzo”. Poi lo si accusò di operare la liberazione dagli spiriti impuri perché alleato con il principe dei demòni, Beelzebùl. Infine lo si eliminò fisicamente inchiodandolo su una croce. Cambiano i tempi, cambiano anche le modalità. Le armi si affilano in modo che possano tagliare con più efficacia. Oggi, oltre alle parole usate ieri con Gesù e con Giovanni il Battista – pazzo, indemoniato, alleato di Beelzebùl, amico dei peccatori e dei pubblicani, fuori di sé – ne vengono aggiunte altre anch’esse infamanti.

Gesù ha però avvisato i suoi discepoli: “Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto”(Gv 15,18-16,4).

La storia ci dice che quanti pensano secondo la verità del Vangelo sono dichiarati “Dannati”, “Perduti per sempre”, “Persone che tolgono la speranza nei cuori e li privano della gioia”. Si tratta però della gioia di peccare e di trasgredire ogni Comandamento del Signore. Chi rimane ancorato al Vangelo è detto anche uomo vecchio, rimbambito, sorpassato, incapace di entrare in dialogo con la storia. Le accuse sono molte, ma tutte hanno un solo fine: distruggere la verità che la persona porta. Il Maestro e il discepolo sono una stessa vita, mai due. Se Gesù è stato disprezzato, anche il discepolo sarà disprezzato. Fino al giorno della Parusia sarà sempre così. Come risponderà il discepolo di Gesù a tutte queste accuse?  Difenderà la sua verità, perseverando in essa per tutti i giorni della sua vita.  
Causa della nostra letizia

La Vergine Maria è invocata con il titolo di causa della nostra Letizia. Cosa confessiamo con questa invocazione? Subito dobbiamo recarci a Cana, prendere parte allo sposalizio che viene celebrato. In quest’ora solenne della sua vita la Vergine Maria è vera causa di gioia per tutti gli invitati. Ella con i suoi occhi sempre illuminati di luce divina, vede che il vino è finito. Con il suo cuore colmo di Spirito Santo intercede presso il Figlio suo. Con la sua sapienza vigile a attenta chiede ai servi che si mettano a servizio di Gesù e facciamo qualsiasi cosa Lui chiederà loro. Qual è stato il frutto di questo intervento della Vergine Maria. La gioia ha illuminato il volto di tutti quelli che vivevano questo momento di condivisione della letizia dello sposo e della sposa. Di certo vi sarebbe stata tanta tristezza se il vino fosse finito e i commensali fossero rimasti senza. Sarebbe stata per gli sposi una vergogna indelebile nella mente di tutti i presenti. Quanto ha operato alle nozze di Cana, Lei lo opera ogni giorno. Quando vede che in noi manca qualcosa in ordine alla grazia, alla verità, alla giustizia, alla misericordia, alla compassione, al perdono, Lei subito intercede presso il Figlio perché abbondi con noi senza misura in ogni suo dono celeste e in Spirito Santo. Se noi credessimo nella sua intercessione, se noi la chiedessimo, la nostra vita sarebbe sempre ricca di grazia e la gioia brillerebbe sui nostri volti.

Ora rechiamo ai piedi della croce. Giovanni, il discepolo che Gesù amava, sarebbe rimasto solo, se Cristo Signore non le avesse dato la Madre sua come sua vera Madre e anche la Madre sarebbe rimasta sola, se Gesù non le avesse dato Giovanni come suo vero figlio. Qual è la gioia che la Vergine Maria genera nel cuore di Giovanni? Accogliere la richiesta di Gesù e lasciarsi prendere da Giovanni come sua vera Madre. Ormai Giovanni non è più solo. Maria sarà sempre con lui e noi sappiamo che dove c’è la Vergine Maria sempre vi è quella potente intercessione che libera da ogni tristezza. Possiamo anche essere sul patibolo della croce, ma se Lei è con noi, Lei sarà sempre per noi e ci otterrà ogni grazia, liberandolo da ogni tristezza e in modo particolare dalla tristezza eterna. Quando Maria è causa della nostre letizia? Quando noi la prendiamo con noi come nostra vera Madre. Quando sempre a Lei ci rivolgiamo perché interceda affinché siamo colmati di grazia e di Spirito Santo. Se il cristiano si separa da Lei, dal suo volto scompare la gioia e si vive di tristezza inconsolabile. Madre della Redenzione, fa’ che noi viviamo da tuoi veri figli. Brillerà la gioia sul nostro volto per sempre. 
Dal pozzo di Giacobbe 

Secondo l’Antica Scrittura nessuna testimonianza è da ritenersi vera se non è fatta sulla concordanza di almeno due testimoni. Bastano due testimoni della terra per rendere testimonianza a Cristo Gesù? No. Mai. Perché si renda vera testimonianza a Cristo occorre l’uomo e lo Spirito Santo, l’uomo pieno di Spirito Santo e lo Spirito Santo che opera per mezzo dell’uomo la credibilità in ogni Parola di Dio che l’uomo pronuncia e proferisce. Il primo che ha bisogno della testimonianza dello Spirito Santo è proprio il testimone di Cristo Signore. Come per Gesù lo Spirito Santo ogni giorno scendeva e si posava su di Lui, con una effusione perenne, così deve essere per ogni missionario del Vangelo. Se il missionario di Gesù non vive una perenne pentecoste, la sua testimonianza sarà priva di ogni verità. 
Domanda
Esistono delle regole date dallo Spirito Santo perché possiamo vivere nel mondo da veri salvati, veri giustificati, veri santificati, veri redenti?  Si possono conoscere con qualche parola di spiegazione?

Riposta
Regole universali sono quelle dateci dall’Apostolo Paolo: “Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!” (1Ts 5,16-24). La fede del cristiano deve essere sempre creatrice della speranza contro ogni speranza. Più vera è la fede e più piena è la sua letizia nello Spirito Santo. Poiché la vera fede è un perenne dono del Signore, perenne dovrà essere anche la preghiera con la quale il cristiano chiede al suo Signore una fede capace di vincere ogni prova della vita e ogni tentazione. Il cristiano deve ancora prestare molta attenzione perché lui non spenga lo Spirito nel suo cuore e non disprezzi le profezie, cioè le parole che il Signore fa giungere al suo cuore. Se il cristiano spegne lo Spirito, si oscura per lui la luce della vita. Se disprezza le profezie lascerà la volontà di Dio e sarà condotto da pensieri della terra.

Il cristiano deve essere persona dal perfetto discernimento. Dovrà separare con taglio netto il bene dal male, accogliere il bene, stare lontano da ogni male. Oggi la nostra fede è avvolta da una infinita confusione perché il male è detto bene e il bene è detto male, la Parola di Dio è disprezzata – la Parola è la nostra profezia eterna – e al suo posto è stata intronizzata la parola dell’uomo. I missionari di Cristo Gesù devono elevare una preghiera ininterrotta al Signore perché quanto essi hanno seminato nei cuori e la vita nuova generata, giungano alla pienezza della loro fruttificazione. Questa preghiera sempre deve accompagnare la semina della Parola e l’opera dello Spirito Santo. La preghiera del seminatore del Vangelo deve essere in tutto simile all’acqua che il contadino dona alle piante del suo giardino. Piantare e non irrigare a nulla serve. Senza acqua, nessuna pianta crescerà e nessuna produrrà frutti di vita eterna. Infine il missionario di Gesù è colui che sempre deve infondere certezza nei cuori. Come infonderà certezza: rassicurando ogni uomo che la profezia di Dio è vera e che mai il Signore verrà meno neanche in una sola sua Parola. Quanto il Signore promette lo porta anche a compimento. Su di Lui possiamo sempre contare. Chi manca è l’uomo, mai il Signore. 

Convertitevi e credete nel Vangelo
III Domenica del T. O. Anno B
La conversione chiesta da Gesù nella sua predicazione non è di certo una conversione semplicemente morale, consistente nell’obbedienza ai Comandamenti. La conversione è nel portare la vita dall’Antica Alleanza nella Nuova, dall’Antica Parola nella Nuova, dall’Antico Comandamento al Nuovo. Questa conversione è passaggio da Mosè a Cristo Signore. Di questa conversione oggi ha bisogno ogni uomo. Noi invece stiamo operando una conversione al contrario: da Cristo Signore stiamo passando al Dio unico, dal Vangelo alla coscienza, dalla Parola di Cristo Signore ad una legge umana nella quale tutto è consentito e tutto lecito. È evidente che questa conversione al contrario mai potrà produrre un solo frutto di salvezza. Oggi è Cristo la persona alla quale anche il cristiano si deve convertire. Convertendosi a Cristo ci si deve convertire al Vangelo, non ad una frase del Vangelo e neanche ad una verità che da esso viene fuori. La conversione è a tutto il Vangelo, a tutto il mistero che è il Vangelo contiene in sé. Questa conversione mai potrà realizzarsi se non ci si converte alla vera Chiesa di Cristo Gesù, Chiesa nella quale solamente si trova la pienezza di Cristo, la pienezza dello Spirito Santo, la pienezza della grazia e della verità, la pienezza della nuova creatura, che sempre ha bisogno di alimentarsi, nutrirsi di Cristo, verità e grazia, luce e vita eterna. 

Come Cristo Gesù chiedeva la conversione alla sua Persona, così anche il discepolo di Gesù deve chiedere la conversione al Cristo Signore che lui incarna e mostra nella sua persona. Non esiste un Cristo astratto, nei cieli, nei libri, negli scaffali delle biblioteca, nelle pagine della Scrittura o nei grandi manuali della Sacra Tradizione o nei Documenti del Magistero. Questo Cristo non attrae, non conquista, perché è un Cristo concettualizzato. Il Cristo che attrae e conquista i cuori è il Cristo vivo e il Cristo vivo solo il cristiano lo può e deve mostrare attraverso la sua vita consegnata interamente a Cristo perché Lui se ne serva per manifestare al mondo tutta la sua divina bellezza di grazia, verità, luce, misericordia, perdono, giustificazione, redenzione, salvezza. Regina dei cristiani, aiutaci. Vogliamo essere immagine vivente di Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. 

LE PAROLE  E I SÌ CHE “CREANO” LA STORIA

La storia quotidianamente viene “creata”, posta in essere, chiamata all’esistenza da tre parole. La Parola di Dio che è sempre creatrice di vita, benedizione, luce, giustizia, misericordia, perdono, speranza, riconciliazione, pace. La parola del principe del mondo e dei suoi angeli che è portatrice di morte, ogni morte, dell’anima, dello spirito, del corpo. La parola dell’uomo, di ogni uomo. Se l’uomo dice il suo sì alla Parola del suo Signore e fa sua Parola, la Parola di Dio, lui diviene creatore di vita, benedizione, luce, giustizia, misericordia, perdono, speranza, riconciliazione, pace. Se invece dice no alla Parola di Dio e dice sì alla parola del principe del mondo allora, come il principe del mondo, lui diviene creatore di morte, ogni morte, dell’anima, dello spirito, del corpo. Non solo conduce se stesso verso la perdizione eterna, ma anche quanti da lui si lasciano convincere. Anche costoro camminano sotto la guida dalla parola di Satana. Sempre il Signore viene per trasformare la storia di morte e maledizione in storia di vita e benedizione, la storia di disperazione in storia di speranza, la storia di tenebre in storia di luce. Dio però mai potrà creare da solo questa storia. Occorre la volontà dell’uomo che accoglie la Parola e si pone a suo esclusivo servizio. 

Il Signore nostro Dio ha deciso con decreto eterno la redenzione dell’uomo, caduto nella schiavitù del peccato e della morte attraverso il suo Unigenito Eterno. Perché questo suo decreto eterno producesse i frutti di luce e verità, di giustizia e vita eterna, in esso contenuti sono stati necessari due potentissimi sì. Il primo sì potente e forte è stato quello della Vergine Maria. Il secondo sì ancora più potente e più forte è stato quello di Cristo Signore, sì detto al Padre suo nell’eternità e sì proferito nella storia, da Verbo Incarnato. Se il discepolo di Gesù vuole essere “creatore” di storia di salvezza, redenzione, vita, luce, speranza, verità, misericordia, pace, deve unire il suo sì al sì di Cristo Gesù ed essere fedele alla parola data al suo Signore, allo stesso modo che il suo Signore è stato fedele al Padre. Come Gesù è il Testimone fedele del Padre, anche il discepolo di Gesù deve essere il Testimone fedele al suo Redentore.  Verità di ieri, di oggi, di sempre. 

Il Padre ha detto il suo sì. Il Figlio ha detto il suo sì.  Ma il sì del Padre e del Figlio nulla possono senza un terzo sì che è quella della Vergine Maria. Il Signore manda il suo Angelo a chiedere questo sì necessario, anzi indispensabile per la salvezza dell’uomo. L’Angelo va, annuncia il mistero, rivela le modalità del suo compimento. Dona anche un segno dell’onnipotenza del Signore. La risposta della Vergine Maria è stata immediata: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la  tua parola”. Nel sì della Vergine Maria, il sì del Padre e nel sì del suo Figlio Unigenito diventano storia, salvezza, redenzione. Al sì del Padre, al sì del Figlio, al sì della Vergine di Nazaret, perché oggi la redenzione dell’uomo si compia, manca il sì di ogni discepolo di Gesù. Per ogni discepolo che ritira il suo sì a Cristo Signore, parte dell’umanità rimane o ritorna nelle tenebre e nella morte. Il discepolo però se vuole che il suo sì produca frutti di salvezza e di redenzione, deve avere un sì come quello del Figlio Unigenito del Padre, un sì che si fa obbedienza e annientamento fino alla morte di croce. Madre del Signore, Donna dal sì perfetto, ottienici la grazia dal Figlio tuo, nello Spirito Santo, perché anche il nostro sì sia pieno e perfetto come il tuo. Amen.

Tempio dello Spirito Santo

Per comprendere questo titolo dato alla Vergine Maria: “Tempio dello Spirito Santo”, dobbiamo sapere che sia nella Tenda del convegno eretta ne deserto e sia nel Tempio di Gerusalemme, vi era un luogo santissimo chiamato il Santo dei Santi, nel quale era collocata l’arca, contenente la manna e le tavole della legge. Il coperchio dell’arca, detto propiziatorio, era il luogo dal quale il Signore parlava a Mosè, quando scendeva in mezzo al suo popolo. Era un luogo santissimo e inviolabile. Solo il Sommo sacerdote entrava in esso. A nessun altro era consentito accedervi. Il Padre celeste, avendo scelto la Vergine Maria come suo tempio vivente, l’ha fatta infinitamente più bella del tempio e del Santo dei Santi. L’ha rivestita di grazia, verità, luce. L’ha resa partecipe della sua divina natura. Ne ha fatto un vero paradiso. In Maria, fin dal primo istante del suo concepimento lo Spirito Santo ha posto la sua stabile dimora. Chi si incontra con Maria si incontra con lo Spirito Santo. Ne abbiamo una testimonianza nella casa di Zaccaria. Solo con il saluto di Maria, Elisabetta fu colmata di Spirito Santo. Mistero della grandezza e bellezza della Madre del Signore. 

Il Santo dei Santi nel tempio era rivestito di oro  purissimo. La Vergine Maria è rivestita con “materiali” più nobili, anzi  divini. È giusto allora affermare che chi abita nel cuore dl Maria vive con lo Spirito Santo che in questo cuore ha la sua casa. Vivendo nel cuore di Maria ci si impregna di Spirito Santo e la nostra vita potrà sempre produrre i suoi frutti. Divenendo nel cuore di Maria veri alberi dello Spirito Santo, porteremo sempre frutti di Spirito Santo. Come lo Spirito Santo per l’eternità abiterà in questo purissimo tempio, così anche il discepolo di Gesù deve abitare per sempre in questo santissimo tempio. Se usciamo da questo tempio ci separiamo dallo Spirito Santo, non saremo più alberi di Spirito Santo e mai produrremo un solo suo frutto. Il mistero della Vergine Madre è così alto, così profondo, così largo da essere solo agli inizi della sua esplorazione. Abitando però nel suo cuore a poco a poco la luce si farà sempre più luminosa e noi riusciremo ad entrare in questo mistero, che è non accanto al mistero della salvezza e della redenzione, ma è parte essenziale di esso, tanto essenziale da poter dire che senza la verità del mistero della Vergine Maria si comprenderà sempre ben poco della verità del mistero di Cristo Gesù. Maria è stata costituita da Dio chiave per entrare nelle profondità del mistero della vita. Che la Madre del Signore ci ottenga la grazia di abitare sempre nel suo cuore, senza mai uscire da esso. 

Dal pozzo di Giacobbe 

L’amore di Gesù per la sua Chiesa e per l’umanità da Lui creata e redenta è un amore che mai si esaurisce, mai regredisce, mai viene meno. È un amore sempre nuovo ed eterno. Durerà per l’eternità sempre nuovo, anzi aumentando e crescendo sempre più in intensità. Quello di Gesù per noi è un amore senza misura, un amore che va ben oltre la morte. Quest’amore è tutto manifestato nell’Eucaristia. Il suo è un amore che si lascia consumare realmente, veramente, sostanzialmente, affinché mangiando Lui noi veniamo trasformati in Lui, divenendo con Lui una cosa sola. Nell’Eucaristia si manifesta la forma più alta dell’amore di Gesù per noi. Gesù ama tanto l’uomo da lasciarsi mangiare da lui, per divenire con lui una sola vita. Noi in Lui. Lui in noi. Unità e comunione perfette. Vero mistero della fede. 

Domanda
Qual è il vero motivo, alla cui luce possiamo comprendere, perché il mondo si sta scristianizzando anziché cristianizzarsi? Vi sono responsabilità per questo retrocedere di Cristo? A chi essa vanno attribuite?

Risposta
Cristo Gesù è il frutto di tre doni. È il Dono del Padre ad ogni uomo perché in Lui, con Lui, per Lui si rivesta di vita eterna, luce, verità, grazia. Anzi, perché in Lui, con Lui, per Lui, divenga, si trasformi in vita eterna, luce, verità., grazia. È il Dono che Cristo Gesù fa di se stesso al Padre, perché il Padre lo faccia Dono di salvezza e di vita eterna per il mondo intero. È il Dono di ogni suo discepolo ad ogni altro uomo, perché anche lui, divenendo una cosa sola con Cristo, per Cristo, in Cristo, si rivesta di vita eterna e di luce divina. Il Dono del Padre e del Figlio sono senza alcun frutto, se ogni discepolo di Gesù non diviene anche lui Dono al Padre e a Cristo, e come Dono al Padre e a Cristo, nello Spirito Santo, non dona Cristo, Dono di salvezza ad ogni altro uomo. Senza il Dono del discepolo, nel Dono che è Cristo Gesù, al Padre, nello Spirito Santo, tutta la Redenzione di Gesù Signore rimane senza alcun frutto. Ecco allora in cosa consiste la missione evangelizzatrice: farsi il cristiano Dono al Padre in Cristo, con Cristo, per Cristo, e come Dono perenne, nel suo Dono, dare Cristo Gesù ad ogni uomo come suo Dono di Salvezza, Redenzione, vita eterna. 

Se il cristiano non si fa Dono in Cristo, con Cristo, per Cristo al Padre, con offerta perenne, mai potrà donare Cristo alle genti come Dono di Salvezza, Redenzione vita eterna. Se oggi l’evangelizzazione è in crisi, la ragione è solo questa: il discepolo di Gesù non si è fatto Dono al Padre, in Cristo per lo Spirito Santo. Non essendosi fatto Dono, neanche può donare Cristo agli uomini. Cristo agli uomini si dona, donandolo come Dono nel nostro Dono. Come Cristo Gesù dona il Padre nel suo Dono fatto al Padre, così il discepolo di Gesù dona Cristo Signore nel suo Dono perenne e irreversibile fatto a Cristo Signore. È questa la verità dell’evangelizzazione. Il Dono va fatto nel nostro farci Dono. È dall’eternità che il Padre nella sua sapienza e nel suo decreto eterno ha stabilito di dare agli uomini Cristo Gesù come Dono di salvezza, redenzione, vita eterna. Prima però questo mistero era nascosto nel cuore del Padre. Ora esso è stato interamente svelato. Va però annunciato, affinché tutte le genti obbediscano alla fede, cioè alla Parola che annuncia e dona Cristo Gesù come Dono per la nostra salvezza eterna. Ogni discepolo di Gesù deve entrare in questa verità: se lui non si fa Dono a Cristo Gesù e nel suo Dono non dona Cristo, salvezza e redenzione, di ogni uomo, lui espone a nullità tutta l’opera della salvezza del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Un insegnamento nuovo, dato con autorità
IV Domenica del T. O. Anno B
L’autorità di Gesù è autorità di Spirito Santo nella comprensione, nella spiegazione, nel dono della Parola del Signore, nel taglio netto tra verità di Dio e pensieri della terra, tra Rivelazione e fantasie religiose dell’uomo. È autorità di onnipotenza redentrice e salvatrice. Lui comanda e tutto gli obbedisce. Lui dice e le cosa accadano. Questa autorità a Lui è stata conferita dal Padre nello Spirito Santo, così come Lui rivela nel Vangelo secondo Matteo: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo» (Mt 11,25-27). Non c’è autorità se non da Dio. Dio, nello Spirito Santo, ha dato ogni autorità al Figlio suo. 

L’autorità è essenza di Dio, di Cristo, degli Apostoli. Oggi l’autorità è disprezzata nella Chiesa e ciò significa che non si vive da vera Chiesa. L’autorità è la vita della Chiesa, senza autorità la Chiesa muore. L’autorità è degli Apostoli, ma anche dei Profeti, dei Dottori, dei Maestri, degli Evangelizzatori. L’autorità è anche carismatica e non solo ministeriale. Solo nello Spirito Santo si riconosce l’autorità di tutto il corpo di Cristo e solo nello Spirito Santo le molteplici autorità trovano la vera comunione, che per natura dovrà essere sempre gerarchica. Ma per abitare nello Spirito Santo, si deve abitare nella Parola del Signore. Per San Paolo la comunione nelle differenti autorità si può vivere solo vivendo la Legge della carità. La gente sente parlare Cristo e gli riconosce vera autorità di Maestro e Dottore. Quando nella Chiesa di Dio l’autorità di Maestro, Dottore, Pastore del gregge, Evangelizzatore, Profeta, Ministro della Parola, Portatore di un particolare dono dello Spirito Santo, non viene esercitata secondo verità, è allora che ogni lupo rapace sbrana e disperde il gregge con la sua menzogna, falsità, inganno.  Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso. Aiutaci a vivere ogni autorità nella luce, verità, carità, comunione nello Spirito Santo. 
SENZA LA PAROLA, SENZA LA CHIESA, SENZA LA GRAZIA

Quando si è senza la Parola di Dio, si è senza il cuore di Dio. Quando si è senza la Parola di Cristo Gesù, si è senza il cuore di Cristo Gesù. Quando si è senza la luce, la verità, la sapienza dello Spirito Santo, il solo Interprete della Parola, si è senza il cuore dello Spirito Santo. Quando noi leggiamo la Scrittura, non leggiamo la Scrittura, leggiamo il cuore del Padre e il cuore del Figlio con il cuore dello Spirito Santo. Se siamo senza la Parola siamo anche senza i tre cuori. Poiché questi tre cuori devono divenire il nostro cuore, senza questi tre cuori, abbiamo un uomo senza cuore, un cristiano senza cuore, un corpo di Cristo senza cuore. Senza cuore si è anche senza vita. Quando si dimentica la Parola di Gesù Signore si diviene cristiani senza cuore e di conseguenza cristiani incapaci di amare, di provare sentimenti di vera compassione, pietà, misericordia, desiderio di verità e salvezza. La nostra verità è Cristo, il suo cuore, la sua Parola. Chi dona la Parola, dona il cuore di Cristo, dona il cuore del Padre, dona il cuore dello Spirito Santo. Dona all’uomo ciò che lo fa essere vero uomo, a condizione che mai si separi dalla Parola.

Quando si è senza la Chiesa, siamo senza il corpo di Cristo. Qual è la missione del corpo di Cristo? È consacrare se stesso prima di tutto ad amare il suo Maestro e Signore con tutto il suo cuore, con tutta la sua mente, con tutte le sue forze, con ogni fibra del suo essere. È dedicare ogni suo impegno alla formazione del corpo di Cristo, con la personale elevazione in santità, in obbedienza, in opere secondo lo Spirito. Facendo questo, dovrà impegnarsi quotidianamente ad aggiungere nuove membra al corpo di Cristo con l’annuncio del Vangelo, l’invito alla conversione, sigillandola prima con il battesimo e poi con ogni altro sacramento per una sempre più perfetta conformazione e configurazione a Cristo Signore, con il quale siamo divenuti un solo corpo e una sola missione di salvezza, redenzione, vita eterna. Avendo oggi il cristiano deciso di vivere senza più appartenenza alla Chiesa, avendo scelto di camminare per vie di individualismo e di sentire personale, diviene difficile formare il corpo di Cristo. È il corpo di Cristo che mostra ad ogni uomo la bellezza di essere uomini dal cuore del Padre, secondo il cuore di Cristo nello Spirito. Se questa edificazione in Cristo nella carità non avviene, si è tralci infruttuosi. 

La grazia è la linfa che dal cuore di Cristo, trasportata dal fiume dello Spirito Santo, raggiunge ogni membro del corpo di Cristo e lo vivifica. Lo Spirito Santo trasporta la linfa, la vita di Cristo, attraverso la via dei sacramenti, ma anche attraverso la Parola della fede. Più noi ci accostiamo ai sacramenti e più la grazia cresce in noi e per noi si diffonde attorno a noi come grazia di illuminazione e conversione. Meno cresce in noi e meno noi illuminiamo i fratelli e meno conversioni per noi avvengono nel mondo. Vivendo il cristiano senza la Parola, senza la Chiesa, come tralcio secco del corpo di Cristo, vivrà anche senza la grazia, senza la linfa di Cristo. Qual è il frutto di questa separazione dalla Parola, dalla Chiesa, dalla grazia? La morte spirituale. Un cristiano spiritualmente morto è incapace di qualsiasi vita. Parola, Chiesa, grazia sono una cosa sola. Si è nella vera Parola, si è nella vera Chiesa, si è nella vera grazia. Non si è nella grazia, non si è nella Chiesa, non si è nella Parola. Ci aiuti la Madre della Redenzione a ritornare nella Parola per essere vera Chiesa, per vivere di vera grazia, per essere strumenti di vita e di grazia per ogni altro uomo.

Tabernacolo dell'eterna gloria

La gloria eterna è il Signore nostro Dio nel suo mistero di unità e di trinità. Il nostro Dio nella pienezza e verità di questo suo mistero eterno abita nella Vergine Maria, più che nella tenda del convegno nel deserto, più che nel tempio di Gerusalemme. Quanto Salomone dice nella sua preghiera al Signore nel giorno della dedicazione del tempio va predicato, cantato della Vergine Maria e anche la preghiera da Lui rivolta al Signore va elevata alla Vergine Maria: “Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruito! Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore, mio Dio, per ascoltare il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai detto: “Lì porrò il mio nome!”. Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza in questo luogo. Ascolta la supplica del tuo servo e del tuo popolo Israele, quando pregheranno in questo luogo. Ascoltali nel luogo della tua dimora, in cielo; ascolta e perdona! Siano aperti i tuoi occhi alla preghiera del tuo servo e del tuo popolo Israele e ascoltali in tutto quello che ti chiedono, perché te li sei separati da tutti i popoli della terra come tua proprietà, secondo quanto avevi dichiarato per mezzo di Mosè tuo servo, mentre facevi uscire i nostri padri dall’Egitto, o Signore Dio» (1Re 8,1-53). 

Non vi è via più eccelsa per colpire il cuore di Gesù, che a sua volta dovrà colpire il cuore del Padre, se non il cuore della Vergine Maria. Sempre la retta fede della Chiesa ha insegnato ai suoi figli questa verità: “Per Maria a Cristo, per Cristo al Padre”. Maria è il tempio santo nel quale abita il nostro Dio nel suo mistero eterno di unità, trinità, ma anche di incarnazione. Beato chi crede in questa verità e si rivolge a Cristo Gesù per questa via stupenda che il Signore ci ha lasciato. Se la Vergine Maria è il tabernacolo dell’eterna gloria, poiché ogni cristiano è corpo di Cristo, anche lui deve abitare in modo perenne in questo tabernacolo. Abitando in esso, vivrà di perenne comunione con il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Inoltre chi abita in esso ha una certezza: sarà sempre custodito e protetto da ogni morso del serpente antico, perché in questo tabernacolo lui mai potrà entrare. La Vergine Maria è tabernacolo inespugnabile, fortezza inaccessibile, luogo sicuro nel quale dimorare. Beato chi cresce in questa fede e sceglie il cuore della Vergine Maria come sua dimora perenne. Chi entra in questo cuore e vi rimane, camminerà di luce in luce e vivrà immune dal peccato. 

Dal pozzo di Giacobbe 

Sempre Satana tenta i cristiani perché si separino dalla Parola di Gesù. Oggi è riuscito più di ogni tempo e di ogni altro secolo. Come vi è riuscito? Creandoci un Dio senza Parola, senza volontà, senza giustizia, senza fedeltà, senza Rivelazione, senza Cristo, senza Spirito Santo, senza Chiesa, senza grazia. Ci siamo disinnamorati della Parola e ci stiamo trasformando veri idolatri. O ritorniamo ad innamorarci della Parola, o rimarremo per sempre adoratori di un idolo vano. Ogni religione senza la vera Parola di Dio, è idolatria o in poco o in molto. È la Parola di Cristo Gesù, letta perennemente nello Spirito Santo, che ci rivela il vero Dio. Senza la Parola di Cristo Gesù sarà sempre l’uomo a fabbricarsi un Dio secondo il suo cuore. Ogni Dio fabbricato dall’uomo è solo un idolo.

Domanda
Perché la Chiesa offre ai cristiani la Famiglia di Nazaret come vero modello ed esempio, invitandoli a conformare le loro famiglie ad essa se vogliono divenire vere famiglie?

Risposta
Quella di Nazaret è una famiglia che nasce dalla fede e di fede sempre si alimenta. Nulla avviene in essa che non sia purissima obbedienza alla Parola di Dio e alla sua voce che giunge a Maria e a Giuseppe per via angelica. Per fede la Vergine Maria, dopo aver ascoltato le parole dell’Angelo, concepì nel suo seno verginale il Figlio Unigenito del Padre, per opera dello Spirito Santo. Per fede anche Giuseppe, dopo aver ascoltato le parole dell’Angelo, prese la Vergine Maria come sua sposa. La fede è l’alito di vita di Maria e Giuseppe. Anche Gesù visse di purissima obbedienza al Padre sempre sotto mozione dello Spirito Santo. La fede è realtà dinamica e non statica. Più si cresce nello Spirito, più lo Spirito ci conduce a tutta la verità, più la nostra fede diviene ricca di obbedienza e di buoni frutti. Fede, Parola del Signore, Spirito Santo devono essere in noi una cosa sola. Oggi molti discepoli di Gesù vivono di fede morta perché vivono di fede separata dalla Parola e dallo Spirito Santo. Qual è la caratteristica di questa Santa Famiglia? Questa Famiglia nasce dalla fede nella Parola del Signore, vive di fede nella Parola del Signore. Dalla fede nasce, nella fede vive. Cosa è la fede per questa Famiglia? La fede è obbedienza ad ogni Parola scritta nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Ma anche obbedienza ad ogni Parola che il Signore fa giungere loro per mezzo dei suoi santi Angeli.

Oggi i cristiani hanno deciso di formare famiglie che né nascono dalla fede e né vivono nella fede. Non nascono dalla fede perché ormai moltissimi cristiani si sono lasciati conquistare dal pensiero del mondo che disprezza la volontà del suo Signore e Dio e propone forme di “matrimoni” che sono contro la natura creata dal Signore nostro Dio. Anche se la famiglia nasce secondo la fede, essa è aggredita dalla peste del divorzio che la distrugge e dalla lebbra dell’adulterio che la consuma. Non parliamo poi della pandemia dei rapporti prematrimoniali. Oggi la famiglia è anche divorata, devastata, calpestata dal libero amore e da tutti quei surrogati che servono a soddisfare una carne non governata dallo Spirito Santo. Se il cristiano torna ad essere cristiano anche la famiglia torna a nascere dalla fede e a vivere secondo la fede. Se il cristiano rimane pagano di cuore e di mente, anche la famiglia sarà vissuta secondo il pensiero pagano. Tutto è dalla verità e dalla falsità del cristiano. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano torni ad essere vero cristiano. Formerà famiglie cristiane secondo la fede. Amen.

Per questo infatti sono venuto!
V Domenica del T. O. Anno B
La missione di salvezza e redenzione è sempre portata innanzi da quattro Agenti: il Padre, il Verbo Incarnato, lo Spirito Santo, il Corpo di Cristo Gesù che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Nel Corpo di Cristo, ogni singola persona vive una particolare missione con speciali ministeri e carismi a lui conferiti dallo Spirito Santo. Questi quattro Agenti non operano in successione, ma in simultanea, contemporaneamente. Perché il cristiano possa vivere la sua missione secondo verità, deve sapere cosa è chiesto a lui, ma prima ancora cosa fa il Padre, cosa il Figlio, cosa lo Spirito Santo, cosa fanno tutti gli altri menri del Corpo di Cristo. Gesù sa sempre cosa fa il Padre e lascia che sia il Padre a farlo; cosa compie lo Spirito e lascia che sia Lui a compierlo. Lui si impegna, in obbedienza al Padre e lasciandosi sempre condurre dallo Spirito Santo, a fare ciò che a Lui è stato comandato o  è comandato di momento in momento dal Padre suo al quale ha consegnato la sua volontà, il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. 

Oggi dinanzi a Gesù vi è una moltitudine di ammalati. Gesù li lascia e si dirige in altri villaggi a predicare il Vangelo. Perché lascia gli ammalati? Perché sa che a causa della sua obbedienza, il Padre si sarebbe preso cura di loro. Li avrebbe confortato con la sua grazia. Occorre per questo che il cuore sia colmo di fede nel Padre, nella sua provvidenza, nella sua sapienza e intelligenza che va ben oltre la nostra piccola e misera mente. Se il Padre chiede a Cristo di affidare alle sue cure invisibili gli ammalati, lui obbedisce. Se lo Spirito Santo vuole che Lui distacchi il cuore e non riversi la sua compassione su di essi, Lui obbedisce. Lui è del Padre e dello Spirito, non dell’uomo. Solo se è del Padre e dello Spirito Santo, Gesù potrà essere secondo verità, carità, luce, carità, misericordia, compassione dell’intera umanità. Il Signore di Gesù è il Padre. Il suo Consigliere è lo Spirito Santo. Loro due comandano, vogliono, decidono e Lui obbedisce. Vergine Maria, serva del Signore, aiutaci. Vogliamo imparare da Cristo Gesù ed essere anche noi servi del Signore sotto la guida e la mozione dello Spirito Santo. 
IL CAMMINO DEL DISCEPOLO DI GESÙ

Il cammino del discepolo di Gesù si compie sulla retta via, con la luce dello Spirito Santo, per fede con fede. Siamo tutti chiamati a camminare sulla retta via della Parola del Signore letta nella sua unità di Scrittura, Tradizione, Magistero, compresa secondo la verità data dallo Spirito Santo, cui Lui sempre conduce. Per camminare sulla retta via, la prima condizione è quella di abitare nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Gesù, nella comunione di vita e verità dello Spirito Santo. Altra condizione è di crescere di grazia in grazia così da poter camminare di fede in fede e di luce in luce. Se non si cresce in grazia neanche in fede si cresce e neanche in luce. Lo Spirito Santo non potrà spingerci in avanti verso la piena conformazione a Cristo Signore, perché non crescendo in grazia, rimaniamo bambini nell’anima, nello spirito, nella volontà, nei pensieri. Una terza condizione vuole che sempre si chieda il santo discernimento a quanti noi conosciamo camminare sulla retta via, mossi e guidati dalla vera sapienza, intelligenza, conoscenza, prudenza, giustizia che devono essere il vero codice dal quale sempre essere ispirati nell’amministrazione di ogni discernimento. 

Si cammina con la luce dello Spirito Santo, immergendoci sempre più in profondità in Lui, fino ad annullarci in Lui, affinché sia Lui ad agire in noi. Quando noi possiamo dire di esserci annullati in Lui? Quando ci annulliamo in Cristo e nel suo Vangelo. La nostra fede è chiamata a vivere tutto il mistero della Beata Trinità, tutto il mistero dell’Incarnazione, tutto il mistero del corpo di Cristo. Questo mai potrà avvenire se non per Cristo, con Cristo, in Cristo. È questo il motivo che ci rivela che oggi abbiamo abbandonato la retta via: non siamo più in Cristo, non viviamo con Cristo, non operiamo per Cristo. Siamo senza lo Spirito Santo. La sua luce non ci sta guidando. Avendo perso Cristo Sapienza e Giustizia di Dio, abbiamo anche perso lo Spirito Santo, che è la Luce di Cristo che deve guidare i nostri passi. Stiamo maltrattando Cristo perché stiamo maltrattando la sua Parola. Maltrattando Cristo maltrattiamo il Padre, lo Spirito Santo, la Chiesa. Se maltrattiamo la Chiesa è l’umanità che maltrattiamo perché la priviamo della sola vera via della salvezza, della redenzione, della giustificazione. 

Si cammina per fede e con fede quando ogni il cristiano diviene un continuatore della missione di salvezza di Gesù. Non si tratta di osservare il Vangelo in ogni sua Parola o precetto anche se minimo. Si tratta invece si essere veri strumenti nello Spirito Santo allo stesso modo di Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, i Giudici, i Profeti, Gesù, gli Apostoli, Paolo, tutti coloro che nella storia della Chiesa hanno obbedito ad un mandato conferito loro, personalmente, dallo Spirito Santo. È il Signore l’Agente della salvezza dei popoli e delle nazioni. Ma il Signore opera la salvezza, compie la redenzione per mezzo di persone che si consegnano alla sua volontà e obbediscono per fede ad ogni Parola che Lui farà giungere al loro cuore. Qui si entra nel mistero. Nulla viene dalla nostra volontà, tutto invece procede dalla volontà del Padre, in Cristo, per il suo Santo Spirito. Ma la volontà del Padre è Cristo. Solo in Cristo si può comminare per fede, con fede. In Cristo, conformandoci sempre più a Lui, lo Spirito Santo ci muove così come muoveva Cristo Signore. Non sono però due mozioni. Devono essere una sola mozione. Muove noi che siamo Corpo di Cristo, muovendo il corpo di Cristo, perché il corpo di Cristo compia la volontà di Cristo, che è volontà del Padre. 

Dimora tutta consacrata a Dio

La Vergine Maria è invocata con il titolo di: “Dimora tutta consacrata a Dio”. Lei è una dimora sigillata, un giardino chiuso ed è rivestita di bellezza divina. Possiamo applicare a Lei quanto è detto dal Cantico dei cantici: “Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4,7-16). 

La Vergne Maria si è consacrata tutta a Dio. È una consacrazione verginale che prende tutta la sua persona: anima, spirito, corpo in ogni manifestazione del proprio essere. Tutto ciò che Lei è, appartiene a Dio, al suo Signore. In verità mai Lei è appartenuta al principe delle tenebre, mai al mondo, mai alla terra, mai alle vanità, mai. Lei dal primo istante del suo concepimento e fino all’ultimo secondo della sua permanenza sulla terra con il suo corpo di carne, è stata purissima Dimora, santissima casa del Signore. Mai vi è stato un solo momento in cui Lei è appartenuta ad altri. La consacrazione, l’appartenenza è stata totale, perenne, senza alcuna interruzione. Possiamo affermare che come Dio appartiene solo a Dio, al suo mistero, con la stessa intensità, anche se priva dell’eternità, Maria dal primo istante del suo concepimento è appartenuta solo a Dio. Mai è venuta meno in questa appartenenza. Poiché solo e sempre tutta di Dio, Dio l’ha scelta non solo come Dimora per il Figlio suo, ma anche come Madre. 

In Lei il Figlio di Dio si è fatto carne, è divenuto vero uomo. Questa la santità della Vergine Maria. Il Santissimo è come se venisse impastato come vero uomo nella santità santissima della Madre. Dio ha impastato Maria con la sua santità eterna e divina. La Vergine Maria ha impastato il Figlio dell’Altissimo con la sua santità santissima che in Lei diveniva sempre più grande. Mistero indicibile! Mentre nella Dimora eretta da Mosè, Dio scendeva e vi abitava. Nella Dimora tutta consacrata a Dio, il Figlio dell’Eterno Padre è disceso e per opera dello Spirito Santo si è fatto carne. Dimora tutta consacrata a Dio, ottienici la grazia di lasciarci noi impastare della tua santità e della santità del Figlio tuo per impastare il mondo con la nostra santità. 
Dal pozzo di Giacobbe 

Coscienza e fede sono separate da un abisso infinito. Nella fede il principio dell’agire e del volere viene dal cuore di Dio e dalla sua Parola, per Cristo, in Cristo, con Cristo, sempre sotto mozione, conduzione, verità, rivelazione, ispirazione, guida dello Spirito Santo. La coscienza invece fa riferimento al cuore, alla mente, alla volontà, al pensiero, al desiderio, alle spinte e anche agli istinti che vengono da noi, o dal mondo, o anche dal principe del mondo. La coscienza, non governata dalla volontà del Padre, non corroborata dalla grazia di Cristo Gesù, non illuminata dallo Spirito Santo di Cristo che spira dal cuore del corpo di Cristo che è la Chiesa, giunge finanche a giustificare i più grandi crimini. Non c’è male oggettivo che oggi non venga giustificato in nome della coscienza. 
Domanda
Tutti diciamo: “Io sono un cristiano. Io mi comporto da buona cristiana”. Ma chi è secondo il pensiero di Cristo Gesù un cristiano? Qual è la sua verità? 

Risposta
Cristiano è colui che dallo Spirito Santo, in Cristo, con Cristo, per Cristo, è stato colmato dell’amore di Dio, o meglio è stato colmato del Dio che è nella sua natura è Amore Eterno. Come Dio ama il peccatore e lo ama di un amore di salvezza, redenzione, giustificazione, fino a renderlo partecipe della sua natura che è carità eterna, così anche il cristiano deve amare ogni uomo di un amore di salvezza e redenzione non solo del suo corpo ma anche della sua anima. Chi è cristiano allora? Chi è presenza viva ed efficace in mezzo ai suoi fratelli del Dio che è Amore Eterno. Il cristiano può essere tutto questo solo se dimora in Cristo ed è condotto dallo Spirito Santo che sempre deve abitare in Lui con la pienezza dei suoi doni. Solo così potrà diventare nella storia presenza viva ed efficace del Dio Amore Eterno, del Cristo che dona la vita per la salvezza del mondo, dello Spirito Santo che deve condurre a tutta la verità, sempre a condizione che rimanga presenza viva ed efficace  del mistero del Dio che è unità di natura e trinità di persone divine e anche del mistero dell’incarnazione, passione, morte, risurrezione di Gesù. Se non rimane questa presenza, lui non è cristiano, anche se è battezzato. È un cristiano morto. 

Se il cristiano è presenza viva ed efficace del Dio che è Amore eterno, del Cristo che ha dato la vita per noi, per la nostra salvezza, dello Spirito che è il Datore della vita, questa presenza non può ridursi ad un dire sterile e vuoto. Questa presenza deve tradursi nel dono di tutto se stesso, dono del suo corpo, del suo spirito, della sua anima, delle sue sostanze. Come non può vivere un corpo senza l’anima, così non può vivere la fede senza l’anima che è il Dio Amore Eterno, il Cristo fattosi dono al Padre per la nostra redenzione, lo Spirito Santo che è il Datore della vita. Un cristiano senza le opere è un cristiano senza Dio, senza Cristo Gesù, senza lo Spirito Santo. Allo stesso modo che un corpo senz’anima è un corpo senza vita, così un cristiano senza il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo che lo animano, è un cristiano senza le opere. Le nostre opere di fede, speranza, carità rivelano la presenza del Dio Trinità in noi. Quando non siamo presenza viva ed efficace del nostro Dio nella storia è segno che il nostro Dio non vive in noi. Senza il nostro Dio in noi, siamo simili a un corpo morto. Sono in grande errore quanti pensano che si possa edificare sulla terra l’amore universale senza essere noi presenza viva ed efficace del nostro Dio, in Cristo e nello Spirito, nella sua Chiesa.

Se vuoi, puoi purificarmi!
VI Domenica del T. O. Anno B
Bussare al cuore di Cristo Gesù si può, anzi si deve sempre, purché lo si faccia con grande umiltà. È umile il saggio e il sapiente. È saggio e sapiente chi crede con fede ferma e convinta che la vita, qualsiasi forma essa assuma, è la via attraverso la quale va raggiunta e conquistata la più alta elevazione spirituale. Se il Signore ha permesso di passare per un determinato, specifico sentiero, è il segno per noi che altre vie migliori non esistono. Se esistessero, il Signore di certo le avrebbe scelto per noi. Nella divina saggezza anche la lebbra è per noi via di crescita nella fede, nella speranza, nella carità. Anche una vita da lebbrosi può essere offerta al Signore in sacrificio a Lui gradito, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per compiere nella nostra carne ciò che manca ai suoi patimenti in favore del suo corpo che è la Chiesa. In questo consiste la nostra umiltà: nel vivere la nostra vita allo stesso modo che Gesù ha vissuto la sua crocifissione. Come Lui si è fatto obbediente al Padre fino alla morte di croce, anche noi siamo chiamati a farci obbedienti a Lui fino alla morte di croce.

Il lebbroso che si accosta a Gesù, lo supplica in ginocchio e gli dice: «Se vuoi, puoi purificarmi!», se da un lato gli manifesta la sua volontà di essere guarito, dall’altra si dimostra persona umile, perché si consegna interamente alla volontà del Salvatore. Se nella sua sapienza e consiglio attinti nello Spirito Santo, Gesù reputerà che il miracolo vada fatto, lui sarà guarito. Gesù può guarirlo. Gesù non ha la sua vita nelle sue mani, essa è interamente nelle mani del Padre. Vorrà il Padre che faccia questo miracolo? Se il Padre, al quale Gesù si rivolge nello Spirito Santo, vorrà, la guarigione avverrà. Se il Padre non vorrà, il lebbroso  è pronto a vivere la sua malattia, ma rimanendo sempre nella verità della fede, della carità, della speranza. Nella vera fede si chiede, nella vera fede si rispetta la volontà del Signore, nella vera fede sempre si fa della nostra vita un sacrificio gradito al Padre, nel rispetto della sua volontà su di noi. Nella vera fede si accoglie la nostra vita così come essa è, e si offre al Padre nella più grande santità. La Madre nostra celeste ci aiuti a vivere di grande umiltà, nella carità e nella speranza.  
EVANGELIZZARE PER PERFETTA ESEMPLARITÀ

È cosa giusta affermare che vi sono quattro modalità di evangelizzazione, delle quali ognuna è sostanzialmente differente dalle altre. La prima modalità è quella dell’Antico Testamento. In questa evangelizzazione si guada verso il futuro, verso la discendenza di Abramo nella quale è la benedizione di tutti i popoli. Questa modalità si conclude con la predicazione di Giovanni il Battista. La seconda evangelizzazione è quella vissuta da Cristo Gesù. Essa consisteva nel rivelare che tutte le promesse del Padre in Lui si erano compiute. Questa modalità termina il giorno dell’ascensione, quando Gesù si sottrae agli occhi dei suoi discepoli. La terza evangelizzazione è quella dei testimoni oculari, di coloro cioè che hanno conosciuto personalmente Cristo Gesù e che hanno narrato, nello Spirito Santo, ciò che il loro Maestro e Signore aveva cominciato a fare e a insegnare. Lui ha cominciato, perché ora la sua missione deve essere interamente vissuta dal suo corpo. La quarta evangelizzazione è realizzata da quanti vengono alla fede per mezzo della predicazione del corpo di Cristo lungo tutto il sentiero della storia fino al giorno della Parusia. Come si porta innanzi questa evangelizzazione? Attestando con la propria anima, spirito, corpo, pensieri e opere da risorti con Cristo a vita nuova che ogni Parola di Gesù è vera. La loro vita rivela questa purissima verità. Questa evangelizzazione potrà essere possibile solo se ogni Parola di Gesù è attestata vivente ed operante in noi, allo stesso modo che Gesù attestava vivente ed operante in Lui tutta la Parola del Padre. Questo significa evangelizzare per perfetta esemplarità. Se la Parola di Cristo Gesù non è vivente ed operante in noi, le nostre parole sono vane. 

Evangelizzare per perfetta esemplarità significa evangelizzare per cambiamento del cuore. Il cuore di pietra deve lasciare il posto al cuore di carne. Questo cambiamento è opera dello Spirito Santo. In ogni sacramento si compie il cambiamento del nostro cuore nel cuore di Cristo Gesù. Questo cambiamento sacramentale però non è sufficiente. Il nostro cuore di pietra è trasformato dallo Spirito Santo in cuore di Cristo Gesù, ma viene lasciato nel mondo, dove viene aggredito quotidianamente da tutti i pensieri, le vanità, le frivolezze, le pompe, le trasgressioni, le immoralità, le idolatrie del mondo. Vi è un solo modo perché esso rimanga cuore di Cristo, anzi perché cresca come vero cuore di Cristo: porlo quotidianamente, senza alcuna interruzione, nelle mani dello Spirito Santo, allo stesso modo che Cristo Gesù ha posto il suo cuore tutto intero nelle mani dello Spirito Santo. Porre il nostro cuore nelle mani dello Spirito dipende però dalla nostra volontà. O conserviamo il nostro cuore nelle mani dello Spirito Santo o gli agenti pestiferi e letali del mondo lo aggrediranno, lo consumeranno, lo uccideranno. È questa la causa del perché molti fanno naufragio nella fede. Ci si lascia tentare. Si toglie il cuore allo Spirito Santo. Vogliamo condurlo noi e il mondo ci seduce e ci conquista. Quando si toglie il cuore allo Spirito Santo, il naufragio nella fede o è nascosto – i frutti da noi prodotti attestano che siamo naufragati – o esso è eclatante e questa modalità può anche giungere all’apostasia, allo scisma, all’eresia, arrivando fino alla completa idolatria, con il rinnegamento dello stesso Cristo Gesù. Siamo tutti avvisati. La consegna è quotidiana. Basta un solo giorno di distrazione, di non consegna, di non impegno è i tentacoli del male entrano in noi e iniettano il loro veleno i morte. Ci preservi sempre la Madre di Dio. 

Rosa mistica

Nella Scrittura Santa la rosa è simbolo di grande splendore. Nel Siracide, la sapienza è stupendamente bella come le piante di rose in Gerico. I giovani sono invitati a crescere come una rosa che germoglia presso un terrente. La rosa serve anche a descrivere lo splendore del sommo sacerdote quando celebra il culto indossando i suoi abiti sacri. Nel Libro della Sapienza anche gli empi vedono la rosa come ornamento indispensabile per mostrare la loro peccaminosa “bellezza”. Ecco quanto ci offrono i Testi Sacri: “Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico (Sir 24,13-17). “Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente” (Sir 39,12-15). Simone, figlio di Onia, sommo sacerdote, Com’era glorioso quando si affacciava dal tempio! Come arcobaleno splendente fra nubi di gloria, come rosa fiorita nei giorni di primavera” (Sir 50,1-15). “Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano” (Sap 2,6-8). 

La Vergine Maria è vista dai suoi figli nella sua sublime bellezza spirituale e invocata con il titolo di Rosa mistica. Dobbiamo però confessare che la rosa è una pallidissima immagine della bellezza spirituale con la quale il Padre, per Cristo, nello Spirito Santo l’ha voluta adornare. Il Libro dell’Apocalisse ce ne offre una idea: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 12,1). Tutta la creazione nella sua bellezza creata non è sufficiente a raffigurare la bellezza spirituale della Madre di Dio. Neanche tutti gli Angeli, se mettessero insieme le loro luci, potrebbero eguagliare la bellezza di luce, verità, amore, obbedienza della Vergine Maria. Se vogliamo conoscere quanto è bella la nostra Madre celeste dobbiamo innalzare lo sguardo verso la bellezza divina, eterna, increata del nostro Dio, ad immagine della quale è stata creata la bellezza della Vergine Maria. La creazione in tutto il suo splendore mai potrà aiutarci ad elevarci fino alla sublime bellezza della Madre nostra. La bellezza della Vergine Maria ci è stata data perché noi contemplando Lei ci innalziamo alla contemplazione della bellezza divina, eterna, increata del nostro Dio, ci innamoriamo di essa e tendiamo al suo raggiungimento. Madre tutta bella, fa’ che siano nel mondo immagine della tua bellezza come tu lo sei di Dio. 

Dal pozzo di Giacobbe 

È vero tradimento e rinnegamento di Cristo insegnare che è possibile amare l’altro, creare con l’altro una sola vita senza essere con l’altro vero corpo di Cristo. È vero tradimento e rinnegamento perché dichiariamo nulla, inutile, vana l’opera di Cristo per la nostra salvezza. Dichiariamo anche nullo, inutile, vano il decreto eterno del Padre che ha stabilito che non vi sia altro nome sotto il cielo nel quale è stabilito che siamo salvati. Neghiamo e rinneghiamo lo Spirito Santo che ha testimoniato e sempre testimonierà che solo Cristo Gesù è il Redentore, il Salvatore, il Signore, il Giudice, il Mediatore unico tra il Padre e l’intera creazione. Tutto è stato fatto per Cristo e tutto dovrà essere salvato e redento per Cristo in vista di Cristo. Cristo è il capo della creazione nuova di Dio.

Domanda
Quanto è necessario Cristo Gesù ad una persona che vuole amare secondo verità? Se Cristo Gesù è necessario, perché oggi si parla poco o niente di Lui?
Risposta
L’Amore Eterno che è Dio, per sua volontà e per sua divina ed eterna onnipotenza, esplode fuori di Dio.  Questo amore eterno esploso fuori di Dio, per volontà di Dio, per sua divina onnipotenza, è la creazione ed è anche l’uomo, fatto da Dio a sua immagine e somiglianza, ad immagine cioè del suo mistero di unità e di trinità. Tutta la creazione è un riflesso del mistero della Beata Trinità, solo che nell’uomo questo mistero è esploso, sempre per divina volontà e per sua onnipotenza, in una maniera unica, singolare. Quando l’uomo ha voluto sottrarsi al suo mistero di vita e si è incamminato per una strada di morte, ecco che l’amore eterno del suo Signore e Dio esplode come amore di redenzione, salvezza, grazia, verità, luce, vita eterna, risurrezione. 

Nella creazione quest’amore è donato e l’uomo è chiamato all’esistenza. Nella redenzione, perché questo amore produca un frutto eterno di salvezza, deve essere accolto e in questo amore accolto dobbiamo consumare la nostra vita. L’Amore Eterno donato se non diviene Amore Eterno accolto e consumazione in questo Amore Eterno, nessun frutto di salvezza sarà prodotto. Oggi è questa l’eresia che sta distruggendo la nostra purissima fede in Cristo Gesù. Si predica e si annuncia che la salvezza eterna è il frutto dell’Amore Eterno donato. Non si predica più che essa è il frutto non solo dell’amore Eterno accolto, ma anche della nostra consumazione e immersione per tutta la nostra vita in questo Amore Eterno donato e accolto. Per creazione siamo ad immagine e a somiglianza del nostro Dio. Per redenzione siamo resi partecipi della natura divina. Si tratta però di una partecipazione non autonoma, ma sempre per immersione nella natura divina. 

Se usciamo dalla natura divina, perdiamo il dono della partecipazione, ritorniamo ad essere natura di peccato per il peccato. Chi si lascia afferrare dallo Spirito Santo e si fa immergere nel fuoco divino del cuore di Cristo Gesù, e in questo cuore rimane, rimanendo nella purissima obbedienza alla Parola, a poco a poco si trasforma in natura divina. Trasformato in natura divina produrrà ogni frutto secondo la natura divina che è purissimo Amore Eterno. Non appena però l’uomo esce dall’obbedienza, esce anche dal cuore di Cristo Gesù e ritorna ad essere cuore di peccato per il peccato. Chiunque ama, ama perché rimane immerso nel fuoco dell’Amore Eterno che è il cuore di Cristo Gesù. Con Cristo, in Cristo, per Cristo, l’uomo diviene capace di amare di un amore di totale donazione nella purezza della grazia e della verità. 

Convertitevi e credete nel Vangelo
I Domenica di Quaresima Anno B
La conversione che Gesù chiede consiste nel lasciare tutte le luci, vere o false, complete o incomplete, perfette o imperfette, finora seguite ed entrare nella sua Luce, la sola piena, vera, perfetta, completa. Il Padre ha stabilito che ogni altra luce dovrà essere portata nella Luce del Figlio suo Unigenito. Se la nostra luce non è portata nella Luce di Cristo Signore, essa rimane luce che non rivela la pienezza della verità della fede, della speranza, della carità. Se poi la nostra luce è tenebra, questa tenebra va abbandonata, perché ci si rivesta solo della luce di Gesù Signore. Tutti coloro che sono venuti prima di Cristo sono luci parziali, incomplete. Devono trovare la loro pienezza e completezza in Cristo Gesù. Tutte le altre non rivelate, ma naturali, anch’esse devono trovare la loro pienezza di verità e completezza di rivelazione nella Luce eterna e incarnata che è Gesù Signore. È questo oggi il tradimento della Luce vera che è Cristo Signore da parte di moltissimi discepoli di Gesù. Si dichiarano vere, complete, piene, tutte le altre luce, naturali e rivelate, parziali e incomplete, vere o anche false, finanche le tenebre oggi vengono dichiarate luci, uguali alla purissima Luce di Cristo Gesù. 

Questo tradimento ha come frutto la condanna dell’umanità ad immergersi nella grande immoralità e idolatria. Quando l’immoralità viene dichiarata necessaria per adeguarsi ai tempi che stiamo vivendo, è il segno del totale rinnegamento di Cristo e della sua luce. Siamo precipitati nel baratro delle tenebre. Se cadiamo dalla Luce divina, eterna, incarnata che è Cristo Gesù, che è anche il cristiano in Cristo, con Cristo, per Cristo, non solo noi precipitiamo nelle tenebre, per noi precipita nelle tenebre il mondo intero. Il cristiano in Cristo è vera luce del mondo. Se lui perde la sua luce, è il mondo che rimane senza luce. Per questo è necessario non solo che rimanga luce, ma che ogni giorno cresca aggiungendo luce a luce, attraverso il costante cammino da fede in fede e da verità in verità. Madre della Luce eterna che in te si è fatta carne, aiutaci affinché noi rimaniamo luce purissima nella Luce che è Cristo Gesù. Daremo al mondo la Luce vera e con essa la vera Carità e la vera Speranza. 

DIRE UNA PAROLA DI CONFORTO E DI SPERANZA

Ecco la vera missione del discepolo di Gesù: dire ad ogni uomo una parola di conforto e di speranza. Questa parola che il cristiano è chiamato a dire ad ogni uomo, non è un frutto delle sue labbra. È invece una Persona. Questa Persona ha un nome: Gesù di Nazaret. È Cristo Gesù la sola Parola che crea conforto e speranza nel cuore dell’uomo. È la sua Parola che squarcia le tenebre che generano in noi desolazione e disperazione e dona la luce purissima della vera conoscenza del Padre suo, nello Spirito Santo. Se il cristiano dice come parola se stesso, i suoi convincimenti, il suo cuore, la sua vita, la sua sarà sempre una parola di tenebra e non di luce. Se invece dice Cristo Gesù come Parola di verità, luce, sapienza, amore, giustizia, santità, compassione, misericordia, perdono, consolazione, pace, allora questa Parola potrà sempre creare conforto e speranza. Ma quando Cristo Gesù, Parola di vita eterna, crea conforto e  vera speranza nei cuori? Quando i cuori lo accolgono con purissima fede e profonda convinzione nello Spirito santo. La Parola detta, anche se purissima, ma non accolta, non produce né conforto né speranza. La Parola accolta invece produce conforto e speranza nella misura sia della verità contenuta in essa al momento del suo annuncio e della sua predicazione, ma anche nella misura della fede e del convincimento nello Spirito Santo con la quale viene accolta. 

Una Parola di purissima verità detta in pienezza di fede, ma non accolta, mai potrà produrre conforto e vera speranza. Per questo è necessario che chi dice la Parola la dica con purezza di verità e dottrina, pienezza di fede e di convincimento, fortezza, intelligenza, sapienza di Spirito Santo. Così l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani: “Su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito” (Rm 15,15-19). Quando queste regole vengono osservate, la responsabilità ricade su quanti ascoltano. Anche chi ascolta deve accogliere la Parola in pienezza di fede e di convincimento, fortezza, intelligenza, sapienza di Spirito Santo. In questa fede, in questa convincimento, nello Spirito Santo sempre però si deve crescere, altrimenti a poco a poco fede, convincimento e Spirito Santo vengono raffreddati nel cuore fino a spegnersi. Con il loro spegnimento si ritorna ad essere schiavi del peccato e governati dalla carne per un cammino di tenebre che diventano sempre più fitte. Lo spegnimento può avvenire sia in chi ha donato la Parola e sia in chi la Parola ha ricevuto. Esporre il nostro cammino a vanità, falsità, menzogna, inganno, illusione è cosa facilissima, più di quanto si possa credere o immaginare. Basta cadere dalla purissima verità della Parola, è sufficiente distrarsi anche in poco, e dalla luce si è precipitati nelle tenebre. Sempre ci si affatica invano per tutta una vita, spendendo energie immani, quando si cade dalla verità della Parola di Cristo Gesù e ci si allontana da Gesù, verità della Parola. Per questo l’Apostolo Paolo così ci ammonisce: “Chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere” (1Cor 10.12). 
Torre di Davide

La torre di Davide è il monte Sion. Su questa torre era stato costruito il tempio. Il tempio era il cuore di Gerusalemme, non solo. ma anche il cuore di tutto il popolo del Signore. Recarsi presso questo luogo santo, il più santo di tutta la terra, era il desiderio di ogni pio israelita. Su questa torre, Dio aveva posto la sua dimora e in esso abitava. Quanti entravano nel tempio, quanti salivano al monte santo del Signore sapevano di stare alla presenza del loro Dio. Questo monte era stato conquistato da Davide, non appena è stato dichiarato loro re da tutte le tribù d’Israele (2Sam 5,6-12).  Ecco come un Salmo parla di questo luogo santo: “Grande è il Signore e degno di ogni lode nella città del nostro Dio. La tua santa montagna, altura stupenda, è la gioia di tutta la terra. Il monte Sion, vera dimora divina, è la capitale del grande re. Come avevamo udito, così abbiamo visto nella città del Signore degli eserciti, nella città del nostro Dio; Dio l’ha fondata per sempre. Gioisca il monte Sion, esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi giudizi. Circondate Sion, giratele intorno, contate le sue torri, osservate le sue mura, passate in rassegna le sue fortezze, per narrare alla generazione futura: questo è Dio, il nostro Dio in eterno e per sempre; egli è colui che ci guida in ogni tempo” (Sal 48,1-15).

 La Vergine Maria è invocata con il titolo: “Torre di Davide”. Come Torre di Davide essa è fortezza inespugnata e inespugnabile. La Torre di Davide sul monte Sion è stata espugnata e ridotta in macerie a causa del peccato dei figli di Israele. Maria è stata preservata immune da ogni peccato, Lei si è conservata intatta nella pienezza di grazia e di luce. Dio è stato sempre nel suo cuore, nella sua anima, nei suoi pensieri, desideri, volontà. Sempre in Lei ha dimorato l’amore purissimo del Padre, sempre la ricchezza della grazia di Cristo Gesù, sempre la comunione di verità, luce, sapienza, consiglio, timore del Signore, pietà, fortezza e scienza dello Spirito Santo. Questo tempio santo, questa altura stupenda, questo luogo santissimo è stato sigillato in eterno. A Satana è stato tolto il potere di penetrare in esso. Questa fede deve essere di ogni discepolo di Gesù e di ogni suo figlio. Chi vuole divenire anche lui Torre inespugnabile, deve divenire con questa Torre una sola Torre. Si abita in questa Torre e mai Satana potrà entrare in essa. È  Maria il nostro rifugio sicuro, perché così ha voluto il Padre celeste. La storia attesta e certifica che quanti hanno abbandonato questa Torre, sono tutti conquistati da Satana. Madre di Dio, Torre di Davide, Città fortificata, aiutaci a rimanere sempre nel tuo cuore.

Dal pozzo di Giacobbe 

Il  discepolo di Gesù è chiamato a liberarsi dalla confusione umana che è quel pensiero, frutto della nostra idolatria nella quale siamo precipitati, nel quale non vi è più netta distinzione, chiara separazione tra luce e tenebre, vero e falso, giusto e ingiusto, sacralità e profanità, volere di Dio e volere degli uomini. Oggi il cristiano sembra sguazzare in questa confusione umana. Le tenebre sono dette luce e la luce tenebre, il vero è proclamato falso e il falso è dichiarato vero, la giustizia è condannata come ingiustizia e l’ingiustizia assolta come giustizia, la sacralità è profanata e la profanità sacralizzata come cosa santissima, la volontà di Dio è abolita e al suo posto è stata intronizzata la volontà dell’uomo. È questa confusione umana che crea sulla terra le grandi Torri di Babele.

Domanda
Sento spesso parlare del cristiano profeta. Potrebbe offrire qualche parola di luce teologica su questo argomento per nulla chiaro alla mia mente?

Risposta
La prima parola di purissima luce sul ministero della profezia ci dice che questo ministero appartiene al corpo di Cristo e va esercitato dal corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, con il corpo di Cristo, per il corpo di Cristo. È un ministero attraverso il quale chi lo esercita deve avere a cuore una cosa sola: elevare in santità ogni altro membro del corpo di Cristo, portare nel corpo di Cristo ogni altra persona che ancora non è divenuta corpo di Cristo, passando per la via della fede, della conversione, dei sacramenti. Nel corpo di Cristo questo ministero va però esercitato secondo ordini, gradi, specifici ministeri, missioni, carismi, vocazioni, provenienti dallo Spirito Santo e dai sacramenti ricevuti. Anche se con differenti modalità e gradi di responsabilità, ogni discepolo di Gesù è chiamato ad essere voce, profezia di Cristo, che è voce del Padre nello Spirito Santo, presso l’intera umanità. Non solo. Ma anche voce dell’umanità intera presso Cristo, il quale a sua volta si farà voce presso il Padre, sempre nello Spirito Santo. 

Ecco cosa manca al cristiano oggi: credere con fede ferma e convinta che lui è stato costituito in Cristo, con Cristo, per Cristo, voce di Cristo Gesù dinanzi all’intera umanità. Ma anche credere con fede ferma e convinta che lui è stato costituito in Cristo, con Cristo, per Cristo, voce dell’intera umanità presso Cristo Gesù. Ma se è voce dell’umanità che grida a Cristo Signore, deve essere pronto a sacrificare tutta intera la sua vita, così come l’ha consumata Cristo Signore, al fine di ottenere il perdono dei peccati del mondo. Quella del cristiano è missione soprannaturale, non naturale. Lui è il punto di contatto tra il Cielo e la terra, in Cristo, con Cristo, per Cristo. Lui deve riversare sulla terra tutta la luce divina ed eterna del nostro Dio, tutta la potenza dell’amore e della grazia di Cristo Gesù, tutta la forza di comunione che è nello Spirito Santo. Per questo è necessario che il cristiano diventi luce, grazia, comunione in Cristo per opera dello Spirito Santo. Ma anche deve assumere in sé tutta la miseria dell’umanità al fine di presentarla a Dio nel suo corpo consegnato al Padre per la salvezza e la vita del mondo. Tutto questo potrà avvenire nella misura in cui il cristiano si riveste di Cristo e si conforma a Lui, trasformandosi in Lui. Solo divenendo vero nella verità di Cristo, il cristiano potrà essere voce di Cristo presso gli uomini e voce degli uomini presso Cristo. Madre Santa, aiutaci ad esercitare questa nostra missione con fede ferma, convinta, luminosa. 
Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!
II Domenica di Quaresima Anno B
Credere in Cristo Gesù, in un Crocifisso, come la sola sorgente della nostra vera umanità, è opera sovrumana, soprannaturale, celeste, divina. Questa fede non solo va annunciata, essa va anche aiutata nel suo lunghissimo divenire realtà in noi. Oggi il Vangelo ci dice come la fede si predica e si crea, si dice e si forma. Prima Gesù ha annunciato che il Messia dovrà essere ripudiato dagli uomini, consegnato ai pagani, essere da essi crocifisso. Il terzo giorno sarebbe ritornato in vita, risuscitando. Ma questo è un discorso duro da accogliere per Pietro e gli altri discepoli. Gesù però non si ferma solo all’annuncio della Parola della fede. Sale sul monte è si mostra ai tre suoi discepoli nella sua divinità. Ne è segno la luce bianchissima. Gesù è vero Dio. Mosè ed Elia confermano la verità di Gesù. Sono la Legge e i Profeti schiarati dalla parte di Cristo Signore.  Anche il Padre è dalla parte di Cristo Gesù, infatti con la sua potente voce non solo dichiara che Cristo Gesù è il Figlio suo, l’amato. Invita anche i tre discepoli ad ascoltarlo. Lui è Parola di purissima verità. Di Lui ci si deve fidare. Di essi stessi e del mondo intero non devono fidarsi, di Cristo Gesù devono fidarsi.

Noi oggi non siamo costruttori di vera fede né in noi stessi e né negli altri cuori Non lo siamo prima di tutto perché non annunciamo più Cristo Gesù, il Crocifisso, come la sola sorgente soprannaturale della nostra vera umanità, che potrà farsi solo in Lui, con Lui, per Lui. In secondo luogo perché non siamo come Mosè ed Elia che testimoniano che la Parola del Padre solo in Cristo e in nessun altro si compie. Non c’è altro nome sotto il cielo che potrà compiere la Parola del Padre in pienezza e completezza di verità. In terzo luogo perché neanche siamo come il Padre. Noi non indichiamo Gesù, il Crocifisso, come il nostro vero Salvatore né parliamo più della Chiesa, vero corpo di Cristo, data da Dio come sacramento di redenzione e di luce, di grazia e verità per ogni uomo. Oggi il cristiano deve vivere la parte di Cristo, la parte di Elia e di Mosè, la parte del Padre, altrimenti mai potrà nascere la fede nei cuori. Ci aiuti in questa nostra missione la Vergine Maria, la Madre del Crocifisso che è il Risorto. 
FONDAMENTO DELLA FEDE E SUA NECESSARIA COMUNIONE 
Ogni uomo di Dio che incontriamo nella Scrittura Santa ha un suo fondamento personale nella fede che lui professa. Per Abramo questo fondamento è la Parola onnipotente del suo Dio, che è capace di attuare quanto promette. Per Giacobbe è la presenza del Signore nella sua vita. Veramente il Signore è stato sempre il suo Pastore. Per Mosè è l’onnipotenza del Signore, il solo capace di trasformare la schiavitù in libertà, la miseria in ricchezza, la povertà in abbondanza, un deserto in una terra nel quale fare abitare il suo popolo per quarant’anni. Per Anna è il Signore che ascolta la preghiera degli afflitti e fa andare a testa alta il loro volto. Ogni credente è chiamato a innalzare la sua fede su un fondamento personale infallibilmente vero. Solo così in ogni tempesta, piccola o grande, si potrà rimanere stabili, senza vacillare. La stessa legge vale anche per il Nuovo Testamento. La fede di Pietro ha un fondamento differente dal fondamento della fede di Paolo. Così dicasi per Matteo, Marco, Luca, Giacomo, Giuda e ogni altro Apostolo o Discepolo di Gesù. Anche nella storia della Chiesa ogni membro del corpo di Cristo Gesù ha un suo proprio fondamento. Se manca questo fondamento, infallibilmente si cade. 

La vera fede si vive solo nella comunione, perché è in essa che si riceve energia gli uni dagli altri. Un albero può produrre i suoi gustosi frutti che riscaldano il cuore dell’uomo solo se vive nella comunione con la terra, con il sole, con l’acqua, con il vento. L’uomo di fede produce i suoi frutti di verità, giustizia, luce, vita eterna, carità, misericordia, perdono, pace, riconciliazione se vive la comunione con il Padre, con il Figlio, con lo Spirito Santo, con i Pastori della Chiesa,  con ogni suo fratello di fede. Dal Padre riceve l’amore con il quale dovrà amare il mondo intero. Dal Figlio discende la verità che lo fa vero e la grazia che lo trasforma in un sacramento di salvezza di ogni uomo che vive sulla terra. Dallo Spirito Santo nasce ogni energia per essere tra i suoi fratelli vero testimone fedele del Vangelo. Se questa comunione si interrompe – sempre si interrompe quando cadiamo nel peccato mortale e sempre si indebolisce con i peccati veniali – vengono meno in noi l’amore del Padre, la grazia e la verità di Cristo Gesù, la comunione dello Spirito Santo. Siamo tralci senza alcuna linfa di vita. Non possiamo produrre alcun frutto soprannaturale. Siamo separati dalla sorgente soprannaturale che è Cristo Signore. Separati da Cristo siamo anche separati dal Padre e dallo Spirito Santo. La nostra comunione è con i Pastori della Chiesa. Qual è il dono che essi devono dare a tutto il corpo? Il dono della Parola nella più pura verità dello Spirito Santo e la grazia di Cristo che deve trasformarci in Cristo visibile. Senza la comunione con i Pastori siamo ciechi e guide di altri ciechi. Sono i Pastori coloro che il Padre, per Cristo, nello Spirito Santo ha stabilito datori ad ogni uomo del Vangelo e della grazia del Figlio suo. Se ci separiamo dai Pastori nella successione Apostolica secondo la Legge della comunione gerarchica, usciamo dalla comunione. Non produciamo più nessun frutto di vera vita. La comunione deve essere con ogni altro membro del corpo di Cristo. Perché questa comunione è necessaria? Perché lo Spirito Santo elargisce i suoi carismi come vuole a beneficio di tutto il corpo. Ognuno alimenta l’altro con il suo dono. Ognuno deve lasciarsi alimentare dal dono tutti gli altri. Senza vita nella comunione, la fede muore. Solo nella comunione la vera fede cresce e fruttifica.

Torre d'avorio 

L’avorio è simbolo di candore, solidità, durezza, bianchezza. Se poi d’avorio è una torre, si è posti dinanzi a qualcosa che esprime straordinaria bellezza e solidità. La Scrittura Santa parla di torri, case, troni di avorio. Questi testi ci orientano verso una comprensione nella luce dello Spirito Santo quando poi dobbiamo passare dalla figura alla realtà e la realtà è la Vergine Maria: “ “Vòltati, vòltati, Sulammita, vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti. Che cosa volete ammirare nella Sulammita durante la danza a due cori? Il tuo collo come una torre d’avorio” (Ct 7,1-11). La bellezza della sposa è fatta anche di candore, solidità, fortezza, resistenza, chiarezza, luminosità. A nulla serve essere come canne sbattute dal vento o come pula che il vento disperde o come l’erba sui tetti che secca non appena spunta il sole. La bellezza, il candore, la nitidezza spirituale hanno bisogno anche di solidità, fortezza, resistenza, al fine di essere vittoriosi dinanzi ad ogni attacco del nemico. Una torre d’avorio non facilmente sarà abbattuta. Difficilmente essa potrà essere rasa al suolo. La Vergine Maria è perfettissima discepola dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore chiede a coloro che vogliono essere da Lui mossi, condotti, guidati, ispirati, santificati che sempre dimorino in questa Torre d’avorio che è la Vergine Maria.. Non esiste Torre più perfetta di lei in tutta la creazione creata e redenta. Lei è la Torre perfettissima. 

Figura di questa Torre d’avorio è la madre dei sette fratelli Maccabei. Questa donna temprava la tenerezza femminile con un coraggio virile (2Mac 7,1-41). È anche Giuditta. Al fascino della sua bellezza ella unisce tutta la forza dell’Onnipotente e libera il suo popolo dalla minaccia che veniva dall’imponente esercito di Nabucodònosor alla cui testa vi era il superbo Oloferne (Gdt 12,10-13-11). Noi siamo spesse volte torri di creta, di fango. Basta un po’ di pioggia e ci dissolviamo come neve al sole. Cosa dobbiamo fare per divenire, come la Vergine Maria, Torri d’avorio? Entrare nel suo cuore, dimorare sempre in esso, lasciandoci trasformare dallo Spirito Santo in Torri d’avorio! Solo se rimaniamo nel suo cuore, lo Spirito del Signore potrà trasformare la nostra fragile creata, il nostro misero fango in avorio. Ci aiuti la nostra Madre Santissima, perfettissima Torre d’avorio, a divenire anche noi Torri d’avorio. Saremo discepoli dello Spirito Santo come Lei. Seguiremo Cristo Gesù come Lei lo ha seguito per tutti i giorni della sua vita. Torre d’avorio, prega per noi. 
Dal pozzo di Giacobbe

Siamo vero corpo di Cristo: quando lavoriamo per formare il corpo di Cristo con l’aggiunta di nuovi figli a Dio in Cristo per lo Spirito Santo; quando operiamo perché il corpo di Cristo si elevi in santità, grazia, giustizia, carità, misericordia, riconciliazione, perdono. Il futuro delle comunità cristiane è nella capacità del corpo di Cristo di vivere nel vero corpo di Cristo da vero corpo di Cristo. Vivendo da vero corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per il più grande bene del corpo di Cristo, muoiono all’istante contrapposizioni contrasti, opposizioni, scissioni, divisioni che sono solo frutto di un cuore non governato dallo Spirito Santo. L’individualismo non appartiene al corpo di Cristo, perché al corpo di Cristo appartiene solo la comunione, l’unità, l’essere gli uni per gli altri. 
Domanda
La Chiesa è “Chiesa in uscita” se il cristiano è “Cristiano in uscita”. Quali son le regole da vivere perché tutti possiamo essere “Cristiani in uscita”?

Risposta
 C’è un solo modo di essere “Chiesa in uscita”, e quindi “Cristiani in uscita”. Si esce dalla propria volontà, dal proprio cuore, dai propri desideri, al fine di assumere la volontà del Padre, il cuore di Cristo Gesù, i desideri dello Spirito Santo. Il vero “Cristiano in uscita” esce da se stesso, si spoglia e si annienta nei suoi pensieri e desideri, nella sua volontà e nel suo cuore, si veste di Cristo, assumendo la forma di Cristo. Il “Cristiano in uscita” si fa vero otre nuovo di Cristo e si colma di Spirito Santo, il vino sempre nuovo della verità, della sapienza, del timore del Signore. Se il cristiano non diviene otre nuovo, cioè vero corpo di Cristo, animato dallo Spirito Santo, mai si potrà dire che lui è un “Cristiano in uscita”. Recarsi con il corpo da una parte all’altra non fa nessuno “Cristiano in uscita”. “Cristiano in uscita” è colui che esce da se stesso, assume la forma di Cristo, si lascia colmare del vino nuovo dello Spirito, si spoglia della sua volontà per assumere quella del Padre nostro celeste. Questo cristiano può stare immobile in eterno quanto al corpo, ma Lui è sempre “Cristiano in uscita”. È uscito da se stesso, si è svuotato di se stesso, esce da se stesso e si svuota perché tutto Cristo possa vivere in lui. 

Ecco allora la verità “Cristiano in uscita”: uscire dalle opere della carne per compiere le opere dello Spirito. È questa un’uscita che mai si compie, perché sempre la carne vuole tenerci nella sua prigionia di idolatria e di immoralità e sempre lo Spirito vuole farci uscire da questa prigionia di morte che è la carne. Il cristiano deve uscire dall’otre vecchio della carne per entrare nell’otre nuovo di Cristo, sempre colmato di Spirito Santo. Oggi come facciamo noi a parlare di “Cristiano in uscita”, se il cristiano ha rotto l’otre nuovo che è Cristo Gesù e ha sparso per terra tutto il vino nuovo che è lo Spirito Santo? Come oggi si fa a parlare di “Cristiano in uscita”, se il cristiano neanche più esiste dal momento che ci si vergogna di parlare di Cristo e dello Spirito Santo? Come possiamo dirci “Cristiani in uscita” se abbiamo abbandonato il Dio mistero di unità e di trinità, mistero di incarnazione e di redenzione, per consegnarci ad un Dio senza verità che è solo un idolo, una creazione della nostra mente? Vergine Maria, anche a te è stato chiesto di uscire dalla tua volontà per assumere la volontà del Padre nostro celeste. Insegnaci, o Madre, a imitare Te e Cristo Gesù per essere sempre otri nuovi colmi del vino nuovo dello Spirito. Amen.

Non fate della casa del Padre mio un mercato!
III Domenica di Quaresima Anno B
La purificazione del tempio è vera opera profetica. Sempre i profeti hanno denunciato la vanità e la falsità di un culto separato dall’obbedienza alla Legge dell’Alleanza. A che serve offrire al Signore un culto fatto di sacrifici di animali, quando poi ci si rifiuta di ascoltare la voce del Figlio suo che ci chiede una obbedienza pura e santa al suo volere? Gesù, il Profeta promesso dal Padre a Mosè, entra nel tempio e manda via quanti avevano fatto della casa del Padre suo un mercato. I Giudei sanno che quanto Gesù sta facendo è opera profetica e chiedono che mostri un segno per attestare che Lui è vero profeta. Gesù subito dona loro il segno: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Voi distruggerete me, tempio vivo del Padre mio, e io in tre giorni ritornerò in vita, non però con il corpo di prima, ma con un corpo spirituale, incorruttibile, immortale, un corpo di luce come Dio è luce. Questo è il significato nascosto nelle parole di Gesù, in verità troppo alto e carico di mistero perché fosse da loro compreso.

Gesù è vero tempio del Dio vivente. Ecco come l’Apostolo Paolo rivela questo mistero: “Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui” (Col 2,6-7.9-10). Chi abita in Cristo, chi dimora in Lui diviene come Dio per partecipazione della sua natura. Oggi il cristiano sta commettendo un gravissimo crimine contro l’umanità. Sta privando gli uomini di Cristo Gesù. Ma cosa significa questa privazione? Se gli uomini fossero privati dell’acqua, del cibo, dell’aria sarebbe cosa da nulla. Queste sono cose necessarie alla vita della terra, ma non alla vita eterna. Privare l’umanità di Cristo è privarla della vita eterna. È condannarla alla morte eterna. L’umanità giace nella schiavitù del peccato e della morte e da questa schiavitù siamo liberati solo se partecipiamo in Cristo, dimorando in Lui, della natura divina. Madre di Cristo, vieni in nostro aiuto. Non permettere che ci macchiamo di questo orrendo peccato. 
VOLONTÀ DI CONVERSIONE TOTALE

Al cristiano è chiesta una volontà di conversione totale. In cosa consiste questa conversione? Camminare sempre nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo. Nell’amore del Padre si cammina consacrando a Lui la nostra vita sempre e in ogni cosa perché lui possa fare di noi, così come ha fatto di Cristo Gesù, un dono di redenzione e di salvezza per il mondo. Questo accade se allo steso modo di Gesù, ci consegniamo al compimento della sua volontà, annientando noi stessi e facendoci obbedienti anche noi fino alla morte e ad una morte di croce. Così agendo il cristiano non vive più se stesso, ma vive per il Padre. La sua vita è del Padre. Lui non si appartiene più. È come se si fosse venduto al Padre per essere suo servo per l’eternità. 

È in Cristo, con Cristo, per Cristo, che la vendita quotidiana al Padre si può compiere. Per Cristo, per il suo sacrificio e l’offerta della sua vita, il Padre ci concede la grazia di divenire con Cristo una sola vita. Questa sola vita con Cristo si può vivere solo dimorando in Cristo. Si dimora in Cristo, nel suo corpo, per divenire noi grazia di Cristo per tutto il suo corpo, e tutto il suo corpo grazia per noi. In Cristo, dimorando in Lui, siamo resi partecipi della divina natura. Vivendo nella verità della partecipazione della divina natura e rimanendo sempre nuova creatura, possiamo offrire noi stessi al Padre, perennemente a suo servizio. Qual è il servizio che il Padre ci chiede? Mostrare nella nostra vita la più alta conformazione a Cristo Signore che si è fatto carne per la nostra salvezza. 

Tutto questo mistero mai si potrà compiere in noi se non viviamo nella comunione dello Spirito Santo. È nello Spirito Santo che veniamo intimamente legati a Cristo, al Padre, ad ogni membro del corpo di Cristo che è la Chiesa. Nello Spirito Santo camminiamo di verità in verità perché è Lui che dovrà condurci a tutta la verità; la grazia di Cristo avvolge la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo; tutto l’amore del Padre si riversa in noi e noi possiamo riversarlo nel cuore di ogni altro uomo perché si converta ed entri anche lui nel mistero della salvezza e della redenzione; rimaniamo sempre fedeli all’amore del Padre, alla grazia di Cristo e alla sua comunione. È nello Spirito Santo che noi entriamo in comunione con noi stessi, perché è in Lui che anima, spirito e corpo ritrovano la loro necessaria comunione ed è in Lui che potranno sempre agire in sinergia. Senza lo Spirito Santo corpo, anima e spirito non sono nella verità. La verità la dona solo Lui. Non essendo nella verità non solo agiscono dalla falsità, in più sono in un perenne dissidio, contrasto, divisione, litigio, alterco. Il corpo ha la preminenza con la sua concupiscenza e i suoi istinti di peccato e alla schiavitù della concupiscenza e agli istinti condanna e anima e spirito. 
Sono tutti in grande errore quanti vogliamo un uomo capace di vera moralità senza dimorare in Cristo e nello Spirito Santo. La vera moralità è il frutto della natura nuova, che è opera dello Spirito Santo per la fede in Cristo Gesù. In nome di un Dio a-personale oggi si sta eliminando, cancellando, abolendo il vero mistero di Dio che è mistero di unità e di trinità, di incarnazione e di salvezza, di sacramenti e di grazia, mistero dello Spirito Santo per la rigenerazione dell’uomo. Stiamo condannando il mondo ad una povertà spirituale mai conosciuta prima. Questa povertà spirituale è la causa di ogni povertà antropologica. La Madre di Dio interceda perché il mistero del vero Dio torni a risplendere nel mondo. 
Casa d'oro
Nella tenda del convegno neanche l’arca era di oro puro. Essa era fatta di legno d’acacia rivestito in oro. Solo il propiziatorio, cioè il coperchio dell’arca e i due cherubini erano di oro: “Farai il propiziatorio, d’oro puro; avrà due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. Farai due cherubini d’oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del propiziatorio. Fa’ un cherubino a una estremità e un cherubino all’altra estremità. Farete i cherubini alle due estremità del propiziatorio. I cherubini avranno le due ali spiegate verso l’alto, proteggendo con le ali il propiziatorio; saranno rivolti l’uno verso l’altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il propiziatorio. Porrai il propiziatorio sulla parte superiore dell’arca e collocherai nell’arca la Testimonianza che io ti darò. Io ti darò convegno in quel luogo: parlerò con te da sopra il propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull’arca della Testimonianza, dandoti i miei ordini riguardo agli Israeliti (Es 25,17-22). L’oro è simbolo di preziosità e di incorruttibilità. 

La Vergine Maria è invocata con il titolo: Casa d’oro. Lei è più che il tempio di Gerusalemme. Esso conteneva moltissimo oro, ma non era di oro. Dio invece, volendo fare una casa per il Figlio suo, la fece d’oro purissimo. Maria mai è stata aggredita dalla ruggine del peccato, mai dal tarlo della disobbedienza, mai dalla tignola del vizio. Purissimo oro è stata costruita dal suo Signore e Dio e purissimo oro è rimasta sino al giorno del suo transito nei cieli eterni. Anzi il suo oro si è sempre più rivestito di preziosità e di incorruttibilità. Veramente la Vergine Maria è degna dimora del Figlio dell’Altissimo. Realmente Lei è nobilissimo tempio dello Spirito Santo. La Vergine Maria è stata sempre santissima casa del nostro Dio. D’altronde non sarebbe potuto essere se non così. Potendo il Signore nostro Dio farsi una casa, se ha fatto stupendamente bello il mondo, infinitamente più stupenda ha fatto la sua casa. La sua dimora ha voluto che fosse la casa più bella del cielo e della terra, la più preziosa, la più incorruttibile. Angeli e uomini si sono corrotti. La Vergine Maria non si è corrotta neanche in una piccola venialità. Lei è rimasta ed è incorruttibile per l’eternità. Ruggine, tarli, tignole, altri agenti corrodenti di Satana non hanno alcun potere su questa casa d’oro. La Vergine Maria è la Creatura più preziosa agli occhi del Signore nostro Dio. Lei rimane in eterno la Casa d’oro del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Vergine Maria, Casa d’oro, prega per noi. 

Dal pozzo di Giacobbe 
Cristiano è colui che vive ogni Parola del Vangelo dimorando nel cuore di Cristo e opera affinché ogni altro cuore conosca Cristo, diventi una cosa sola con Lui e lo ami come la sua vita. Come Gesù è nel cuore del Padre e ama con il cuore del Padre, nello Spirito Santo e sempre da Lui mosso, così deve essere per ogni discepolo, chiamato a rimanere nel cuore di Cristo per amare con il cuore di Cristo, sempre mosso e guidato dallo Spirito Santo. È questa la vera missione cristiana: vivere con il cuore di Cristo in Cristo e insegnare ad ogni uomo come si vive di questo purissimo amore di salvezza, redenzione, vita eterna. La Madre di Dio, che a questo purissimo amore ha consacrato tutta la sua vita, ci ottenga la grazia di imitarla. Vogliamo consacrare tutta la nostra vita a questo amore.
Domanda
Di quali strategie oggi Satana si serve per allontanare dalla retta fede persone che fanno del Vangelo il loro quotidiano stile di vita? Ce n’è qualcuna in particolare?
Risposta
Il cristiano è chiamato ad acquisire una volontà di conversione totale che si può raggiungere solo in una volontà di fede totale e consiste nel credere in ogni Parola rivelata contenuta nei Libri della Scrittura Santa che noi diciamo Canonici. Succede però che noi siamo sotto perenne attacco della tentazione. Ecco l’agire di Satana. Lui non viene con una cassa di candelotti di dinamite per minare alle basi tutti i pilastri della nostra fede così da distruggere il nostro edificio spirituale in un solo istante. Questo non è il suo agire. Lui viene e ogni giorno rosicchia qualche piccola verità alla nostra fede. Bastano pochi anni e tutto l’edificio viene rosicchiato. In pochi anni dalla verità piena si passa nella falsità. Rosicchiata la verità inizia il rosicchiamento della grazia. A poco a poco ci separa completamente dalle sorgenti soprannaturali della grazia che sono i sacramenti. Senza verità e senza grazia, il nostro edificio della fede non esiste più. Perché non ci sentiamo perduti, lui con sottile abilità e maestria sostituisce le opere del Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, con le sue opere. Il successo umano è assicurato. Il mondo ci acclama perché noi non lo disturbiamo più con la nostra vita di purissima fede nella Parola del nostro Dio e Signore. 
Come ci si accorge che Satana sta rosicchiando il nostro edificio spirituale? Prima di ogni cosa dai peccati veniali che non vengono più combattuti. Ci si abbandona ad ogni peccato di lingua, di pensiero, di giudizio, di desiderio, di mormorazione, di critica. Poi si passa alla calunnia e a calunnie anche gravi. Già con la calunnia grave si va dal peccato veniale al peccato mortale. L’edificio inizia a crollare perché la calunnia neanche è considerata né peccato e né peccato da riparare. Poi vengono aggrediti gli altri Comandamenti: il primo, il secondo, il terzo, il sesto, il nono, il decimo. Alle ingiustizie perpetrate contro il settimo comandamenti neanche si pensa, perché non si ha alcuna coscienza che possa essere trasgredito. Il quinto comandamento viene disprezzato quando i fratelli vengono disprezzati. Ecco allora in che consiste la volontà di fede totale: mettere ogni impegno ad osservare ogni Parola a noi data dallo Spirito Santo, senza mai trasgredire neanche uno solo dei più piccoli comandamenti, più piccole norme, più piccole disposizioni. La nostra fede va data a tutta la Parola. Se anche ad una sola Parola noi non crediamo, la nostra fede non è perfetta, non è completa, non è totale. È una fede rosicchiata da Satana.
Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo

IV Domenica di Quaresima Anno B
Nel deserto il serpente di bronzo innalzato sopra un’asta e posto a centro dell’accampamento, è stato dato come salvezza dai morsi letali dei serpenti brucianti. Chi guardava con fede quel serpente restava in vita. Chi non lo guardava si avviava verso una sicura morte. Ogni uomo vive sulla terra con la morte già nella sua anima, a causa del morso che il serpente diede direttamente alla donna e per la donna all’uomo nel giardino di Eden. Contro questo morso di morte il Signore ha dato il suo Figlio Unigenito. Lo ha innalzato sulla croce per il mondo intero. Ogni uomo è nella morte. Ogni uomo che vuole tornare in vita, nella vita eterna, deve guardare con fede Cristo Gesù Crocifisso. Non si tratta però di uno sguardo passeggero, come avveniva nel deserto. Si tratta invece di uno sguardo che dura tutta una vita e che consiste nell’obbedienza ad ogni sua Parola. Chi vuole ritornare in vita deve credere in Cristo Crocifisso. Ma anche chi  vuole rimanere in vita deve perseverare nella fede in Cristo Crocifisso. Si persevera nella fede dimorando nella sua Parola, prestando ad essa ogni obbedienza. Chi non crede in Cristo Crocifisso, rimane nella morte. Nessun altro è stato costituito dal Padre via di redenzione, salvezza, giustificazione, vita eterna.

Anche per non ritornare nella morte è necessario sempre credere in Cristo Crocifisso. Oggi la fede in Cristo Crocifisso la si vuole un fatto privato, nascosto. Ma se Cristo Crocifisso non viene predicato, annunciato, dato al mondo come il solo nome nel quale è stabilito che possiamo passare dalla morte alla vita eterna, il mondo rimane nella morte. Lasciare l’uomo nella morte della sua anima e del suo spirito che si traduce anche in morte fisica e anche eterna in nome dell’amore e del rispetto dell’uomo, è giusto affermare che questo non è amore. È invece condanna dell’uomo alla morte nel tempo e nell’eternità. Nessun uomo potrà mai sostituire il Dono di Cristo Crocifisso con altri doni. Ogni altro dono è avvelenato di morte eterna. La Madre di Dio, che ha generato nel suo seno per opera dello Spirito Santo, il Dono divino ed eterno del Padre, ci aiuti non solo a vivere di purissima fede in questo Dono, ma anche a dare questo Dono al mondo intero.

LA VIA DELLA VITA E DELLA VERITÀ 

Chi vuole camminare sulla via della vita deve rimanere nella Parola del Signore senza mai uscire da essa. La Parola del Signore è del Signore e nessuno ha potere su di essa. Neanche il Signore ha potere di cambiare la sua Parola, perché la sua Parola è la sua stessa vita. Se il Signore potesse cambiare la sua Parola di certo non sarebbe il Signore. Questa stessa legge vale per ogni discepolo di Cristo Gesù. Essendo lui nel mondo vita di Cristo Gesù nello Spirito Santo, neanche lui può cambiare la Parola del Signore. Se cambiasse la Parola, lui non sarebbe più vero discepolo di Gesù, perché non è vita di Gesù nel mondo. Ogni membro del corpo di Cristo è dalla Parola, vive nella Parola, vive per la Parola. Se tutti i membri del corpo di Cristo dovessero cambiare o modificare o alterare in poco o in molto la Parola del Signore, lui è obbligato a rimanere sempre nella Parola, vivere tutta la Parola, consacrare la sua vita all’annuncio della Parola. Questa legge vale anche dinanzi al padre, alla madre, al fratello, alla sorella, all’amico più caro. Lui deve rimanere sempre nella Parola, vivere tutta la Parola, porsi a servizio della Parola, dovesse anche perdere il mondo intero. Lo dice Gesù: “A che serve se un uomo guadagna il mondo intero e poi perde la sua anima?”. Di certo ha cambiato la Parola, dalla Parola del Signore è passato alla parola dell’uomo chi non osservare i Comandamenti secondo il compimento dato da Gesù alla Legge e ai Profeti. Ha cambiato la Parola anche chi disprezza, ingiuria, offende, denigra il fratello per il quale Cristo Gesù è morto in croce. Il cristiano è chiamato anche lui a dare la vita per la salvezza dei suoi fratelli. 
Disprezzo, calunnia, menzogna, insulto, falsità, negazione della verità storica, immoralità sotto molteplici aspetti, idolatria, esaltazione di sé, infangare, denigrare, umiliare gli altri, mai potranno essere dichiarati Vangelo, Parola di nostro Signore Gesù Cristo. La Parola è prima e dopo ogni persona. Anche la verità è prima e dopo ogni persona. Siamo chiamati a camminare insieme sulla via della Parola, della vita, della verità. Vale per ogni membro del corpo di Cristo quanto l’Apostolo Paolo diceva degli Angeli dei cielo e di se stesso: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! (Gal 1,6-9). L’Apostolo Paolo invoca l’anatema su se stesso se anche lui dovesse annunciare un Vangelo diverso. Onestà di un uomo che sa che anche lui potrebbe venire meno nella fedeltà alla missione ricevuta e predicare un altro vangelo. Dinanzi al Vangelo di Cristo Gesù ogni uomo si deve annullare, annientare, crocifiggere con le proprie mani, affinché solo il Vangelo trionfi e solo esso risplenda in tutto il suo fulgore e bellezza divina. Ecco ancora la grande onestà e carità che anima il cuore dell’Apostolo Paolo: “Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2,17-18). Nella vera adorazione di Dio la nostra vita viene sacrificata per la Parola. Nell’idolatria si sacrifica la Parola per la nostra vita. Vero errore di morte!
Arca dell'alleanza
L’arca dell’alleanza custodiva la manna, le due Tavole della Legge, il bastone di Aronne, il libro della Legge. Sono tutti segni della presenza ricca di amore, misericordia, compassione, giustizia, benevolenza del Signore verso il suo popolo. Inoltre dal coperchio dell’arca il Signore parlava a Mosè e Mosè riferiva ai figli d’Israele. L’arca era la cosa più santa di tutta la terra, custodita prima nel luogo più santo della tenda del convegno e poi del tempio di Gerusalemme. Anche se l’arca è figura della Vergine Maria, tra l’arca e la Madre di Dio la differenza è infinita, come d’altronde ogni altra figura dell’Antico Testamento per relazione al suo compimento in Cristo è infinita nella differenza. Cosa custodisce nel suo cuore la Vergine Maria? Prima di tutto custodisce il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo che hanno scelto il suo cuore come purissimo Paradiso. Maria è vera tempio di Dio e insieme vera arca dell’Alleanza. Nel suo cuore custodisce tutta la Chiesa del Figlio suo. La custodisce con un amore infinito che si fa preghiera, intercessione, desiderio efficace di vera salvezza. Se la Chiesa non fosse nel cuore della Madre di Dio Satana sarebbe anche capace di distruggerla. Invece il Signore l’ha posta nel cuore della Madre sua e Satana nulla può fare. Sempre Lei interviene visibilmente e invisibilmente e opera efficacemente per la sua salvezza. 
Sono stolti per natura quanti dicono di non credere nella presenza visibile della Madre di Dio nella storia della Chiesa. Sono stolti perché negano una verità storica in nome di ideologie, filosofie, antropologie che non hanno nulla a che fare né con la vera rivelazione e né con la vera teologia. La vera teologia non ha come suo strumento di elaborazione solo la Scrittura, la Tradizione, il Magistero, ma anche la storia che è strumento necessario per aprirsi ai grandi interventi del Signore nostro Dio a beneficio della salvezza di ogni uomo. Quanti negano la presenza visibile della Vergine Maria nella storia della Chiesa sono intellettualmente ciechi e lettori miopi della storia. Ancora, nel cuore della Vergine Maria il Figlio suo ha posto ogni uomo che vive sulla nostra terra. Lo ha affidato a Lei, il Figlio suo, perché si interessi affinché possa giungere alla salvezza attraverso la fede e la sua pubblica aggregazione al Corpo di Cristo che è la Chiesa. Infine nel cuore della Vergine Maria il Padre dei cieli ha posto tutte le miserie dell’umanità per dare ad esse conforto, consolazione. Lei è la Madre della speranza perché ha il mandato di creare la speranza in ogni cuore. Cielo e terra sono stati posti nel cuore della Madre di Dio, di essi lei stata lei costituita Regina per l’eternità.  È grande il mistero della Vergine Maria. Lei è la preziosa arca che custodisce tutti i tesori del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Questi tesori mai potranno essere rapiti perché Satana mai potrà entrare in questo santissimo cuore. C’è un muro di luce divina che lo custodisce. Madre di Dio, arca dell’Alleanza, viene in nostro soccorso. Aiuta quanti non credono nel tuo mistero perché aprano la loro mente e si lascino coinvolgere nella tua missione di salvezza che ora è visibile e ora è visibile per il più grande bene della Chiesa di Cristo Gesù.
Dal pozzo di Giacobbe 
Nel corpo di Cristo si vive di due obbedienze: obbedienza a Cristo, alla sua Parola, e obbedienza allo Spirito Santo, ai carismi e ministeri da Lui conferiti, alle vocazioni da Lui assegnate. Questa obbedienza è necessaria perché si riceva e si doni vita. Obbedire alla Parola è uguale per tutti. Il Vangelo è uno e l’obbedienza è una. Può variare di intensità, amore, perseveranza, ma la Parola è la stessa. Diversa invece è l’obbedienza allo Spirito Santo. Come si obbedisce allo Spirito Santo? Obbedendo noi ad ogni carisma, ogni ministero, ogni vocazione, ogni missione, ogni altra manifestazione sia ordinaria che straordinaria, di ogni membro del corpo di Cristo. È questa obbedienza che dona vita al corpo di Cristo. Senza questa obbedienza, lo Spirito Santo non opera nel corpo di Cristo.
Domanda
Avrei bisogno di una parola di luce sulla comunione, tanto necessaria perché si edifichi la vera comunità cristiana. Cosa è la vera comunione e come essa si crea? 
Risposta
Nella nostra santissima fede la comunione è la vera fonte della vita. Nella Santissima Trinità, il Padre nello Spirito Santo genera il Figlio. Il Figlio generato dal Padre, nello Spirito Santo eternamente nel suo cuore e nella sua volontà “genera” il Padre come sua eterna fonte di vita. È questa l’obbedienza che a Lui è chiesta: essere per volontà, per accoglienza sempre dal Padre. Lo Spirito Santo, che procede dal Padre e dal Figlio, è la vita che dal Padre è data tutta al Figlio per generazione eterna e dal Figlio viene data interamente al Padre attraverso una “generazione” che è obbedienza sempre nuova, amore sempre nuovo, dono eternamente nuovo. Il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo sono Vita eterna che si dona senza alcuna interruzione. È questa la comunione per circuminsessione. L’uomo è fatto ad immagine del mistero del suo Signore e Creatore che è mistero di unità e di comunione. Questo mistero è vissuto secondo verità se ogni uomo diviene vita per ogni altro uomo. Poiché l’uomo non è vita per natura, ma per dono, l’uomo può essere vita per ogni altro uomo se si lascia colmare di vita dal suo Creatore e si lascia colmare, allo stesso modo di Cristo Gesù, nello Spirito Santo: offrendo a Dio la sua vita con una obbedienza piena ad ogni sua Parola. 
Chi vive allora di vera comunione? Chi dimorando in Cristo, vivendo con Lui e per Lui, lasciandosi condurre dallo Spirito Santo in una obbedienza al Vangelo sempre più piena, fa della sua vita un dono al Padre, perché il Padre faccia di questo dono un olocausto per l’espiazione in Cristo Gesù di ogni peccato che si commette sulla nostra terra, e anche un sacrificio di comunione di vita eterna per ogni altro uomo e in modo particolare per il corpo di Cristo Gesù che è la sua Chiesa. Senza la nostra permanenza in Cristo – e si dimora in Cristo quando si obbedisce alla sua Parola – non c’è comunione. La vita eterna è il Padre. La vita eterna del Padre è in Cristo Gesù. Si vive in comunione con Cristo nello Spirito Santo, ci si colma di vita eterna, la si dona a tutto il corpo di Cristo per la sua più grande santificazione e per la conversione di ogni altro uomo. Nel corpo di Cristo il generato è chiamato a “generare per volontà” il generante nel suo cuore, nella sua vita. Applichiamo questo principio alla famiglia. Il marito deve generare nel suo cuore per volontà la moglie e la moglie il marito. Così anche ogni figlio deve generare nel suo cuore, nella sua vita, il padre e la madre. Vera comunione per generazione dell’altro nella nostra vita. 

Padre, glorifica il tuo nome
V Domenica di Quaresima Anno B
Da momento della creazione sempre il Signore ha glorificato il suo nome e sempre lo glorificherà. Ma che significa che il Signore sempre ha glorificato e sempre glorificherà il suo nome? Significa che sempre il Signore manifesterà all’uomo la sua verità eterna, che è verità di onnipotenza creatrice ma anche di amore che redime e salva, amore che vuole dare all’uomo la sua verità perduta con la sua disobbedienza e che sempre perde ogni volta che si separa dalla sua purissima legge di vita. Oggi, ai nostri giorni, come il Signore sta glorificando il suo Santissimo nome? Manifestando agli uomini, che lo hanno calpestato, oltraggiato, offeso, vilipeso, che senza di Lui non c’è alcuna vita. Senza di Lui non c’è progresso ma regresso, non c’è elevazione ma abbassamento, non c’è vera umanità ma grande disumanità, non c’è vista ma cecità, non c’è luce ma tenebre. Noi possiamo anche abbandonare il Signore, ma qual è la nostra condizione per la nostra sciagurata decisione? Ci troviamo a custodire una mandria di porci senza neanche avere la possibilità di rubare ai porci una carruba e lenire la nostra fame.

Cristo Gesù prega il Padre perché glorifichi il suo nome. Come il Padre deve glorificare il suo nome? Donando a Cristo Gesù tutta la gloria che Lui ha fin dall’eternità. Ecco la gloria di Cristo Gesù: Lui è il solo Figlio del Padre, generato da Lui nell’oggi dell’eternità, Lui è il Verbo che è Dio e che da sempre, in principio, è presso Dio. Lui è il solo Redentore e Salvatore, il solo che è pieno di grazia e di verità, il solo che è la via, la verità, la vita, il solo che è la luce del mondo, il solo che è la risurrezione, il solo che ha tanto amato il Padre da lasciarsi fare dal Padre olocausto per l’espiazione dei peccati di ogni uomo. Chi deve pregare il Padre perché glorifichi il suo nome e anche il nome di Cristo Gesù è ogni cristiano che crede. Se il cristiano non prega perché il Signore faccia risplendere sulla terra la sua vera gloria, gli uomini vivranno di misere illusioni di morte. Madre di Dio, a te chiediamo che ti faccia voce presso il Figlio Tuo, perché sia Lui a invocare il Padre, chiedendogli che venga a dare gloria al suo nome e al nome del Figlio suo. 

IL CRISTIANO: RESPONSABILE DELLA PAROLA

In ordine alla Parola ogni discepolo di Gesù è responsabile: della sua purezza e della verità contenuta in essa, della sua crescita e fruttificazione, del suo l’annuncio che deve essere sempre fatto nello Spirito Santo con la sua potenza di conversione e di santificazione e con la sua sapienza e intelligenza in ogni sua spiegazione e interpretazione. È ancora responsabile di ogni alterazione, modifica, trasformazione che avviene nella Parola. Non solo. Deve anche mostrare ad ogni uomo come la Parola va vissuta con la grazia di Dio in ogni momento della propria vita. Gli obblighi del cristiano verso la Parola sono molteplici e tutti vanno osservati con coscienza sempre retta, pura, illuminata e santificata. Per ogni obbligo non vissuto, il cristiano dovrà rendere contro a Colui che ha posto la Parola nel suo cuore e sulle sue labbra. Perché nessun peccato si commetta contro la Parola, il cristiano dovrà sempre avere come unico riferimento la volontà del suo Signore e Dio. Se prende come punto di riferimento l’uomo, è allora che la falsa pietà e la non vera compassione conducono il cuore a dare interpretazione della Parola secondo i desideri della terra e non più secondo il comando ricevuto.

Perché mai il missionario tradisca e rinneghi, alterando, modificando, trascurando,  falsificando la Parola, è necessario che Lui creda con fede ferma, risoluta, convinta che solo nell’obbedienza alla Parola l’uomo ritorna nella sua verità di origine, ricevendone una ancora più grande. Lui crederà con vera fede quando la Parola che dice è la sua stessa vita e la sua vita è in tutto conforme alla Parola del suo Dio e Signore. La forza dell’annuncio è la Parola vissuta. Quando la Parola non viene vissuta, si è assai poveri di Spirito Santo. Chi precipita in questa povertà spirituale diviene assai debole per dire la Parola con fermezza nel rispetto della sua purissima verità. Più si vive la Parola e più essa viene annunciata. Meno si vive e meno la si annuncia, giungendo a giustificare in nome dell’uomo ogni tradimento di essa. In verità oggi i tradimenti della Parola in favore dell’uomo e del suo peccato sono molteplici. Appena se ne mette uno in luce, ecco che ne sono già nati altri dieci. È una lotta impari. È a causa di questa lotta impari che molti missionari della Parola hanno deciso, decidono di non predicarla più. 
Qual è la via giusta per non abbandonare la predicazione del Vangelo secondo purezza di verità e di dottrina? Via giusta è la preghiera incessante allo Spirito Santo perché ci colmi della sua forza e di ogni altro suo dono. È il nostro impegno a perseverare nel pensare, nell’agire, nel relazionarci sempre secondo la Parola. Senza la grazia e la forza, la luce e la sapienza, la fortezza e il timore del Signore che sono sempre alimentati in noi dallo Spirito del Signore, è facile cadere. Si cade sempre. Si tradisce la Parola. Non la si annuncia più secondo purezza di verità e di dottrina. Se siamo in comunione perenne nello Spirito Santo, Lui metterà nel nostro cuore tanto di quel fuoco divino che nessuna stanchezza lo potrà mai più spegnere. Possiamo però spegnere noi il fuoco divino dello Spirito Santo se ci separiamo da Lui e abbracciamo il mondo e i suoi pensieri che sono falsità, inganno, menzogna, tenebra, confusione e universale idolatria e immoralità. Se cadiamo noi dalla Parola con noi cade tutta la Chiesa. Come infatti il fuoco dello Spirito Santo di uno incendia tutto il corpo della Chiesa, così anche il gelo del peccato di uno raffredda nella fede, nella speranza, nella carità tutto il corpo di Cristo che è la Chiesa.
Porta del cielo
La Vergine Maria è invocata con il titolo: “Porta del cielo”. Nella Scrittura Santa, “Porta del cielo” ricorre una volta sola. Giacobbe vede in sogno una scala che dal guanciale sul quale lui si era poggiato per riposare giungeva fino al cielo e gli Angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Quando si svegliò queste furono le sue parole: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». Il luogo è terribile perché su di esso si è manifestato il Signore. È la casa di Dio perché lì il Signore abita. È la porta del cielo perché in questo luogo il cielo discende sulla terra e la terra sale fino al cielo. La Vergine Maria è terribile perché è schierata in campo contro le potenze del nemico con tutta la forza della sua santità e della sua preghiera. A Lei la Chiesa ha sempre applicato le parole del Cantico dei cantici: “Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra? (Ct 6,4.10). 

La Vergine Maria è la casa di Dio perché non solo in Lei Dio abita con tutta la sua presenza di onnipotenza, grazia, verità, luce, vita eterna, santità, misericordia, pace, consolazione, speranza. Ma anche perché nel suo seno verginale il Figlio dell’Altissimo, Dio dall’eternità e per l’eternità, si è fatto carne. Lei è vera Madre di Dio. Da Lei è nato nella carne il Figlio Unigenito del Padre. La Vergine Maria è vero tempio della Beata Trinità. Il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo hanno gioia eterna nell’abitare nel suo cuore. Perché la Vergine Maria è la porta del cielo? Perché il Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, nel suo eterno consiglio, ha stabilito di dare il Figlio ad ogni uomo e nel Figlio dare se stesso e lo Spirito Santo, sempre attraverso la porta del cuore della Vergine Maria. È nel suo seno mistico, nel suo cuore che ogni uomo deve abitare, se vuole che tutti i tesori del mistero della Redenzione si riversino nella sua vita. Come Gesù è divenuto nostra carne nel seno della Vergine Maria, così ancora Lui diviene nostra vita sempre per il cuore della Madre sua. È in questo cuore che avviene il mirabile scambio di vita eterna, grazia, verità, luce, amore, pace, giustizia, santità. È Lei la porta attraverso la quale dobbiamo passare per giungere a Cristo Gesù. Vergine Maria, vera Porta del cielo, aiutaci a vivere di purissima fede nel tuo mistero.
Dal pozzo di Giacobbe 
Una delle più grandi cause che moltiplicano i peccati sulla nostra terra è l’infiltrazione nella Parola di Dio del pensiero dell’uomo, annunciato e insegnato, predicato e spiegato come vero pensiero di Dio. Oggi una infiltrazione che nessuno vede è la sostituzione della Parola scritta del Signore con una sua volontà mai scritta e mai comunicata agli uomini. In nome di questa volontà annunciata come purissimo amore, vera misericordia del nostro Dio, si sta cancellando tutta la Parola scritta. In nome di questa volontà mai manifestata, tutto viene dichiarato amore, verità, giustizia, luce, diritto dell’uomo. Così facendo si apre la porta perché ogni peccato possa entrare nel cuore dell’uomo. Se poi qualcuno dovesse solamente appellarsi alla Parola di Dio scritta, allora è la gogna mediatica. 

Dialogo di fede

Domanda
Perché la fede può essere fondata solo sulla verità ontologica  e perché solo la verità ontologica diviene verità soteriologica? Può offrire una parola di luce?
Risposta
La fede in Dio, Signore, Padre Onnipotente, Creatore di tutte le cose, visibili e invisibili, non è una verità ontologica a sì stante. È una verità di creazione, amore, speranza, salvezza, liberazione, redenzione, vita eterna. L’uomo vede le sue molteplici schiavitù, le sue fornaci ardenti nelle quali si trova a bruciare. Chi può salvarlo, liberarlo, trarlo fuori a queste fornaci ardenti di peccato, morte, disperazione?  Solo il suo Dio. Perché solo il suo Dio? Perché il suo Dio è il Signore, il Creatore, il Redentore, il Salvatore Onnipotente. Gli dèi delle nazioni invece sono o un frutto del pensiero dell’uomo o un’opera delle sue mani: “Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita” (Sal 121,1-8). 

Ecco come la differenza ontologica diviene differenza soteriologica: “Perché le genti dovrebbero dire: «Dov’è il loro Dio?». Il nostro Dio è nei cieli: tutto ciò che vuole, egli lo compie. I loro idoli sono argento e oro, opera delle mani dell’uomo. Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono, hanno narici e non odorano. Le loro mani non palpano, i loro piedi non camminano; dalla loro gola non escono suoni!  Diventi come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida! Israele, confida nel Signore: egli è loro aiuto e loro scudo” (Sal 115,1-18).  Senza la verità ontologica mai vi potrà essere verità soteriologica. Oggi l’uomo è senza verità soteriologica perché ha privato il suo Dio della sua verità ontologica.  Urge che sia al Padre, sia al Figlio, sia allo Spirito Santo venga ridata la loro verità ontologica. Se questa verità non è data, nessuna verità soteriologica potrà mai essere vera. Sarebbe fondata sul nulla. Anche alla Chiesa, vero corpo di Cristo e sacramento della sua verità e del suo amore, va data la sua verità ontologica. Altrimenti anche la Chiesa viene privata della sua verità soteriologica. Oggi di tutta questa ricchezza di verità ontologica e soteriologica nulla è rimasto. Del nostro Dio è stato fatto un idolo.  Sempre un Dio senza vera ontologia è un Dio senza vera soteriologia, vera antropologia, vera escatologica, vera ecclesiologia.
I suoi discepoli sul momento non compresero 
Domenica della Palme Anno B
Il mistero di Gesù, anche se è svelato dalla Parola e dalle opere del Signore, rimane sempre mistero che va ben oltre la nostra mente, la nostra intelligenza, la nostra razionalità. Noi siamo finiti. Il mistero di Gesù è infinito. È questo il motivo per cui spesse volte si parla nei Vangeli della non comprensione dei discepoli: “Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento” (Lc 9,45). “Ma non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto” (Lc 18,34). “Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto” (Gv 12,16). “Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti” (Gv 20,9). Tutto però viene in piena luce dopo la risurrezione. Gesù risorto apre la mente dei suoi discepoli, infonde in essa lo Spirito Santo e loro si aprono alla conoscenza del mistero.

Leggiamo nel Vangelo secondo Luca: “Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni” (Lc 24,44-48). Questo però non significa che tutto il mistero sia stato compreso. Gli Atti degli Apostoli rivelano che sempre gli Apostoli devono essere illuminati, fortificati, istruiti, presi per mano dallo Spirito  Santo e condotti nella piena luce del mistero di Gesù. Come prima gli Apostoli camminavano con Gesù, ora devono camminare con lo Spirito Santo in perenne ascolto di Lui. Lui parla e gli Apostoli ascoltano. Gli Apostoli chiedono luce e lo Spirito Santo risponde aggiungendo luce a luce. Se ci separa dallo Spirito Santo, il mistero di  Gesù mai potrà essere né conosciuto e né vissuto. Ci ottenga ogni luce la Madre di Dio. 

LA SOTTILE ARTE DELLA TENTAZIONE 

Urge che ogni discepolo di Gesù si convinca nello Spirito Santo che la Parola di Dio è la sola che rimane vera in eterno. L’arte e la scienza della tentazione e dei tentatori, arte e scienza che sono sempre nuove, sempre aggiornate all’ultimo ritrovato, sanno come introdurre nella Parola del Signore elementi che da purissima verità la trasformano in falsità, da luce la fanno divenire tenebra, senza che neanche ce ne accorgiamo, tanto sottile e invisibile è la trappola da essi armata. Oggi l’arte e la scienza della tentazione e dei tentatori sono riuscite: a eliminare Cristo Gesù, il Padre di Cristo Gesù e lo Spirito Santo di Cristo Gesù, dal mistero della fede; a rendere la Chiesa non più luce del mondo e non più sacramento universale di salvezza; a dichiarare il Vangelo uguale ad ogni altro libro sacro esistente nel mondo; a rendere uguali in ordine alla salvezza e alla vita eterna tutte le religioni della terra; a trasformare il male oggettivo in bene, in luce, in diritto, in amore, in necessità di vita per ogni uomo; a privare la Chiesa della sua bellezza consistente nell’armonia dei doni, delle vocazioni, delle missione, dei ministeri; a dichiarare non vero ogni intervento di Dio nella nostra storia. In questo baratro di non verità è stato anche inabissato il mistero dell’Incarnazione del Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre. Cristo Gesù oggi deve essere visto come uomo uguale a tutti gli altri uomini, senza alcuna differenza.

Un tempo Cristo Gesù era la gloria della Chiesa. Oggi sta diventando un disonore, uno di cui ci si deve vergognare. Ecco dove sono giunti i tentatori e le loro tentazioni: a privare la Chiesa del suo cuore. Una Chiesa senza il suo cuore è una Chiesa che mai potrà spandere vita in mezzo agli uomini. È una Chiesa che non salva più l’umanità e neanche i suoi figli. Tutto questo perché è accaduto? Perché i figli della Chiesa si sono lasciati tentare e si sono allontanati dalla verità che lo Spirito Santo ha posto nella Parola di Dio. La predicazione del Vangelo e di ogni altra Parola di Dio, senza la verità posta dallo Spirito Santo in essi, è lo strumento di cui si è servito la tentazione per farci adoratori della menzogna e della falsità. Solo in un modo si superano tutte queste tentazioni: convincendoci nello Spirito Santo e credendo che solo la Parola di Dio è verità è solo essa rivela la via della vera vita, della luce, della pace, della giustizia. Chi è convinto e crede, deve poi testimoniare con la parola e con le opere che la sua vita è solo e tutta consegnata alla Parola. La sua vita è solo e tutta obbedienza alla verità che è nella Parola. 
Da un lato abbiamo un uomo, Cristo Gesù, che ha dato la vita per noi, che ci ha riconciliati con il Padre, ci ha inondato di Spirito Santo, ci ha rifatto tornare in vita, e dall’altro abbiamo solo degli uomini che nulla hanno fatto per noi, a chi dobbiamo noi credere? La fede va data a Cristo Gesù. Lo esige la nostra razionalità. Per noi invece ormai non esiste il Vangelo. Esistono i molti pensieri degli uomini elevati dalla loro mente a verità. Senza il Vangelo, ognuno si è fatto vangelo di se stesso e degli altri.  Una verità rimane stabile in eterno: la Parola di Dio sempre compie ciò che dice. Ne è testimone la storia. Se dice vita è vita. Se dice morte è morte. Se dice benedizione è benedizione. Se dice maledizione è maledizione. Se dice vita eterna e beatitudine è vita eterna e beatitudine. Ma anche se dice morte e maledizione eterna, sempre sarà morte e maledizione eterna.  La Parola di Dio si compie nel tempo e nell’eternità. A questa parola va data la nostra fede.
Stella del mattino

Nel Libro del Siracide la stella del mattino manifesta bellezza e gloria in contrapposizione a tenebre, distruzioni, disastri. Nel tempio distrutto, devastato, incendiato, ora ricostruito appare Simone, sommo sacerdote, vestito con abiti splendenti, glorioso. La sua gloria e la sua bellezza attirano ogni sguardo: “Com’era glorioso quando si affacciava dal tempio, quando usciva dal santuario dietro il velo! Come astro mattutino in mezzo alle nubi, come la luna nei giorni in cui è piena, come sole sfolgorante sul tempio dell’Altissimo, come arcobaleno splendente fra nubi di gloria, come rosa fiorita nei giorni di primavera, come giglio lungo i corsi d’acqua, come germoglio del Libano nei giorni d’estate, come ulivo che fa germogliare i frutti e come cipresso svettante tra le nuvole” (Sic 50,5-10). Molto più bella e più ricca di gloria eterna è la Vergine Maria. Lei è più che la stella del mattino. Lei è vestita di sole con la luna sotto i suoi piedi e una corona di dodici stelle sul suo capo. Vi è gloria e bellezza più grandi di queste? Nel Libro di Giobbe la stella o le stelle de mattino rivelano quanto grandi e stupende sono le opere del Signore: “Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? (Gb 38,6-7). La Vergine Maria è vera opera di Dio: “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome”.

Nella Seconda Lettera di Pietro la stella del mattino è pienezza della gloria e della luce di Cristo Gesù, paragonata alla Parola del Signore che è lampada che brilla in luogo oscuro: “E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino (2Pt 1,19). Maria è quella luce santissima data a noi da Gesù perché sempre ci illumini la via che conduce alla vita eterna. Nel Libro dell’Apocalisse esprime autorità divina: “Al vincitore darò la stella del mattino” (Ap 2,29). La Vergine Maria è onnipotente per grazia. Il Figlio ha posto tutto nelle sue mani. Sempre nell’Apocalisse è Cristo Gesù la stessa radiosa del mattino, la luce eterna che deve illuminare ogni uomo. “Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino» (Ap 22,12-21). La Vergine Maria è per noi la luce più splendente e più radiosa dell’universo. Essa è la luce più splendente di ogni altra luce. Ci è stata data perché immersi in questa luce potente raggiungiamo la Luce eterna. Vergine Maria, Stella del mattino, avvolgici nella tua luce e portaci nella Luce eterna. 

Dal pozzo di Giacobbe 
La conversione alla Parola in una obbedienza sempre più forte, potente, santa, universale, senza trascurare neanche i suoi più piccoli precetti, è sempre necessaria, urgente. Chi ogni giorno si deve convertire al Vangelo? Ogni uomo. Qual è la via perché ogni uomo possa convertirsi? La perfetta conversione al Vangelo di ogni membro del corpo di Cristo. Senza la sua perfetta conversione al Vangelo manca a chi invita il fondamento storico della Parola che lui annuncia e alla quale chiede la conversione. Nessuno può predicare che Cristo Gesù toglie il peccato del mondo, se chi predica non mostra con la sua vita che veramente, realmente Gesù toglie il peccato. Gesù dice il vero se il missionario di Cristo si presenta senza peccato. Si presenta cioè con una vita interamente evangelica. 

Dialogo di fede
Domanda: Perchè la conversione alla Parola del Vangelo da sola non è sufficiente e perché ad essa sempre si deve aggiungere la quotidiana conversione allo Spirito Santo?
Risposta: La conversone al Vangelo è universale. Tutti ci dobbiamo piantare nel Vangelo, se vogliamo essere discepoli di Gesù. Ma questa conversione da sola non basta. Urge anche la conversione allo Spirito Santo. Cosa significa convertirsi allo Spirito Santo? Significa vivere il nostro carisma, il nostro ministero, la nostra vocazione, la nostra missione sempre secondo la sua mozione e ispirazione, secondo il suo cuore e la sua volontà e mai secondo il nostro cuore, la nostra mente, il nostro pensiero, la nostra volontà. Il battezzato deve manifestare come vive un vero figlio di Dio. Il cresimato come vive un vero testimone di Cristi Signore. Il diacono come vive un vero servo della carità di Cristo. Il presbitero come vive un pastore del suo gregge. Il  vescovo come vive un vicario di Cristo Signore. Il papa come vive un successore dell’Apostolo Pietro chiamato ad amare Gesù più di tutti gli altri discepoli. Come potranno fare questo? Vivendo la particolare conformazione a Cristo Gesù che scaturisce da ogni sacramento ricevuto. Chi obbedisce allo Spirito Santo sa che la sua obbedienza è unica in tutto il corpo di Cristo. 
L’obbedienza allo Spirito Santo ci fa unici nel mistero della salvezza e nel corpo di Cristo Gesù, unici dinanzi al Padre e allo Spirito Santo, unici dinanzi all’intera creazione. L’unicità creata in noi dallo Spirito rivela quanto falsa, errata, menzognera, bugiarda, tenebrosa sia la teoria che ormai serpeggia tra i cristiani, teoria che vuole che si abolisca ogni differenza in nome di una uguaglianza universale. Siamo tutti uguali. Possiamo fare tutti la stessa cosa. Nulla è più falso. I doni sono particolari. I carismi sono particolari. Le missioni sono particolari. Le vocazioni sono particolari. Anche se tutti siamo figli di Dio, ognuno è unico e particolare dinanzi a Dio. Anche se siamo tutti testimoni di Cristo Gesù, ognuno vive una sua particolare, personale missione di testimonianza. Anche se siamo tutti diaconi, tutti presbiteri, tutti vescovi, ognuno ha ricevuto dallo Spirito Santo un suo particolare, personale, specifico sigillo che lo rende unico in tutta la creazione e la Chiesa. Oggi il corpo di Cristo si sta sprofondando in una povertà mai conosciuta prima. È una povertà di non più obbedienza alla Spirito Santo. Senza la moltiforme grazia dello Spirito Santo e i suoi molteplici doni il corpo di Cristo è condannato a morire. Perché questo mai avvenga ognuno deve convertirsi alla più pura e santa obbedienza allo Spirito Santo e rimanere ad essa fedele per tutti i giorni della sua vita. 

Non avevano ancora compreso la Scrittura
Domenica di Pasqua Anno B
La Sacra Scrittura è il Libro scritto dallo Spirito Santo attraverso i suoi agiografi. Le parole sono degli uomini, la verità è invece dello Spirito. Come gli agiografi hanno scritto nello Spirito Santo, così anche chi legge deve leggere nello Spirito Santo. Chi legge la Scrittura sempre deve mettersi in preghiera e chiedere allo Spirito che lo colmi della sua sapienza, intelligenza, scienza, consiglio, timore di Dio, affinché lui possa leggere solo le verità in essa contenute, senza mai aggiungere ciò che lo Spirito non ha messo in essa, ma anche senza mai togliere ciò che lo Spirito ha posto in essa. Se ci si separa dallo Spirito Santo, ci si separa dal suo aiuto, dalla sua luce, dalla sua scienza e noi non leggiamo i pensieri di Dio nella Scrittura, ma solo i nostri pensieri. Facciamo dire alla Scrittura non ciò che essa dice, ma ciò che noi vogliamo che essa dica. Affinché noi riceviamo ogni aiuto dallo Spirito Santo, dobbiamo però abitare nel corpo di Cristo, dobbiamo essere impastatati con la sua verità e fortificati dalla sua grazia. 

Sempre va posto al centro del nostro cuore quanto Gesù ha detto ai suoi Apostoli nel Cenacolo: “Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto”. “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 14,26; 16,12-15). Chi vuole che lo Spirito gli parli attraverso la Scrittura deve sempre permettergli che gli parli attraverso gli Apostoli di Gesù. Ma anche gli Apostoli che vogliano parlare dallo Spirito, devono sempre parlare da Cristo e dalla Scrittura. Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Scrittura devono essere per l’Apostolo una cosa sola. Regina degli Apostoli, aiuta ogni discepolo di  Gesù ad essere perseverante nell’ascoltare dal dottrina e gli insegnamenti degli Apostoli. 

Unità nella comunione e comunione nell’unità

L’unità è sempre per natura creata. La comunione invece è per vita donata. In Dio l’unità è costituita dalla sola natura divina nella quale sussistono e il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. La comunione invece è costituita dal dono della vita che il Padre fa al Figlio nello Spirito Santo per generazione eterna; del dono della vita che il Figlio fa al Padre con amore eterno, sempre nello Spirito Santo; del dono che lo Spirito Santo fa di se stesso al Padre e al Figlio. Il Figlio è dal Padre per generazione eterna. Lo Spirito Santo è dal Padre e dal Figlio per processione eterna. La comunione nel mistero della Beata Trinità è detta circuminsessione: Il Padre è nel Figlio e nello Spirito Santo; Il Figlio è nel Padre e nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è nel Padre e nel Figlio. La vocazione dell’uomo all’unità non è un puro fatto antropologico. È vero evento antropologico se è purissimo fatto cristologico, pneumatologico, teologico, ecclesiologico. Tutto nasce dalla predicazione del Vangelo. Se il Vangelo non viene predicato, mai si potrà creare l’unità del genere umano. Si predica il Vangelo. Lo si accoglie nel proprio cuore. Si crede in esso. Ci si lascia battezzare. Lo Spirito Santo ci fa corpo  di Cristo. Nel corpo di Cristo diveniamo partecipi della natura divina. Questa unità di natura con Cristo e con Dio è mantenuta perennemente in vita dallo Spirito Santo. Lo Spirito Santo la crea per il ministero sacramentale della Chiesa e per lo stesso ministero la fa crescere, rinsaldare, sviluppare, rafforzare fino a renderla indistruttibile.

Creta l’unità, sempre nello Spirito Santo e per Lui, si crea la comunione. Come si crea la comunione nello Spirito Santo? Consegnando la nostra vita al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, perché il Padre ne faccia un dono di vita prima di tutto per il corpo di Cristo, per la sua Chiesa, e facendone un dono di vita per il corpo di Cristo, ne fa anche un dono per la redenzione e la salvezza per ogni altro uomo. Tutto questo mistero mai si potrà realizzare se il cristiano rompe con il peccato il mistero della sua unità con il corpo di Cristo. Con il peccato si sottrare il dono della nostra vita a Cristo, al Padre e allo Spirito Santo e ci consegniamo al male che è rottura dell’unità di natura e di conseguenza impossibilità di creare la comunione necessaria sia perché il corpo di Cristo viva crescendo di grazia in grazia e di verità in verità e sia anche perché ogni altro uomo si converta a Cristo Gesù e divenga anche lui corpo di Cristo, membro della Chiesa, figlio del Padre, tempio vivo dello Spirito Santo.

È verità. Non c’è comunione vera se non c’è unità vera. L’unità vera è solo frutto dello Spirito Santo in chi per la fede si consegna a Cristo Gesù e per Cristo Gesù, in Cristo Gesù, con Cristo Gesù, fa della sua vita un dono al Padre. Se non si crea il mistero dell’unità neanche si può creare il mistero della comunione. Se non si crea il mistero della comunione neanche il mistero dell’unità si può creare. Il mistero della comunione si può creare solo nel mistero dell’unità. Il mistero dell’unità lo può creare solo lo Spirito Santo per la fede in Cristo Gesù. La fede in Cristo può nascere solo dalla predicazione del Vangelo. Oggi tutti questi misteri non possono essere realizzati perché il Vangelo non è più predicato, la fede in Cristo non è più chiesta a nessuno, neanche l’opera della Chiesa e dello Spirito Santo viene chiesta. Dove il Vangelo non viene predicato, l’uomo viene abbandonato alla sua natura che è disgregata e nella morte a causa del suo peccato.
Salute degli infermi

La Vergine Maria, Salute degli infermi, dalla pietà popolare veniva invocata con il titolo di: “Piscina probatica”. Questo titolo è tratto dal Vangelo secondo Giovanni: “A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare” (Gv 5,1-9). La piscina è detta probatica, perché situata presso la porta delle pecore (probata). Ecco il testo latino e greco: “Est autem Hierosolymis super Probatica piscina quae cognominatur hebraice Bethsaida quinque porticus habens. In his iacebat multitudo magna languentium caecorum, claudorum, aridorum expectantium aquae motum (Gv 5,2-3). Estin de en tois Hierosolumois epi têi probatikêi kolumbêthra hê epilegomenê Hebraisti Bêthzatha, Pente stoas echousa. En tautais katekeito plêthos tôn asthenountôn, tuflôn, chôlôn, xêrôn. (Gv 5,2-3). Chi si immerge nel cuore della Vergine Maria guarisce nell’anima, nello spirito, nel corpo, allo stesso modo che quanti si immergevano nella piscina probatica di Gerusalemme ricevevano la salute del corpo. È verità testimoniata dalla storia.

Se il cuore della Vergine Maria è vera piscina probatica, perché non ci si immerge in esso per ottenere la perfetta guarigione dell’anima, dello spirito, del corpo? La risposta ce la dona l’uomo ammalato al quale si rivolge Gesù: “Non c’è nessuno che mi immerga nella piscina”. Qual è oggi e sempre la missione del cristiano? Immergersi Lui costantemente nel cuore della Vergine Maria, anzi immergersi e rimanere sempre in questa piscina di vita. Poi impegnare tutto se stesso perché ogni altro uomo possa anche lui immergersi in questo cuore. In questo cuore nessuno potrà mai immergersi da solo. Se noi non portiamo altri uomini a immergersi in questo cuore di vita, è segno che noi non siamo in esso e se non siamo in esso non possiamo aiutare nessun altro. Ci immergiamo e immergiamo in questo cuore e otterremo la perfetta guarigione dell’anima, dello spirito, del corpo. Vergine Maria, Salute degli inermi, Piscina probatica, fa’ che ogni cristiano si immerga nel tuo cuore e aiuti ogni altro uomo perché anche lui si immerga. Sarà guarito dai suoi mali. 

Dal pozzo di Giacobbe 
La pace si realizza o si compie quando ognuno conosce e sa qual è il proprio posto che il Padre gli ha assegnato nel Figlio suo per opera dello Spirito Santo. Vivendo il proprio posto in Cristo, si vive bene il proprio posto nella Chiesa, nella società, nella creazione. Mai però dobbiamo dimenticarci che il proprio posto si vive per natura rigenerata e conformata a Cristo nei sacramenti. Si vive per dono, missione, ministero, vocazione conferiti dallo Spirito Santo. Si vive per mandato canonico dei pastori della Chiesa. Si vive anche per comando e per obbedienza ad ogni autorità posta sopra di noi che è sempre di natura molteplice. Chi si separa vitalmente da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, dalla Chiesa, mancherà sempre della nuova natura e mai potrà essere un operatore di pace. 

Dialogo di fede

Domanda: Chiedo luce sulla vera antropologia insegnata dalla Chiesa. Vorrei conoscere almeno qualche suo elemento primario ed essenziale. 

Risposta: Ecco uno dei capisaldi o degli elementi essenziali: l’uomo può vincere il male, rimanendo fedele alla parola data. Mi spiego. La Chiesa, Madre e Maestra per ogni uomo, Luce delle genti in Cristo, con Cristo, per Cristo, prima di far nascere un uomo da acqua e da Spirito Santo, chiede se si vuole perseverare come nuove creature sino alla fine. Solo se la risposta è un sì senza riserve, amministra il sacramento della rinascita in Cristo per opera dello Spirito Santo. Così agisce per ogni sacramento: cresima, ordine sacro, matrimonio. Anche nel sacramento della penitenza chiede un sì senza riserve nel detestare il peccato al fine di non commetterlo mai più. Oggi però siamo tutti divorati da un’antropologia che considera solo il momento. Questa antropologia vuole un uomo senza passato e senza futuro. Vuole l’uomo dell’attimo. In questo istante dico sì. Un istante dopo dico no. Il prima non esiste nell’attimo. E anche se ci si impegna per il futuro, neanche il futuro esiste. Il sì in questa antropologia dura quanto dure il sì nel momento in cui viene pronunciato. Questa antropologia priva l’uomo di ogni impegno duraturo, definitivo. 
Il nostro Dio si impegna per l’eternità. Si impegna fino alla morte e ad una morte di croce del Figlio Suo. Si impegna e rimane fedele per sempre alla sua Parola. Noi oggi viviamo quest’antropologia del momento, dell’istante e pretendiamo che anche il nostro Dio viva senza alcuna fedeltà alla sua Parola. Ciò che ha detto valeva per ieri. Oggi non vale più. Come noi siamo senza parola data, anche Dio deve essere senza Parola data. Noi non siamo fedeli e neanche Dio deve essere fedele. Questa antropologia dell’istante in un colpo solo ha cancellato secoli di Rivelazione, secoli di Tradizione, secoli di Teologia, secoli di Cristologia, secoli di Ecclesiologia, secoli di cammino dello Spirito Santo con l’uomo, al fine di condurlo sulla via della verità e della luce. Quest’antropologia dell’attimo, di un sì momentaneo e non perenne, per tutto il tempo e anche per l’eternità, non è antropologia secondo Dio, è invece diabolica e satanica. È un’antropologia di perdizione e non di vita eterna. Madre di Dio, Donna dal sì eterno dato al tuo Signore, fa’ che ci convertiamo alla vera antropologia. Aiutaci a far divenire il nostro sì a Dio, un sì perenne, eterno come il tuo. Fa’ che quanto hanno detto sì a tuo desiderio di salvezza rimangano fedeli ad esso per tutti i giorni della loro vita. La vita eterna è dalla fedeltà al sì dato. Amen. 

Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi

II Domenica di Pasqua Anno B
Il Padre ha mandato Cristo Gesù, pieno di grazia, sapienza, Spirito Santo: come Salvatore, Redentore, Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo; come Principe della pace, vita eterna e nostra risurrezione; come Signore e Giudice dei vivi e dei morti; come Luce delle genti. Lo ha mandato per manifestare il suo nome e la sua gloria ad ogni popolo della terra e per prendere su di sè tutte le colpe dell’umanità al fine di espiarle. Cristo Gesù è venuto e si è fatto obbediente al Padre fino alla morte e ad una morte di croce. Gesù manda i suoi Apostoli allo stesso modo: pieni di grazia, sapienza, Spirito Santo per essere luce del mondo e sale della terra; per manifestare il suo nome e la sua gloria ad ogni uomo di ogni razza, popolo e nazione, invitando tutti alla conversione, alla fede nel Vangelo, a lasciarsi battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo; per insegnare con la parola e l’esempio come si vive il Vangelo. Anche loro in Lui devono fare della loro vita un sacrificio per la redenzione e la salvezza del mondo. 

Come però Gesù è stato tentato perché si separasse dalla Figliolanza con il Padre, dalla Parola del Padre, dalla piena adorazione del Padre, così anche gli Apostoli lungo tutto il corso dei secoli saranno tentati da Satana perché si separino dall’essere luce e verità, vita e grazia, parola e santità di Cristo per fare ogni giorno il corpo di Cristo aggiungendo nuovi figli e aiutandoli a crescere in santità e purezza di verità, grazia, ogni virtù. Quanto Cristo Gesù ha fatto per gli Apostoli, gli Apostoli dovranno farlo per ogni loro discepolo. Essi dovranno aiutare ogni persona che si converte a Cristo, a fare quel santo viaggio che dal monte delle Beatitudini dovrà condurla al monte Calvario sul quale ognuno si dovrà immolare come vero corpo di Cristo per permettere al Signore che faccia scendere in altri cuori una pioggia di salvezza e di redenzione. Tutto è dalla missione apostolica. Se essi sono in Cristo, il gregge loro affidato è in Cristo. Se essi si separeranno da Cristo, anche il gregge si separerà da Cristo. Regina degli Apostoli non permettere mai che questo accada. La luce di Cristo si spegnerebbe e la terra sarebbe avvolta da una massa di tenebre. 

RIFLESSIONE SULLA PREGHIERA DEL PADRE NOSTRO 

La preghiera è il frutto dell’anima, del cuore, della mente, dei pensieri, dei desideri, della volontà, dello spirito che è nell’uomo. Quando cambiano anima, cuore, mente, pensieri, desideri, volontà, spirito che sono nell’uomo, cambia anche la sua preghiera, necessariamente deve cambiare. Uomo nuovo, preghiera nuova. Uomo rigenerato da acqua e da Spirito Santo, preghiera da rigenerato. Uomo santificato in Cristo e rivestito di Lui, a Lui conformato, preghiera tutta di Cristo Gesù e dello Spirito Santo che esce dalle sue labbra. Più cresce la nostra conformazione a Cristo e più si modifica la nostra preghiera. Quando si giunge ad una conformazione perfetta come quella di Paolo – Non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me – allora anche noi possiamo dire: “Non sono io più che prego ma è Cristo che prega in me”.

il Padre nostro è la vita di Cristo manifestata a noi sotto forma di preghiera. La sua vita è stata posta a servizio del regno di Dio, per la manifestazione della gloria del Padre suo. Come Gesù visse consacrando tutta la sua vita per la santificazione e la glorificazione del nome del Padre, così anche ogni discepolo di Gesù deve vivere consacrando tutta la sua vita per la glorificazione e la santificazione del nome di Cristo Gesù. Santificando e glorificando il nome di Cristo Gesù, santificherà e glorificherà, in Cristo e per Lui, il nome del Padre nostro che è nei cieli. Cristo Gesù e il Padre sono uno stesso nome e una stessa gloria. Nessuno pensi di poter glorificare il Padre ignorando la gloria di Cristo. Il Padre viene santificato nel suo nome solo santificando il nome del Figlio suo. Mai questa verità dovrà essere dimenticata, mai ignorata, mai negata. 

Chi compie quanto viene chiesto in questa preghiera è il Padre. Al Padre, perché lo possa compiere, Cristo Gesù offre la sua vita. Senza l’offerta della vita di Cristo, il Padre nulla potrà compiere di questa preghiera. Né può santificare il suo nome e neanche può rimettere i nostri debiti. Neanche potrà darci il nostro pane quotidiano. Gesù gli offre la sua vita e ogni parola della preghiera potrà essere compiuta dal Padre. La vita che Gesù offre al Padre non è solo la sua personale vita. Al Padre  offre anche la vita di tutto il suo corpo che è la Chiesa.  L’offerta che Gesù fa del suo corpo che è la Chiesa, deve divenire offerta personale di ogni singolo membro del corpo di Cristo.  Ogni cristiano che offre al Padre la sua vita, in Cristo e nello Spirito Santo, dona al Padre la possibilità perché Lui compia la Parola della preghiera. Preghiera e dono della vita devono essere una cosa sola, come una cosa sola solo state in Cristo Gesù. Ecco allora la forza di questa preghiera: la nostra vita offerta al Padre, in Cristo e nello Spirito Santo. Se la nostra vita non viene offerta, allo stesso modo che Cristo ha offerto la sua vita, questa preghiera mai si potrà compiere. Ecco la vera nuova alleanza: noi diamo al Padre in Cristo per lo Spirito Santo la nostra vita, Lui ci dona in Cristo per lo Spirito Santo la sua vita. La preghiera del Padre nostro è ininterrotta celebrazione della Nuova Alleanza stipulata nel sangue di Cristo e rinnovata con il nostro sangue e la nostra vita. Madre di Cristo, Donna interamente consacrata a Dio, aiutaci. Vogliamo rendere sempre efficace la preghiera del Padre nostro. Tu ci aiuterai a dare a Dio tutta la nostra vita sul tuo esempio e sul modello di Gesù, e per questo dono il Padre nostro ci farà dono della sua vita, in Cristo per lo Spirito Santo. Si compirà per la nostra offerta la preghiera del Padre nostro. Amen.
Rifugio dei peccatori

Capovolgendo alcune immagini della Scrittura sarà per noi possibile comprendere cosa la Santa Madre Chiesa vuole insegnarci quando ci invita a rivolgerci alla Vergine Maria, invocandola: “Rifugio dei Peccatori”. Leggiamo nel Vangelo secondo Luca: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”»” (Lc 13,6-9).Il nostro vignaiolo è la Vergine Maria. Ogni peccatore che chiede aiuto a Lei con cuore pentito e umiliato sempre vedrà la scure allontanarsi dalla sua vita. In Isaia è Dio che ci chiede di nasconderci, finché non sarà passata la sua ira. La roccia nella quale nasconderci o la stanza è per noi il cuore della Vergine Maria. Chi si nasconde in questo cuore sempre sarà risparmiato e sempre giungerà alla luce eterna: “Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra” (Is 2,6-11). “Va’, popolo mio, entra nelle tue stanze e chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento, finché non sia passato lo sdegno” (Is 26,20-21). 
Altre due immagini le attingiamo dal profeta Ezechiele e dall’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni. Dio manda i suoi Angeli a giudicare la terra. Chi si salva? Coloro che hanno un segno particolare sulla fronte: il tau e il sigillo: “«Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme, e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono» (Ez 9,1-6). «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio» (Ap 7,26-17). Quando il Signore manda i suoi Angeli a giudicare la terra chi sarà salvato? Tutti coloro che si rifugiano sotto il manto della Vergine Maria. Chi si rivolge a Lei con sincerità di cuore e con vero pentimento sempre sarà salvato. È il cuore della Vergine Maria il nostro rifugio sicuro. Lei non è solo è rifugio perché ha già commesso il peccato, è anche vero rifugio per chi non vuole più peccare. Chi si lega a lei con vincoli di amore filiale e la rispetta come sua vera Madre ha la certezza di rimanere immune da ogni peccato. Rifugio dei peccatori, aiuta ogni discepolo di Gesù perché ti ami di vero amore e ti accolga nel suo cuore come sua vera Madre. 

Dal pozzo di Giacobbe 

Si creano sulla terra grandi disastri spirituali e anche fisici quanto si sottrae il Vangelo alla Chiesa e allo Spirito Santo, alla Sacra Tradizione e al Magistero, divenendo ognuno maestro e dottore di essa, padre e signore della Parola di Dio. Quando non si è più servi della Parola, ma padroni, le facciamo dire ogni cosa. Quando si è privi dello Spirito Santo – sempre si è privi dello Spirito Santo quando ci si separa dallo Spirito Santo che ha creato la sana dottrina e la sana teologia nei secoli – sempre eleviamo a verità, in nome della Scrittura, tutte le menzogne, le falsità, le tenebre con le quali è impostato il nostro cuore, la nostra mente, la nostra anima, il nostro spirito. Con sottile e diabolica arte e scienza tutto interpretiamo secondo i pensieri del nostro cuore. 
Dialogo di fede

DOMANDA: Sempre ricorre nei suoi scritti che siamo chiamati a vivere nella verità di Cristo. Quali sono le conseguenze di chi si rifiuta di accogliere questa vocazione e di viverla con fedeltà?
RISPOSTA: Chi non entra nella verità di Cristo Gesù, chi non fa di essa la sua casa, la sua dimora, la sua stessa vita, rimane nelle tenebre. Oggi è sempre la verità di Cristo è il suo corpo che è la Chiesa. Siamo chiamati non solo a divenire corpo di Cristo, Chiesa del Dio vivente, ma anche ad essere edificatori, costruttori del corpo di Cristo, aggiungendo pietra su pietra, con la predicazione del Vangelo, con l’invito esplicito alla conversione e a lasciarsi fare nuove creature nascendo da acqua e da Spirito Santo. Non si è nella verità di Cristo se non si edifica il suo corpo che è la Chiesa. Ma neanche si è nella verità di Cristo se ognuno di noi non offre al Padre la sua vita, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per fare bella, santa, immacolata, senza macchia e senza rughe la sua Chiesa. Ci si converte alla verità di Cristo, si vive la verità di Cristo, quando tutta la nostra vita è consacrata per il vero bene della Chiesa del Dio vivente. Immolarsi per la Chiesa è vocazione di ogni discepolo di Gesù. Senza la nostra immolazione, la Chiesa è nella grande sofferenza. Essa non genera più nuovi figli a Dio e non risplende nel mondo di divina bellezza.

Oggi si vuole essere cristiani ma senza essere corpo di Cristo. Mai potrà esiste un cristiano che non è corpo, anima, spirito, pensiero, desiderio, volontà, croce e gloriosa risurrezione, luce, vita eterna, pazienza, perdono, carità di Cristo. Ci si consacra al corpo di Cristo consacrando la propria vita per il bene più grande di ogni altro membro del corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo si è gli uni sorgente di vita per gli altri. Se un solo membro priva della sua vita gli altri membri, tutto il corpo è nella sofferenza. Noi siamo chiamati ad essere vita, verità, grazia, sapienza, santità di Cristo per tutto il corpo di Cristo. Per noi il corpo di Cristo cresce e per noi diminuisce, per noi si eleva e per noi si abbassa, per noi vive e per noi muore, per noi cammina nella luce e per noi si immerge nelle tenebre. Oggi ci si vergogna di edificare il corpo di Cristo, anzi neanche più lo si deve edificare. Cristo Gesù è dichiarato non più il sacramento universale della salvezza e di conseguenza neanche la Chiesa lo è in Cristo, con Cristo, per Cristo. Distrutta la verità di Cristo, la Chiesa è senza verità, il cristiano è senza verità, il mondo è condannato in eterno alla falsità. Urge oggi dare a Cristo la sua verità. La Chiesa potrà rivestirsi della sua verità. Il cristiano ritorna nella sua verità. Il mondo potrà convertirsi alla verità.
Così sta scritto

III Domenica di Pasqua Anno B
Possiamo parlare di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, del cristiano, ma anche del cielo e della terra, del tempo e dell’eternità, degli uomini e delle cose, ignorando, tralasciando, alterando, modificando, trasformando, eludendo la Parola di Dio. Ma anche possiamo parlare di tutte queste cose così come ne parlano le Scritture, Antico e Nuovo Testamento. I risultati sono diametralmente opposti e contrastanti. Oggi  c’è un vezzo di parlare del mistero di Dio e dell’uomo che è veramente diabolico, infernale, satanico. Si finge di parlare dalla Scrittura, ma non dalla verità  che è stata posta in essa dallo Spirito Santo, ma iniettando in essa i nostri pensieri, le nostre filosofie, le nostre antropologie e ideologie. Apparentemente è la Scrittura che parla, mentre in realtà siamo noi che ci serviamo della Scrittura per propinare al mondo ciò che invece è frutto della nostra mente e del nostro cuore. Questo modo di procedere ha un suo nome: inganno, menzogna, dolo. Così agendo non si illuminano i cuori con la purissima luce della verità della salvezza. Tutto invece viene trasformato in tenebre. 

Urge che si ritorni al metodo che Gesù ci ha insegnato. Lui illumina il mistero della sua morte e risurrezione spiegando agli Apostoli ogni profezia e ogni Parola che lo riguarda. Dall’Antico Testamento appare con ogni evidenza che il Messia è il Giusto perseguitato e crocifisso, il Servo del Signore, il Trafitto per i nostri peccati. Ma anche appare con sublime chiarezza il mistero della sua gloriosa risurrezione. Appare anche qual è la sua missione. Gesù così la riassume: “Nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati”. Di questo gli Apostoli dovranno essere testimoni: del purissimo mistero di Cristo Gesù. È da questo mistero annunciato secondo purezza di verità che si compie il mistero della redenzione e della salvezza di ogni uomo. Se Cristo non è annunciato secondo verità, né la redenzione e né la salvezza dell’uomo si compiono. Dobbiamo confessare che oggi il mistero di Gesù, il Crocifisso e il Risorto, non viene annunciato secondo verità. La Madre di Dio, ci aiuti a gridare al mondo il mistero del nostro Salvatore  in pienezza di luce e verità. 

COME NASCE LA FEDE

Si dice che la fede è un dono di Dio. Non si aggiunge però che essa quasi mai è un dono immediato: Dio – uomo, bensì sempre un dono mediato: Uomo di Dio – uomo. L’uomo di Dio suscita la fede nei cuori non per la Parola di Dio che lui annuncia, ma per la Parola colma dello Spirito Santo che abbonda nel suo cuore. Tutto è dallo Spirito Santo che è nel cuore dell’uomo di Dio. Se lo Spirito Santo è bene acceso, la Parola che lui annuncia brucia di Spirito Santo e incendia i cuori. Se lo Spirito è tiepido in lui, anche la Parola che esce dalla sua bocca è tiepida. Suscita qualche reazione, ma non va oltre. Se lo Spirito è tiepido, la Parola è tiepida, il cuore non viene colpito in profondità. Difficilmente potrà nascere la vera fede da una Parola tiepida. Se poi lo Spirito Santo è spento nel cuore, neanche la vera Parola di Dio uscirà dalla sua bocca. La Parola di Dio esce vera dall’uomo di Dio nella misura dello Spirito Santo che è nel cuore. Quando muore lo Spirito anche la Parola muore. Spirito e Parola sono una cosa sola. Se la fede non nasce non sempre la responsabilità è di colui che proferisce la Parola. Gesù è pieno di Spirito Santo, la Parola è purissima verità. Molti cuore non sono venuti alla fede, perché ormai avevano oltrepassato i limiti del male e il loro cuore era una massa di bronzo fuso. 

L’uomo di Dio portatore nel mondo della vera Parola di Dio non deve guardare il cuore. Non deve scegliere a quale cuore dare la Parola e a quale cuore non darla. Lui deve dare la Parola ad ogni uomo, di ogni nazione, razza, popolo, lingua, tribù. A tutti deve offrire la grazia del dono della salvezza mediante l’annuncio della Parola. A lui la grande responsabilità dell’annuncio della Parola. Ad ogni uomo la responsabilità di accoglierla o di rifiutarla, di credere o di non credere. Purtroppo oggi sta invadendo i cuori dei portatori della Parola una radice velenosissima. Questa radice insegna che la Parola del Vangelo non debba più essere annunciata agli uomini, essendo ogni religione uguale alle altre religioni, ogni via uguale alle altre vie, ogni parola uguale alle altre parole, ogni fondatore di religione uguale ad ogni altro fondatore. Così verità e falsità, luce e tenebre, morale e immorale, vengono dichiarati uguali. Il pensiero di Dio e il pensiero degli uomini sono la stessa cosa. Uccidere e non uccidere sono la stessa cosa. Rubare e non rubare hanno la stessa valenza. Tra giustizia e ingiustizia non vi è alcuna differenza.

Quando una radice perversa come questa si radica nel cuore è segno che dal cuore è stato tolto lo Spirito Santo. Quando lo Spirito del Signore governa un cuore, mai queste radici velenose troveranno posto in esso. Lo Spirito distrugge ogni radice velenosa, la estirpa quando ancora neanche a iniziato a ramificarsi nel cuore e divenire con il tempo non più estirpabile. Se oggi questa radice è divenuta non più estirpabile è segno che da molto tempo noi abbiamo abbandonato lo Spirito Santo. Esso ha lasciato il cuore ma per nostra gravissima responsabilità. Sempre quando lo Spirito abbandona un cuore in esso cresce e abbonda ogni radice velenosa. Quando questo succede, l’uomo di Dio non è più uomo di Dio e la sua parola non è più Parola di Dio. Anche se attinta dal Vangelo, dalla Scrittura Santa, dalla Tradizione, dal Magistero, dalla sana Teologia, è una parola carica della falsità che è nel nostro cuore. La lettera è di Dio, il contenuto è il frutto del veleno di morte che è in noi. Nessuno si faccia illusione: il contenuto della Parola è dato di ciò che nel nostro cuore sovrabbonda. 
Consolatrice degli afflitti

Ogni afflizione sia fisica che spirituale è il frutto del peccato. L’umanità è un corpo solo. Il peccato di uno solo ha conseguenze di afflizione per tutto il corpo. Ma anche la grazia di uno solo ha conseguenze di consolazione per tutto il corpo. Il primo peccato è stato del capo di questo corpo che è Adamo. Per la sua disobbedienza la morte è entrata nel mondo e con la morte ogni genere di afflizione. Chi può liberare dalla morte e dalle afflizioni è solo il Signore. Nessun altro può liberare, perché ogni altro è nella morte ed è afflitto da molte miserie. Il nostro Dio ci libera per Cristo, per la sua obbedienza fino alla morte e ad una morte di croce. Gesù nella storia ci libera per mezzo del suo corpo. Ogni suo discepolo deve lasciarsi liberare dal corpo di Cristo secondo le Leggi del corpo di Cristo e sempre secondo le Leggi del corpo di Cristo aiutare ogni altro uomo perché anche lui si lasci liberare. È questa la Legge del corpo di Cristo: ogni discepolo del Signore, come Gesù, deve essere mosso, condotto, guidato sempre dallo Spirito Santo. Più si cresce nello Spirito e più si diviene liberatori dei nostri fratelli, di ogni uomo. 

La Vergine Maria è Consolatrice degli afflitti. Come Lei ci consola in ogni afflizione? Ci consola allo stesso modo che ha consolato gli sposi in Cana di Galilea il giorno del loro sposalizio. Chiede a Gesù un intervento di vera consolazione. Sappiamo che la sua preghiera è sempre ascoltata dal Figlio. Lei prega per noi. Ma anche noi dobbiamo chiedere a Lei che intervenga presso il Figlio con la sua potente intercessione. La consolazione è sempre liberazione dai peccati personali. Così noi non saremo più causa di afflizione per il corpo della Chiesa e per il corpo dell’umanità. È liberazione dai mali fisici se questa consolazione da Cristo Gesù è ritenuta necessaria. È sempre liberazione dalla nostra debolezza e fragilità che ci impedisce la piena obbedienza a Gesù Signore e alla sua Parola. Quando noi preghiamo la Madre celeste, sempre da Lei otteniamo la forza di vivere ogni croce. Vivendo la croce con pazienza e fortezza nello Spirito Santo, non saremo più afflitti. Faremo della nostra vita un sacrificio al Padre per la redenzione e la salvezza del mondo. Chi prega la Vergine Maria sempre sarà liberato e nella liberazione è la vera consolazione. La prima liberazione e consolazione è quella di vivere una vita senza peccato. Non vi è consolazione più grande di questa. Vergine Maria, Consolatrice degli afflitti, libera la nostra vita da ogni peccato. Non daremo più afflizioni ai nostri fratelli. Offriremo la nostra vita perché tu possa consolare il mondo intero. 

Dal pozzo di Giacobbe 

Oggi è urgente che il cristiano si convinca che il Signore ha stabilito che sia il corpo di Cristo la via perché ogni uomo giunga alla confessione che il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati è Gesù il Nazareno. Oggi questo convincimento è venuto meno. Le cause sono tante. Una però va messa in luce. Colpo dopo colpo dai maestri della Parola è stata devastata la verità di Gesù. Togli oggi una parte di verità e togli domani un’altra parte, si è giunti a non vedere più Gesù il solo nome nel quale è stabilito che siamo salvati. Avendo perso questa fede, all’istante si è persa anche la fede nella Chiesa costituita da Gesù sacramento universale della luce, della verità, della vita eterna, di ogni altra grazia di redenzione, salvezza, giustificazione, santificazione. 

Dialogo di fede

Domanda: Che significa che il corpo del cristiano è via perché sorga nei cuori la fede in Cristo Gesù? Quali sono le condizioni perché questo sia possibile?
Risposta: Noi confessiamo che non solo con la Parola, ma con tutto il suo corpo il cristiano è strumento del dono della salvezza, della redenzione, della giustificazione. È con il suo corpo che il cristiano deve mostrare la differenza tra la purissima fede in Cristo Gesù e la credenza o non vera fede di chi non è discepolo del Signore. In cosa il corpo del cristiano deve fare la differenza? Spogliandolo da ogni vizio – impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza – e rivestendolo con la sante virtù della fede, speranza, carità, giustizia, prudenza, fortezza, temperanza. Un corpo che mostra la bellezza delle virtù che lo adornano rivela quanto è potente la grazia del Signore. Essa trasforma la morte in vita, le tenebre in luce, la disobbedienza in obbedienza, la falsità in verità, la schiavitù in dominio di sé. Sono i frutti dello Spirito Santo – amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé – che mostrano e rivelano quanto è potente la grazia del Signore che governa la nostra vita.

Quando un cristiano adorna il suo corpo con ogni virtù, quando si libera da ogni vizio, la sua vita diviene visibilità dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della verità e della luce dello Spirito Santo. Quando questo accade, lui predica il Vangelo con il suo corpo, perché con esso mostra i frutti prodotti dalla Parola del Signore accolta nel cuore e vissuta con docile obbedienza. Tra un albero spoglio, privo di frutti e di foglie, arso e bruciato e un albero carico di frutti e di foglie, rigoglioso e forte, la differenza va fatta. Così tra un cristiano che produce ogni frutto di virtù e un cristiano che si abbandona al vizio la differenza va fatta. Se non si fa la differenza è perché si è tutti nel vizio e nella trasgressione dei comandamenti del nostro Dio. È grande la responsabilità del discepolo di Gesù. Lui è obbligato a parlare con il suo corpo oltre che con la Parola. Parla con il corpo mostrando i frutti della grazia e della verità di Cristo che agiscono nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito e nel suo corpo. O facciamo parlare il nostro corpo o la nostra parola, anche se attinta dal Vangelo, è una parola muta, perché non è il frutto della grazia e della verità che ha trasformato la nostra vita. La Madre di Dio, Lei che è vero specchio della divina santità, ci aiuti. Vogliamo trasformare il nostro corpo in Parola del Vangelo. Il mondo vedrà la potenza della grazia e della verità e potrà convertirsi. 
DO LA MIA VITA PER LE PECORE
IV Domenica di Pasqua Anno B
Il Signore, per bocca del profeta Ezechiele, rivela l’opera dei cattivi pastori e di quanti sono mercenari: “Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate (Ez 34,3-5). Questi pastori si servono delle pecore per un loro personale guadagno. In verità non amano le pecore, perché nulla fanno per il loro bene. Gesù, che è il Buon Pastore, non viene per togliere alle pecore o per ucciderle. Lui viene per dare la sua vita per esse. La vita la dona sulla croce: “Il Padre ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito” (Gv 3,16). Ma anche quotidianamente la dona nella sua Eucaristia. Le sue pecore si nutrono con la carne del Figlio dell’uomo e si dissetano bevendo il suo sangue. Mistero dell’Amore Crocifisso ed Eucaristico!

Gesù la vita la offre da se stesso. Non gli viene presa: “Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco” (Gv 14,30-31). Nella costrizione non c’è amore. L’amore è purissimo dono che sgorga dal proprio cuore. Fin dove arriva l’amore di Gesù? Fino a consegnarsi volontariamente alla morte. Fino a farsi Eucaristia per noi. Fino a svuotarsi e annientarsi di sé per fare ricchi noi. Lui si priva della sua vita per farcene dono così che anche possiamo vivere. Dinanzi a così grande amore, il cristiano è chiamato a farsi anche lui dono a Cristo, perché Cristo in Lui, con Lui, per Lui, lo offra al Padre, affinché per mezzo di questa offerta molti altre pecore possano trovare l’ovile di Cristo ed essere da Lui custodite per la vita eterna. Madre del Buon Pastore, suscita uno stuolo di pastori che siano vita di Cristo Gesù nella sua Chiesa. 

CAMMINARE CON IL VANGELO NEL CUORE

Il Signore ha un desiderio per ogni suo discepolo: che cammini con il Vangelo nel cuore. Quando si cammina con il Vangelo nel cuore? Quando si cammina con lo Spirito Santo nel cuore. Spirito Santo e Vangelo sono una cosa sola, perché Cristo Gesù e lo Spirito Santo sono una cosa sola. Chi cammina con lo Spirito nel cuore, cammina con il Vangelo nel cuore. Chi si separa dallo Spirito, sempre si separare dal Vangelo. Come ci accorgiamo che ci siamo separati dallo Spirito Santo? Gesù è nello Spirito Santo, vuole ciò che il Padre vuole, pensa ciò che il Padre pensa, agisce sempre secondo la volontà e i pensieri del Padre. Quando noi non facciamo la volontà di Cristo Gesù e non pensiamo con i suoi pensieri, noi non siamo con lo Spirito Santo nel cuore, non siamo neanche con il Vangelo nel cuore. È il pensiero di Cristo Gesù che governa tutta la nostra vita il segno evidente che camminiamo nello Spirito Santo, nella sua verità, nella sua luce. Il pensiero di Cristo Gesù dallo Spirito Santo, tramite gli agiografi, è stato fissato nel Vangelo e in ogni altro scritto del Nuovo Testamento. Nessun nostro pensiero potrà mai contraddire, annullare, modificare, trasformare né in molto e né in poco una sola Parola del Vangelo. Pura a noi è stata consegnata la Parola e pura la dobbiamo conservare nel cuore. La Parola è conservata pura nel cuore se puro viene anche conservato lo Spirito Santo. 

Oggi un tarlo si è inserito nei nostri pensieri ed ha divorato da essi tutto il Vangelo. Da cosa ci accorgiamo che questo tarlo ha divorato tutti i pensieri di Cristo Gesù sigillati dallo Spirito Santo nel Vangelo? Dal fatto che ormai non parliamo più dai pensieri di Cristo fissati nelle pagine dei Libri Canonici, ma parliamo di un pensiero di Cristo e di Dio che spunta dal nostro cuore e dalla nostra mente. Ormai non vi è più alcuna distinzione tra l’oggettivo e il soggettivo. Il soggettivo è stato divorato dal tarlo e al suo posto abbiamo introdotto il soggettivo. Ciò che noi pensiamo, è volontà di Dio. Ciò che noi diciamo, è pensiero di Dio. Il nostro cuore è stato costituito sede della Parola. La nostra mente vivaio del Vangelo. Il nostro cuore è elaboratore della Parola. la nostra mente è vera officina nella quale il Vangelo viene creato. Qual è oggi il nostro Vangelo? La predicazione di una misericordia del Signore che, annullando tutte le Parole oggettive fissate dallo Spirito Santo sul rotolo del Libro, apre la porta ad ogni trasgressione della Legge e dei Profeti, della Parola di Cristo Gesù e degli Apostoli. Il nostro Vangelo oggi è il peccato. È la dichiarazione di bene fatta su ogni deviazione dalla Legge del Signore, dai suoi Comandamenti, dai suoi Statuti. 

È necessario che questo tarlo venga tolto dal cuore. Come lo si potrà togliere? Mettendo al suo posto lo Spirito Santo. Se in noi ritorna lo Spirito Santo, sempre ritornerà il Vangelo, quello di Cristo Gesù. Se invece lo Spirito Santo è tenuto lontano dal cuore, il tarlo divorerà non solo il Vangelo, ma anche ogni altra traccia di verità, giustizia, diritto, bene che vengono da Dio. Possiamo affermare che oggi questo tarlo sta divorando non solo la verità soprannaturale, ma anche la verità di natura. È così. Quando il tarlo divora la verità soprannaturale, sempre divorerà la verità naturale. Non c’è distinzione tra tenebre e luce, lecito e illecito, bene e male. Oggi tutto è luce, tutto è lecito, tutto è bene. Oggi ogni parola è buona, santa, giusta. Cristo Gesù non deve godere di nessuna particolarità. Avendo tolto dal cuore lo Spirito Santo, scompare anche tutto ciò che è suo frutto. 
Aiuto dei cristiani

Quando invochiamo la Vergine Maria con il titolo di “Aiuto dei cristiani”, non dobbiamo pensare ad un aiuto esterno, fuori di noi, accanto a noi, dato a noi da Cristo Gesù perché ce ne serviamo quando si presentano delle necessità che da noi non possiamo in alcun modo risolvere. Maria è aiuto interno a noi, come interno a noi è il nostro cuore, la nostra anima, la nostra mente. Maria ci è stata data da Gesù perché diventi cuore del nostro cuore, anima della nostra anima, pensiero dei nostri pensieri, desiderio dei nostri desideri, volontà della nostra volontà. Neanche va vista come cuore, anima, volontà, spirito, sentimento, desiderio aggiunti al nostro cuore, anima, volontà, spirito, sentimento, desiderio. Non è questa la volontà del Signore nostro Gesù Cristo. La Vergine Maria è stata a noi data per essere la Governatrice di tutta la nostra vita e questo può avvenire solo se noi facciamo a Lei dono di tutto noi stessi. È questa la vera consacrazione alla Madre nostra: “Vergine Maria, da questo istante la mia vita è tutta posta nelle tue mani. Governala secondo i tuoi desideri e la tua volontà che sono desideri e volontà dello Spirito Santo”. 

Se ci consacriamo a Lei perché Lei sia la Governatrice della nostra vita, non possiamo più essere dal nostro cuore o dalla nostra mente, dai nostri desideri o dalla nostra volontà. Una volta che la vita Le è stata donata, questo dono deve essere per sempre. Se noi ci riprendiamo la nostra vita, Lei non la può più governare ed è allora che Lei non potrà più essere nostro aiuto. Certo. A Lei sempre ci si rivolgerà per ottenere qualche grazia, ma non è questa la missione affidatale dal Figlio suo. La vera missione è quando Lei ci porta dal suo cuore nel cuore di Cristo Gesù, perché noi facciamo sempre la volontà del Padre nostro che è nei cieli. La Vergine Maria deve aiutarci perché noi viviamo in Cristo, per Cristo, con Cristo, spendendo tutta la nostra vita per fare bello il corpo di Cristo, rendendolo vero strumento di salvezza per il mondo intero. Fin quando penseremo che la Vergine Maria ci è stata donata per ottenerci qualche grazia per il corpo, ancora nulla abbiamo compreso del grande dono che Gesù ci ha fatto. Come la Vergine Maria ha aiutato Gesù nel suo mistero di Incarnazione, così è stata data a noi perché aiuti noi nel nostro mistero di cristificazione. Maria di Dio, Donna consacrata al Padre, aiuta noi, discepoli di Gesù, perché oggi e sempre portiamo a compimento il mistero della nostra cristificazione. Tu ci vivificherai e noi porteremo a compimento il mistero di Cristo per la redenzione e la salvezza del mondo. Amen. 

Dal pozzo di Giacobbe 
Ogni discepolo di Gesù è chiamato a camminare con la forza dello Spirito Santo. Questo sarà possibile a condizione che lo Spirito del Signore abiti in noi allo stesso modo in cui abitava in Cristo Gesù. Gesù è cuore senza peccato. È anima piena di grazia. È mente e pensiero colmi di altissima sapienza. È corpo rivestito di ogni virtù. Gesù per amore del Padre si è annientato fino alla morte e ad una morte di croce. Il fine da raggiungere è la perfezione dell’obbedienza di Cristo. Oggi purtroppo per molti discepoli di Gesù il cammino è secondo il mondo, con la sua fragilità e debolezza, con la sua totale consegna al male, al peccato, alla trasgressione della Legge del Signore, nella più grande ignoranza delle esigenze del Vangelo. È il segno che non si cammina con la forza dello Spirito. 

Dialogo di fede

Domanda: Cosa è necessario perché il cristiano possa oggi annunciare il Vangelo di Gesù al mondo? Ci sono delle regole particolari da osservare? Basta la sola volontà?

Risposta: Per annunciare il Vangelo è necessario che esso sia fatto divenire nostro cuore, nostra mente, nostra anima, nostri desideri, nostra volontà, nostro stesso corpo. Cristo Gesù è il Pensiero, la Parola, la Volontà, il Desiderio, il Cuore del Padre. Dalle sue labbra esce sempre una Parola di verità, luce, sapienza, intelligenza, grazia, misericordia, giustizia, santità, perdono, compassione. Come la Parola di Dio è onnipotente e creatrice così anche la Parola di Cristo è onnipotente e creatrice. Agendo in Gesù lo Spirito Santo con ogni sapienza, intelletto, fortezza, consiglio, conoscenza, pietà, timore del Signore, mai vi è stato in Lui né una parola e né un’opera che venisse dalla sua Persona, che non fosse purissima manifestazione della divina volontà. Possiamo dire di Gesù che Lui annunciava il Vangelo manifestando la bellezza divina ed eterna del Padre.
Chi vuole annunciare il Vangelo deve avere un grande desiderio nel cuore: chiedere senza interruzione allo Spirito Santo che crei in lui, nella sua anima, nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua volontà, nei suoi desideri, nei suoi pensieri, una così profonda unità con Cristo allo stesso modo – tranne le differenze ontologiche che sono solo di Cristo Gesù e di nessun altro – che Cristo Gesù era una cosa sola con il Padre. L’unità perfetta con Cristo deve divenire unità perfetta con ogni altro membro del corpo di Cristo. Mai però vi potrà esistere unità perfetta tra i membri del corpo di Cristo, se ogni membro non impegna ogni energia spirituale per realizzare la perfetta unità con Cristo Gesù. 
È questo il grande miracolo che è solo frutto dello Spirito Santo in noi: operare la nostra perfetta unità con Cristo Gesù, così da essere noi vita di Cristo allo stesso modo che Gesù è vita del Padre. Perché raggiunga questa perfetta unità, il cristiano ogni giorno deve colmarsi di tutta la forza e la potenza dello Spirito Santo e oggi più che mai abbiamo bisogno di tutta questa forza e potenza affinché ci convinciamo che una sola è la Parola che salva la nostra vita: la Parola del Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Esso non solo può salvare la nostra vita, ma la vita del mondo intero, purché da noi vissuta nella purezza della sua verità e nella purezza della sua verità da noi annunciata per terra e per mare. La Madre di Gesù ci ottenga ogni forza e potenza, ogni sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. Vivremo con questa forza tutto il Vangelo e dal Vangelo vissuto sempre con questa forza lo annunceremo secondo purezza di verità e dottrina.
In questo è glorificato il Padre mio

V Domenica di Pasqua Anno B
Gesù ha consumato tutta la sua vita per manifestare la verità del Padre suo. Ogni Apostolo del Signore deve consumare tutta la sua vita per manifestare la verità di Cristo Gesù. È questa la sua verità: Lui è il solo Figlio generato dal Padre nell’oggi dell’eternità. Il solo per mezzo del quale il Padre ha creato il cielo e la terra. Il solo che della creazione è la vita e la luce. Il solo Dio che si è fatto carne ed è venuto per portare sulla nostra terra la verità e la grazia. Il solo che conosce il Padre. Il solo che lo può a noi rivelare. Il solo Mediatore tra il Padre e l’intera creazione. Tutto il Padre ha messo nelle sue mani. Il solo Redentore. Il solo Salvatore. Il solo nome nel quale è stabilito che noi possiamo essere salvati. Il solo che è morto per i nostri peccati, Il solo che è risorto per la nostra giustificazione. Il solo che è stato costituito Signore e Giudice dei vivi e dei morti. Il solo che ha in mano il libro sigillato della storia. Il solo che può aprire i suoi sigilli. Il solo nostro vero Pastore che ci conduce alle sorgenti eterne delle acque della vita. Il solo Creatore della vera speranza. 

Il Padre ha un solo desiderio nel cuore: che ogni uomo divenga vero discepolo di Gesù e che ogni discepolo di Gesù consumi la sua vita per manifestare la gloria del suo Maestro e Signore. Se Gesù non viene glorificato, neanche il Padre viene glorificato. La verità del discepolo è dalla verità di Cristo. La verità di Cristo è dalla verità del Padre. Senza la verità del discepolo nessuna gloria sale né verso Cristo e né verso il Padre. Dicendo oggi molti discepoli di Gesù che per essere salvati non c’è alcun bisogno di Cristo Signore, costoro altro non fanno che privare sia Cristo e sia il Padre della loro gloria. Si priva così Cristo Gesù e il Padre della loro vera gloria e la si dona agli idoli. Non credo vi sia bestemmia più pesante. Facendo questo, si attesta di essere tralci secchi, pronti per essere tagliati e gettati nel fuoco per bruciare per l’eternità, a meno che non ci si converta e si inizi a dare a Cristo Signore tutta la sua gloria. Madre di Cristo Gesù, vieni in nostro soccorso. Aiutaci. Vogliamo rendere a Cristo Signore la gloria più grande e più bella. Amen. 

LA VERA RICCHEZZA DELLA CHIESA

La vera ricchezza della Chiesa è lo Spirito Santo. Perché la vera ricchezza della Chiesa è lo Spirito Santo? Perché ciò che l’anima è per il corpo lo Spirito Santo è per la Chiesa. Lo Spirito Santo illumina la Chiesa con la sua sapienza, le fa comprendere il suo mistero con la sua intelligenza, la rende capace di testimonianza con la sua fortezza. Essa può rispondere ad ogni quesito che gli uomini le pongono con il suo consiglio. Può illuminare ogni mente con la sua scienza e conoscenza. Può amare Dio e il prossimo, può consumare se stessa come Cristo si è consumato con la sua pietà. Può credere nella verità della divina Parola della rivelazione con il suo timore del Signore. Se la Chiesa vuole vivere in pienezza di verità, grazia, luce, vita eterna, santità, amore, misericordia, giustizia, la sua missione verso se stessa e verso il mondo, sempre deve essere colma di Spirito Santo. Se lo Spirito Santo è forte in essa, la Chiesa è forte. Se lo Spirito Santo è debole, anche la Chiesa è debole. Quando in essa diminuisce lo Spirito del Signore, anche essa diminuisce la sua forza di conversione e di attrazione a Cristo. 
Cristo Gesù era portatore di una ricchezza incomparabile perché in Lui lo Spirito Santo agiva senza alcun limite. Essendo Lui tutto del Padre, lo Spirito del Signore poteva condurlo secondo pienezza di verità, giustizia, santità, luce. È il peccato mortale la debolezza e la povertà del suo corpo che è la Chiesa. Quando in un membro della Chiesa entra nel cuore il peccato mortale, lo Spirito muore in questo cuore e per esso nessuna opera potrà dirsi di Dio. Se lo Spirito del Signore non è presente nel cuore neanche lo può muovere secondo la volontà del Padre. Perché lo Spirito possa operare occorre che il discepolo di Gesù viva la sua vita interamente piantata nel Vangelo. Perché sia piantata nel Vangelo deve stare lontano da ogni vizio capitolare: superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia accidia. Chi cade in uno di questi vizi è privo dello Spirito Santo e le sue opere saranno sempre secondo la carne. Non meno distruttivo è il peccato veniale. Esso indebolisce lo Spirito Santo e lo rende inefficace nella sua mozione. Come può lo Spirito Santo muovere un corpo appesantito da mille piccole trasgressioni veniali? 
Una persona che non sa governare tutti i suoi cinque sensi mai potrà essere mosso dallo Spirito del Signore. Non può perché non ha il pieno governo dei cinque sensi. Se gli occhi guardano verso il mondo di certo non possono guardare verso il cielo; se le mani afferrano le cose della terra mai potranno afferrare le cose di Dio; se gli orecchi sono intenti ad ascoltare le favole frivole di questa terra mai potranno essere attenti per ascoltare il Signore. Potrà mai una lingua che dice falsità, menzogne, calunnie, vituperazioni, ogni altra parola di inganno e di falsità proferire la Parola del Signore? Tutte queste cose attestano che lo Spirito Santo o è spento in noi oppure è senza alcuna forza. I peccati veniali sono per l’anima più che la febbre per il corpo. Di certo con la febbre non si muore. Se però si lascia che essa cresca si può giungere anche alla morte. È questo che spesso accade: dal peccato veniale si passa al peccato mortale. In questo istante siamo sotto il dominio e il governo della carne. Se la Chiesa vuole conservare intatta la sua ricchezza, deve educare i suoi figli a stare lontano da ogni peccato, sia mortale che veniale. Nessuno deve prendere alla leggera i peccati veniali. Sono essi la porta per il peccato mortale. Più cresce in noi il peccato e più diminuisce l’azione dello Spirito Santo.
Regina degli Angeli

Dio ha amato la Vergine Maria in un modo divinamente grande. L’ha colmata di grazia fin dal primo istante del suo concepimento. L’ha scelta per essere la Madre del suo Figlio Unigenito. Ha fatto del suo cuore la sua stabile dimora. La Vergine Maria, da parte sua, ha risposto all’amore del Dio anche lei in un modo altrettanto grande. Possiamo dire di Lei che non ha sciupato neanche un atomo dell’amore del suo Dio. Tutto ha messo a frutto. In Lei l’amore del Signore ha raggiunto il sommo della sua bellezza e potenza nella fruttificazione. Qual è il premio che il Signore le dona per questo suo grandissimo amore di obbedienza fino a divenire martire nell’anima ai piedi della croce? Per questo grandissimo amore il Signore la costituisce Regina del suo Paradiso, Regina del cielo e della Terra. Ogni creatura – e tutto è stato creato da Dio – deve onore, rispetto, gloria, riverenza, obbedienza alla sua Regina. Ecco come il Libro dell’Apocalisse celebra la Vergine Maria: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 12,1). Mirabile prodigio dell’amore donato e corrisposto. 

Tramite il profeta Ezechiele il Signore manifesta che Lui aveva elevato il suo popolo a Regina del suo cuore. Esso però lo tradì consegnandosi all’idolatria: “Passai vicino a te e ti vidi. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,8-14). La Vergine Maria, mai ha deluso il Signore. Sempre è stata la serva fedelissima. Sempre Lei è rimasta la piena di grazia, crescendo di fede in fede, di luce in luce, fino ad essere tutta rivestita di sole. La Chiesa invoca la Vergine Maria, Regina degli Angeli. Questo significa che non c’è creatura alcuna posta sopra la Vergine Maria. Lei è assisa sul trono più alto del cielo. È assisa alla destra del Figlio suo. Anche i demòni tremano dinanzi ad un suo comando. Anche loro le devono ogni obbedienza. Loro sono dannati, ma Lei è la Regina sopra di loro e lei in ogni istante può schiacciare la loro testa. Questa è la gloria della nostra Madre celeste. Regina degli Angeli, ottienici dal Figlio tuo la grazia di essere obbedienti e fedeli come te.

Dal pozzo di Giacobbe 
Dal corpo di Gesù Signore attraverso il cristiano che vive la Parola del Vangelo con obbedienza immediata e duratura, perenne e non momentanea, sempre sgorgherà un fiume di Spirito Santo che rinnova la faccia della terra. Senza il cristiano che vive in pienezza di santità la Parola, Gesù è persona poverissima. Non può versare sul mondo lo Spirito della conversione e della santificazione e il mondo rimane nella sua schiavitù, legato con pesanti catene al peccato e alla morte. Quando ci si allontana dall’obbedienza alla Parola, lo Spirito del Signore si ritira da noi e noi diveniamo esseri inutili in relazione alla vivificazione della terra. Da fiumi carichi dell’acqua dello Spirito di Dio, diveniamo noi cristiani una pianura disseminata di ossa aride, secche senza alcuna vita. 
Dialogo di fede

Domanda: La ricchezza del mondo è la Chiesa di Gesù Cristo. In che termini possiamo affermare questo? Su quali basi dottrinali o di rivelazione?

Risposta: La vera ricchezza del mondo è la Chiesa, perché Cristo Gesù ha costituito il suo corpo, che è la Chiesa, sacramento di verità, luce, grazia, vita eterna, risurrezione, giustizia, misericordia, perdono, riconciliazione, speranza, fede, carità. Pensiamo ad un deserto nel quale vi è solo una sorgente di acqua, in cui vivono milioni e milioni di persone. Se la sorgente è una, una sola, solo a questa sorgente ci si può dissetare. Vi è però una altissima differenza tra la sorgente del deserto e la Chiesa. Non è il mondo che deve andare alla Chiesa in cerca di acqua. È invece il corpo di Cristo, in ogni suo membro, che deve recarsi presso ogni uomo che vive in questo mondo e portare loro la lieta notizia che l’acqua è in lui e che lui la potrà donare a chi si converte, accoglie la Parola della fede e si lascia battezzare per nascere da acqua e da Spirito Santo. Oggi la Chiesa, in molti suoi figli, sta rinunciando ad essere il sacramento della vita presso ogni uomo. 

Annullando il decreto eterno del Dio nel quale dicono di credere, oggi molti cristiani predicano che Cristo Gesù non è più necessario per essere salvati. Ogni religione è via di salvezza. Così predicando, insegnando, annunciando, credendo, altro non si fa che abbandonare ogni uomo alla sua morte spirituale, fisica ed anche eterna. Dio ha rivelato che non vi sono altre sorgenti di vita eterna. L’unica sorgete fino al giorno della Parusia è il corpo di Cristo e nel corpo di Cristo ogni suo membro, ogni sua cellula. Se oggi il mondo rimane nelle tenebre, nella schiavitù del peccato e della morte, la responsabilità non è del mondo, ma del cristiano che ha dichiarato la Chiesa non più unica e sola vera ricchezza del mondo. Ha anche tolto a Cristo la sua personale verità. Per vivere la sua verità che è dal Padre, Gesù si lasciò inchiodare sulla croce. Ora se Gesù si lasciò inchiodare, perché noi lo stiamo ogni giorno schiodando dalla sua verità divina, eterna, di generazione, di incarnazione, di morte espiatrice per tutto il genere umano? Se Gesù non si è schiodato dalla croce della sua verità, perché noi oggi lo stiamo schiodando? Ma se schiodiamo Cristo dalla sua verità condanniamo il mondo ad essere inchiodato sulla falsità oggi e nei secoli eterni. Solo se inchiodiamo ogni giorno Cristo Gesù sulla sua verità, libereremo il mondo dalla sua crocifissione sul legno del peccato e della morte. Se lo schiodiamo dalla sua verità – e oggi tutti lo stiamo schiodando – inchiodiamo il mondo sul legno dell’iniquità. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi

VI Domenica di Pasqua Anno B
Il Padre ama il Figlio generandolo nell’eternità. È questo il mistero dei misteri. Mistero che confessiamo, predichiamo, proclamiamo, ma che possiamo conoscere solo nella sapienza e intelligenza dello Spirito Santo che si posa su di noi. Noi per Lui lo vediamo, lo contempliamo, lo ammiriamo, diveniamo partecipe di esso, senza mai poterne esaurire  la conoscenza nella sua bellezza, purezza, pienezza. Anche Cristo Gesù, per opera del suo Santo Spirito, ci genera come nuove creature facendoci suo corpo e suo sangue, sua vita, affinché, come Lui nella storia ha manifestato il pensiero e la volontà del Padre, nello Spirito Santo, così anche noi manifestiamo il suo pensiero e la sua volontà nel mondo fino al giorno della parusia. Come Cristo ama il Padre e lo ama perché obbedisce ad ogni sua Parola, così anche il discepolo deve amare Gesù obbedendo ad ogni sua Parola. In cosa consiste l’obbedienza di Gesù? Nel dare la sua vita per la redenzione dei suoi fratelli. In cosa consiste l’amore dei discepoli verso Cristo? Ne dare anche loro la vita a Cristo, perché Cristo possa compiere l’opera del Padre per tutti i giorni della storia. 

Se non compiamo l’opera di Cristo Gesù, se non formiamo il suo corpo, se non aggreghiamo alla sua Santa Chiesa nuovi membri e nuovi figli, noi non lo amiamo. Perché ogni uomo possa divenire vero figlio di adozione del Padre, in Lui, con Lui, per Lui, Gesù dona tutto se stesso al Padre, consegnandosi volontariamente alla morte e ad una morte di croce. Anche il discepolo, se vuole amare Cristo Gesù, deve osservare questo suo comandamento: fare della sua vita un dono a Lui, perché il Padre possa dargli numerosi altri membri per il suo corpo e moltissime altre pecore da portare nell’ovile della Chiesa una, santa, cattolica, Apostolica. Quello che Gesù chiede ad ogni suo discepolo è un amore di consegna totale perché lui possa essere oggi e sempre il Salvatore, il Redentore, il Mediatore di ogni grazia e verità, luce e vita eterna per l’intera umanità. Non amiamo Cristo e mai potremo amare l’uomo, se veniamo meno a questo dono della nostra vita in vista dell’edificazione del corpo di Cristo e della Chiesa. Madre di Dio, ottienici la grazia di amare Gesù allo stesso modo che Gesù ama il Padre. 
LA FORZA DELLA FEDE

La forza della fede è la fede. La fede non è nella Parola di Dio. Se la fede fosse nella Parola di Dio saremmo idolatri al pari di tutti gli altri idolatri che credono in questa o in quell’altra parola. La fede è nel Dio che la Parola proferisce. Per noi la fede è nel Dio che non da materia preesistente ha creato il cielo e la terra. È nel Dio che ha detto una Parola al primo uomo e questa Parola si è compiuta così come essa era stata proferita. È nel Dio che promette ad una donna sterile e per di più ormai centenaria un figlio e il figlio le dona. È nel Dio che ha compiuto prodigi in terra d’Egitto e ha diviso con il suo soffio il Mar Rosso per poi farlo nuovamente ritornare là dove era prima, non appena i figli d’Israele sono passati a piedi asciutti in mezzo ad esso. È nel Dio del quale nessuna Parola da Lui proferita è mai caduta a vuoto. È nel Dio che ha mandato il suo Messia sulla nostra terra. Noi lo abbiamo crocifisso e deposto nel sepolcro. Lui è sceso e con la sua divina onnipotenza lo ha risuscitato trasformando il suo corpo di fango in corpo di spirito. 

Ma tutto questo ancora non è fede. Tutto questo è fede quando io assumo la Parola di Dio, del Dio Onnipotente, e la faccio mia vita e mia parola. Quando dico la mia parola, che è Parola di Dio, e la rivesto della sua stessa onnipotenza creatrice, salvatrice, redentrice, trasformatrice della storia. Questo accade quando io e il mio Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, diventiamo una sola vita. Lui in me e io in Lui. Lui agisce in me ed io agisco in Lui. Io dico la parola e Lui la riveste con la sua onnipotenza. Lui dice la Parola e io la trasformo in mia vita. Se la Parola del mio Dio non trasforma la mia vita in vita di Dio in me, il Signore mai potrà trasformare la mia parola in Parola che salva, redime, converte, santifica, crea nuova la storia degli uomini. Non è il Dio che sta nei cieli che deve agire in me. È il Dio che è divenuto mia vita, che si è fatto mio pensiero, mia volontà, mio sentimento, mio desiderio. Questo può avvenire solo in Cristo per opera dello Spirito Santo. Questo accade, avviene, quando anche Cristo diviene mia vita ed io vita di Cristo. Lo Spirito Santo diviene mia vita ed io vita dello Spirito Santo. 

Oggi noi abbiamo ridotto la Parola di Dio a menzogna perché a menzogna abbiamo ridotto il nostro Dio. A menzogna abbiamo ridotto il suo mistero che è mistero di unità e di trinità, mistero di incarnazione, passione, morte, risurrezione. A menzogna abbiamo ridotto il mistero dello Spirito Santo. Non crediamo in Lui e poiché è Lui che ci mette in comunione con il Padre e il Figlio, noi siamo separati dal Padre e dal Figlio. Questa separazione comporta la non conoscenza del mistero e quindi la sua abolizione dalla nostra vita. Abolito per l’uomo il mistero vero che è Dio, leggiamo la sua vita da un altro mistero: dal mistero dell’iniquità. Quali sono i frutti di questa comprensione dal mistero dell’iniquità? Eccoli: un uomo che si fa da se stesso e non più dal suo Creatore, Signore, Redentore, Salvatore. Dov’è l’inganno in questo tradimento del vero mistero? Non è l’uomo che si fa a suo piacimento. Sono alcuni uomini che decidono come fare gli altri uomini. E così l’uomo anziché essere servo del suo Signore per la vita, diviene schiavo dell’uomo per la morte. Il cristiano mai deve lasciarsi fare dal mistero dell’iniquità. È questa la forza della sua fede: rimanere sempre ancorato al mistero del vero Dio, il solo che lo farà vero uomo, oggi e per i secoli eterni. 

Regina dei Patriarchi
La Vergine Maria è Regina dei Patriarchi. Nel Libro della Genesi vi sono i Patriarchi prima del diluvio. Sono dieci: Adamo. Set, Enos, Kenan, Maalalèl, Iered, Enoc, Matusalemme, Lamec, Noè.  Vi sono i Patriarchi subito dopo il diluvio. Sono undici: Sem, Arpacsàd, Selach;  Eber, Peleg; Reu; Serug, Terach, Abramo, Isacco, Giacobbe. Infine vi sono i Patriarchi figli di Giacobbe. Sono dodici:: Ruben, Simeone, Levi, Giuda, Ìssacar, Zàbulon; Giuseppe, Beniamino, Dan, Nèftali, Gad, Aser. Con Giuda possiamo anche chiamare Patriarchi, ma in senso lato, tutti quei giusti che sono nella genealogia di Gesù. 

Ecco come essa si compone nel Vangelo secondo Matteo: Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia. Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo (Mt 1,1-16). La Vergine Maria è Regina degli Angeli e dei Santi, non dei dannati. Molti re non camminarono con Dio, furono idolatri e immorali. Di quanti non sono nella beatitudine eterna Maria non è Regina.

Dicendo che Maria è Regina dei Patriarchi vogliamo mettere in luce una altissima verità. Come ogni persona, prima della morte redentrice di Cristo, è salvo, è redento, è benedetto in previsione della grazia di Cristo, così ogni persona frutto della grazia di Cristo è stata dal Signore sottoposta alla Madre sua. Nessuno è sopra la Madre sua. Né i Santi che furono prima di Cristo e né i santi che sono dopo Cristo. Ogni redento da Cristo, ogni persona da Lui salvata, è stata data alla Vergine Maria. Lei occupa il posto più alto nei cieli, il posto alla destra del Figlio suo. Regina dei Patriarchi ottienici dal Figlio tuo la grazia di essere oggi e per l’eternità tuoi fedeli sudditi. 

Dal pozzo di Giacobbe 

Per il sacrificio si toglie la nostra vita al male e la si dedica al bene. La si priva delle tenebre e la ricopre di luce. La si libera dall’odio e la si riveste di purissimo amore. La si allontana dal vizio e la si abbellisce con ogni virtù. Per il sacrificio si sviluppa in essa e per essa tutta la potenza di verità, luce, amore, giustizia, pace, santità posti dallo Spirito Santo in essa. Sacrificio è il dono fatto di noi stessi a Dio, perché Dio elevi noi nella più alta sua santità e per mezzo di questo dono possa salvare e redimere in Cristo ogni altro uomo. Il sacrificio è ciò che rende vera una vita falsa, piena di luce una vita di tenebre, ricca di amore una vita d’odio. Il sacrificio è quanto libera un cuore dalla perdizione e dalle tenebre e lo conduce nella luce eterna del Padre.

Dialogo di fede

Domanda: Qual è la via da seguire perché l’uomo possa amare secondo verità e giustizia? Quale particolare forza deve possedere perché l’amore in lui sia possibile?
Risposta: L’uomo non è amore. Solo Dio è amore. Perché l’uomo manifesti tutta la potenza di salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione, trasformazione della storia di tenebre in storia di luce e della storia di male in storia di bene, è necessario che dimori sempre nel cuore di Cristo per la potenza della comunione dello Spirito Santo. Solo il cuore di Cristo Gesù è la via per raggiungere, abitare, dimorare nel cuore del Padre. Dimorando nel cuore del Padre, l’uomo si trasforma in amore e può manifestare questo amore nella storia, mai però separato da Cristo, ma dimorando nel cuore di Cristo. Mai abbandonando la comunione dello Spirito Santo, ma sempre più lasciandosi incatenare da essa. È solo questa la via perché l’uomo manifesti al mondo tutta la potenza dell’amore di Dio nella storia. Oggi il cristiano mai potrà manifestare tutta la potenza dell’amore di Dio, perché voci di falsa profezia, voci di inganno e di falsità, voci di menzogna e di tenebra, voci non di luce e di verità, come sirene suadenti e maliziose, gridano ai suoi orecchi senza interruzione, che Cristo non è più necessario all’uomo per amare. Così dicendo si dichiara che l’uomo è Dio, in tutto uguale a Lui. Solo Dio è amore e chi vuole amare deve eternamente abitare in Dio.

Se noi decidiamo di sostituire la Parola di Cristo Gesù con la nostra, sostituiamo anche il cuore di Cristo con il nostro, il cuore del Padre con il nostro, ma anche sostituiamo l’uomo spirituale creato in noi per opera dello Spirito Santo con l’uomo secondo la carne. Così agendo ed operando annulliamo il mistero della redenzione. Poiché la trasformazione è dal mistero della redenzione, neghiamo alla storia ogni possibilità di essere trasformata. La condanniamo alla falsità, alla cattiveria, alla malvagità. Creiamo nella nostra storia la civiltà instaurata da Lamec, o l’altra della torre di Babele, o l’altra ancora di Sodoma e Gomorra, o infine la nostra civiltà nella quale il male viene dichiarato per legge umana un diritto dell’uomo, civiltà nella quale chi ancora dovesse appellarsi alla Legge di Dio viene dichiarato un criminale, un nemico dell’uomo, uno scellerato, uno che odia l’uomo perché ne impedisce il suo progresso. La vera civiltà dell’amore si può costruire solo in Cristo con la grazia di Cristo, nel Padre con l’amore del Padre, nello Spirito Santo con la sua comunione eterna. Senza Cristo sarà sempre il male la forza dell’uomo, mai il bene, mai l’amore, mai la verità, mai la giustizia, mai la vera luce e la vera carità. 
Fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio
Ascensione del Signore Anno B
Oggi la Chiesa celebra il mistero dell’ascensione di Gesù al cielo. L’evangelista Marco lo ricorda con queste semplicissime parole: “Dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio”. Nel cielo viene innalzato dal Padre a Signore dell’universo e a Giudice dei vivi e dei morti. Nelle sue mani gli viene posto tutto il mistero della storia. Ecco la liturgia che oggi si vive nel cielo: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». (Ap 5,1-14). Del mistero di Cristo Gesù ogni suo discepolo non deve lasciare cadere per terra nessun frammento. Se un solo frammento è lasciato cadere, il mistero di Gesù Signore si sbiadisce, diviene meno bello. Perde in vigore e forza. 

In verità dobbiamo confessare che oggi i discepoli di Gesù non solo lasciano per terra intere parti del mistero, in più essi stessi fanno a gara a chi deturpa il mistero del solo Maestro, Salvatore, Redentore, Signore, Giudice, Mediatore, Vita eterna che è Cristo Gesù. La Vita eterna è in Cristo Gesù e per Lui viene data noi. Noi viviamo di Vita eterna  solo se diveniamo e rimaniamo un solo corpo con Lui, vita dalla sua vita, vita per la sua vita, vita nella sua vita. Cosa è in verità la missione che Gesù a affidato ai suoi Apostoli? Quella di continuare nella loro vita la sua vita. Se loro continuano nella storia, nella loro vita, la sua vita, anche Cristo Gesù continua la sua vita nella loro vita. Questa verità è attestata dalle parole: “Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano”. Quando Gesù non accompagna la nostra vita con i suoi segni, allora è evidente che noi non siamo i continuatori della sua vita. Tra noi e Lui vi è un grande distacco, un abisso. Madre di Dio, vieni in nostro soccorso. Fa che ogni discepolo sia vita di Cristo nella sua vita, affinché anche Cristo Gesù sia vita nel discepolo e per Lui. 

CON I PRESBITERI DELLA CHIESA DEL SIGNORE 

Quando noi parliamo di Presbiteri della Chiesa, prima di tutto parliamo della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, del corpo di Cristo, del Padre dei cieli, dello Spirito Santo, del Vangelo, della missione di Cristo Gesù, che deve continuare nel mondo fino al giorno della Parusia. Mai si potrà parlare di Presbiteri scardinati e isolati da questo mistero, che è di unità del corpo e di comunione gerarchica all’interno di esso. La fruttificazione è solo nel rispetto del mistero. Nello Spirito Santo, il Padre celeste costituisce il Figlio suo, che si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi, suo sacramento di salvezza per il genere umano. Come il Figlio realizza la missione che il Padre gli ha affidato? Rimanendo nello Spirito Santo, sempre dalla sua volontà. Il compimento della volontà del Padre è il fine della vita di Gesù Signore sulla nostra terra. Lui parla, opera, si muove, compie ogni cosa per obbedienza al Padre. Lui dice ai suoi discepoli presso il pozzo di Giacobbe che “suo cibo è fare la volontà del Padre e compiere la sua opera”. L’opera è del Padre. Chi la compie è Cristo Gesù. Quale opera compie Cristo Gesù? Quella di manifestare la volontà del Padre ad ogni uomo, invitando tutti alla conversione e alla fede nella sua Parola. 

Gesù compie quanto il Padre ha comandato a Lui, quanto a Lui ha chiesto perché sempre mosso dallo Spirito Santo. Nulla è per mozione del suo cuore. Tutto è per conduzione, ispirazione, consiglio, intelligenza, sapienza nello Spirito Santo. Il Padre ha chiesto al Figlio di costituire i suoi Apostoli continuatori della sua missione. Non con una modalità differente dalla sua, ma in tutto simile alla sua. Il Padre ha colmato di Spirito Santo il Figlio. Il Figlio colma di Spirito Santo i suoi Apostoli. Essi sono mandati per continuare nel mondo la missione di Cristo Gesù. Quale missione? Quella di annunciare ad ogni uomo che il solo nome nel quale è stabilito che tutti possiamo essere salvati è il nome di Gesù il Nazareno. Come si entra in questa salvezza? Predicando il Vangelo di Cristo Gesù, nello Spirito Santo, con la sua sapienza, intelligenza, scienza, consiglio, e invitando ogni uomo alla conversione e alla fede nel Vangelo. Come il Figlio vive per essere obbediente al Padre, nello Spirito Santo, così gli Apostoli devono vivere per essere obbedienti a Cristo Gesù. Come non c’è arbitrio in Cristo, perché mosso e guidato dallo Spirito Santo, così non dovrà esserci arbitrio negli Apostoli, perché sempre mossi e guidati dallo Spirito Santo. Cristo è del Padre. Gli Apostoli sono di Cristo. 
Gli Apostoli costituiscono Presbiteri in ogni comunità. Essi devono vivere per realizzare la missione degli Apostoli, che è missione di Cristo Gesù. Essi sono mandati dagli Apostoli ma sempre in comunione gerarchica con loro. Come dovranno vivere questa comunione gerarchica? Sempre nello Spirito Santo. Essi dovranno pascere il Gregge di Cristo, che è Gregge degli Apostoli, che è loro gregge, con la Parola che Cristo ha consegnato agli Apostoli e anche con il dono dello Spirito Santo che sempre gli Apostoli dovranno dare ad ogni nuovo fedele in Cristo Gesù. Ogni nuovo fedele in Cristo Gesù è associato dagli Anziani o dai Presbiteri alla loro missione, sempre però in obbedienza gerarchica ad essi. Il gregge è stato loro affidato e sono essi responsabili di tutto il gregge da nutrire di grazia, verità, Spirito Santo. Tutta questa collaborazione potrà essere vissuta solo se si cresce in grazia, sapienza, verità, luce, Spirito Santo. 

REGINA DEI PROFETI

La Vergine Maria è Regina dei Profeti. Chi è il profeta? È colui che non solo fa risuonare integra e pura la Parola del Dio vivente, che è il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. Ma è anche colui che ha manifestato nella storia quanto è grande il Dio vivo e vero. Quanto è onnipotente la sua Parola. Quanto è vera la sua misericordia. Mosè scese in Egitto e manifestò al faraone, che si credeva un dio sulla terra, che ogni elemento della creazione non gli obbediva, obbediva invece alla Parola del suo Dio, Parola che veniva pronunciata da Mosè. Elia con la sua Parola chiuse il cielo per tre anni e sei mesi e sempre con la sua parola fece scendere fuoco dal cielo. Elia è anche il primo che ha risuscitato un morto. Per Eliseo non ci furono cose impossibili. Dio compiva per suo tramite ogni miracolo e ogni prodigio. Degli altri profeti ogni Parola da essi pronunciata si è infallibilmente compiuta, anche a distanza di due mila anni. La Vergine Maria è più che ogni profeta che è esistito, esiste, esisterà sulla terra. Lei è profeta particolarissimo. Lei non solo dona e annuncia la Parola del nostro Dio con una potentissima parola di luce che è il Magnificat. In Lei la Parola eterna del Padre, il suo Verbo, il suo Figlio Unigenito, si è fatto carne e Lei lo ha dato al mondo. 
La Vergine Maria non dona la Parola che illumina il mistero, dona lo stesso Spirito Santo che del mistero è luce, sapienza, intelligenza, scienza, perfetta conoscenza. Nella casa di Elisabetta, Lei porta e dona lo Spirito Santo ad Elisabetta, sua cugina, e subito con la luce dello Spirito nel suo cuore, Elisabetta vede il mistero della Vergine Maria e lo grida al mondo. Il profeta è anche colui che presenta il cuore degli uomini al Signore, implorando per essi misericordia, pace, consolazione, speranza. La Vergine Maria nel giorno delle nozze di Cana va dal Figlio suo e gli manifesta il cuore di ogni uomo che è senza il vino dell’alleanza e consuma i suoi giorni in una vanità di morte. Nel cenacolo, dopo la gloriosa ascensione di Gesù al cielo, la Vergine Maria presenta al Figlio la preghiera della prima comunità, che è preghiera di richiesta dell’invio su di essa dello Spirito Santo. La Vergine Maria è più che ogni altro profeta. Chi vuole ascoltare Cristo Gesù deve ascoltare la Madre sua. Lui parla a noi attraverso di Lei. Chi vuole parlare a Cristo Gesù, deve parlare per mezzo di lei. Se Gesù non ascolta la sua voce, Lui non riconosce il nostro grido. Mistero della bellezza del ministero di profezia della Madre di Dio. Regina dei Profeti, fa’ che viviamo nel tuo mistero per tutti i giorni della nostra vita. Amen.

Dal pozzo di Giacobbe 
Il corpo di Cristo produce molto frutto se ognuno obbedisce allo Spirito Santo. Ma a quale Spirito del Signore si deve obbedire? L’obbedienza è solo allo Spirito che vive nel corpo di Cristo, che muove e governa il corpo di Cristo. Gli Apostoli ricevono lo Spirito che è nel corpo di Cristo. I Presbiteri ricevono lo Spirito Santo che è negli Apostoli. Il gregge di Cristo riceve lo Spirito di Cristo che è negli Apostoli e nei Presbiteri. Ma anche il gregge di Cristo dona, ognuno per il suo dono, il suo Santo Spirito ai Presbiteri e agli Apostoli. I Presbiteri lo danno ai Presbiteri e agli Apostoli, gli Apostoli lo danno agli Apostoli e anche al Capo e Pastore di tutta la Chiesa che è il Papa. La Chiesa vive se ogni suo membro fa dono del suo Santo Spirito ad ogni altro membro. 

Dialogo di fede

Domanda:  Come si cammina nel mistero della Chiesa una santa cattolica apostolica? Come può un cristiano manifestare le profondità di questo mistero con la sua vita?

Risposta: La Chiesa una, santa, cattolica, apostolica è il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo è invisibile e visibile. Il corpo invisibile è nei cieli beati e anche nel purgatorio. La Chiesa visibile sono tutti coloro che battezzati in Cristo, in Lui incorporati, formano il suo corpo sulla nostra terra. Della Chiesa di Cristo Signore fondamento e principio visibile di unità e di comunione è lo stesso Cristo Signore. Fondamento visibile e principio di unità e di comunione è il Papa, che è il successore di Pietro. Questo unico corpo visibile vive, se è animato, condotto, guidato, mosso dallo Spirito Santo. È sotto l’azione dello Spirito Santo nella misura in cui ogni membro cresce in grazia, sapienza, intelligenza, consiglio, scienza, fortezza, pietà e timore del Signore. Il Padre comanda nello Spirito Santo al Figlio suo. Il Figlio suo comanda ai suoi Apostoli nello Spirito Santo. I suoi Apostoli comandano ai loro Presbiteri nello Spirito Santo. I loro Presbiteri comandano ad ogni fedele del loro gregge nello Spirito Santo. Nello Spirito Santo i fedeli obbediscono ai loro Presbiteri. Nello Spirito Santo i Presbiteri obbediscono al loro Vescovo. Il loro Vescovo nello Spirito Santo obbedisce a Cristo. Il Papa comanda ai Vescovi nello Spirito Santo. I Vescovi obbediscono al Papa nello Spirito Santo. Chi è senza lo Spirito Santo comanda dal peccato che governa il suo cuore e chi è senza lo Spirito Santo anche lui obbedisce dal peccato. 

Cosa è l’obbedienza nel corpo di Cristo, differente da ogni altra obbedienza che esiste nel mondo? L’obbedienza che sempre deve regnare è legame spirituale di natura. Il Figlio per natura è legato al Padre. Lo Spirito Santo per natura è legato al Padre. Gli Apostoli per natura spirituale sono legati a Cristo. I presbiteri per natura spirituali sono legati ai Vescovi. I fedeli laici per natura spirituale sono legati ai loro presbiteri e anche legati gli uni gli altri. Il legame non è solo ascendente, ma anche discendere. Ciò che è del Padre lo può dare solo il Padre. Ciò che è del Figlio lo può fare solo il Figlio. Ciò che è dello Spirito Santo lo può operare solo lo Spirito Santo. Così dicasi del Papa, dei Vescovi, dei Presbiteri, dei Fedeli Laici. Ecco allora cosa è la vera obbedienza: legame ascendente e discendente che consente ad ogni membro del corpo di Cristo di fare ciò che solo lui potrà fare e nessun altro. È questo il grande mistero dell’unità e della comunione che sempre si deve vivere nel corpo di Cristo Signore. Madre della Chiesa, aiutaci a vivere il mistero. 
Prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà

Domenica di Pentecoste Anno B
Lo Spirito Santo è il Datore della vita. Il Padre ha stabilito che sia Lui a dare Cristo, vita eterna, verità, grazia, luce, giustizia, santità, agli Apostoli perché siano gli Apostoli a darlo ad ogni altro uomo nella sua pienezza di grazia e verità, donando però ad ogni altro uomo lo Spirito Santo nella sua pienezza eterna creatrice della vita di Cristo Gesù in ogni cuore. Lo Spirito Santo non porta nei nostri cuori il Cristo di ieri, o il Cristo delle Profezie, dei Salmi, della Legge. Lui porta nei cuori il Cristo Crocifisso e Risorto, il Cristo Signore e Giudice, il Cristo Mediatore universale, il Cristo che oggi vive assiso alla destra del Padre e intercede per noi. Lo Spirito Santo non ricorda ciò che Gesù è stato. Dona il Cristo che oggi è. Lo dona in una maniera sempre attuale, sempre viva, sempre nella ricchezza della sua luce, verità, grazia. Possiamo lasciarci aiutare da quanto avviene nel seno della Vergine Maria. Per opera dello Spirito Santo il Verbo di Dio di fa carne in Lei. In Lei cresce. In Lei si sviluppa. In Lei prende vita pienamente umana. Da Lei viene dato alla luce perché Lui possa vivere tutta la missione che il Padre gli ha affidato. 

Lo Spirito Santo genera Cristo Crocifisso e Risorto, Cristo luce e verità, Cristo grazia e vita eterna nel cuore degli Apostoli, perché in essi prenda vita, si sviluppi, cresca, venga dato alla luce. Essi donano lo Spirito Santo perché il Cristo da essi dato alla luce prenda vita in ogni altro cuore. Ma quale Cristo Gesù prende vita nei cuori? Quello che è nel cuore degli Apostoli. Se gli Apostoli gli hanno dato vita piena anche nel cuore di quanti per la loro Parola credono in Cristo, riceveranno il Cristo nella sua pienezza di verità e di grazia. Se in essi Cristo non è cresciuto, non ha raggiunto la sua pienezza, essi daranno un Cristo non perfettamente sviluppato o addirittura un Cristo falso. Come Cristo Gesù dona il Padre e lo Spirito Santo che hanno raggiunto nel suo cuore la pienezza della verità, della luce, della grazia, della carità, così gli Apostoli daranno Cristo e lo Spirito Santo secondo lo sviluppo che è avvenuto in essi. Madre del Verbo Incarnato, aiutaci a vivere la nostra missione secondo verità e giustizia.  

VERITÀ E PAROLA

La Parola è di Dio. Non è mia. La Parola è dello Spirito Santo. Non è degli Apostoli. La Parola è di Cristo Gesù. Non è della Chiesa. Se non è mia, non è della Chiesa, non è degli Apostoli, allora nessuno ha potere su di essa. Di essa noi dobbiamo essere fedeli custodi. Così come essa a noi è stata data, così essa dobbiamo vivere e così la dobbiamo annunciare ad ogni uomo perché la faccia divenire sua vita. Si è fedeli custodi di essa, lasciandoci perennemente illuminare dallo Spirito Santo sia nella sua lettura e sia nella sua comprensione. Solo lo Spirito Santo è l’Autore della Parola e solo Lui conosce la verità da Lui posta in essa. Di conseguenza solo lo Spirito Santo è il suo Interprete, il suo Ermeneuta, il suo Esegeta. Chi vuole leggere, interpretare, comprendere, annunciare, comunicare, vivere la Parola sempre deve lasciarsi da Lui muovere e condurre. Chi si separa dallo Spirito Santo legge una lettera nella quale manca la verità. La lettera della Parola è affidata alla carta, alla pietra, alla pergamena, al papiro. La verità della Parola è custodita ermeticamente nel cuore dello Spirito. Solo Lui può aprire il suo cuore e solo Lui può farci dono della verità che è contenuta in ogni Parola da Lui a noi data.

Senza lo Spirito Santo nel cuore e nell’anima, leggiamo la Parola, ma in essa poniamo il nostro cuore e da esso la facciamo parlare. Dal nostro cuore, privo della Spirito Santo, sappiamo cosa viene fuori: “impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza” (Mc 7,21-22). Oggi noi, privi dello Spirito Santo nel cuore, non stiamo dichiarando bene per l’uomo tutti questi mali che sono nel nostro cuore? Senza lo Spirito Santo la Parola è in noi tutti simile ad un otre vuoto. Possiamo mettere nell’otre ogni acqua putrida e offrirla alla gente perché la beva, celebrandola ed esaltandola come purissima acqua attinta dalla Scrittura. La confusione che oggi regna tra i cristiani è il frutto di questo otre vuoto, riempito da ciascuno da tutto il marcio che è nel suo cuore. Poi l’otre lo si porge agli uomini perché bevano l’acqua offerta loro come purissima verità dello Spirito Santo. Non vi è inganno più grande di questo. Per questo urge che ogni discepolo di Gesù sia piantato nel cuore dello Spirito Santo e in esso vi rimanga per sempre. Se è piantato nello Spirito mai potrà essere ingannato dai suoi fratelli e mai li potrà ingannare. Da Lui si attinge sempre una Parola di purissima verità.

Chi non si lascia piantare nello Spirito Santo sarà sempre ingannato e ingannatore. Il suo cuore penserà che la vera Parola di Dio compresa secondo purissima verità nello Spirito Santo, sia falsità per lui. Mentre crederà che la putrida acqua che viene dalla parola degli uomini sia acqua attinta nel fiume della purissima verità che sgorga dal cuore di Cristo. A chi è nello Spirito Santo una sola parola ascoltata basta per conoscere se essa proviene dal cuore dello Spirito o se invece è attinta nel cuore dell’uomo. Chi non è nello Spirito Santo manca di questo discernimento. Accoglie la parola falsa perché conforme al suo cuore. Respinge la Parola vera del Dio vivente e la purissima verità dello Spirito Santo perché difforme dal suo cuore. Poiché l’anima è personale, ognuno è obbligato anche a subire il martirio pur di rimanere nella purissima verità dello Spirito Santo. Tutto il mondo potrebbe anche pensare dal suo cuore e non dal cuore dello Spirito Santo, ad ognuno l’obbligo di pensare, parlare, agire dal cuore dello Spirito Santo. 
Regina degli Apostoli

L’Apostolo del Signore è colui che è stato chiamato e mandato nel mondo per generare, in ogni cuore, per opera dello Spirito Santo, Cristo Signore. Qual Cristo Gesù devono essi generare nei cuori? Il Cristo Signore, il Cristo Crocifisso e Risorto, il Cristo che è stato generato nel seno della Vergine Maria e per lei dato alla luce e consegnato al mondo per la sua salvezza eterna. L’Apostolo pertanto è Colui che sempre deve stare in contemplazione della Vergine Maria, in meditazione della sua vita, perché lui la possa imitare rimanendo sempre pieno di grazia e di Spirito Santo. Questo avverrà se giorno per giorno lui nella grazia cresce e anche nello Spirito Santo. Cristo non abita in un cuore di peccato. La Vergine Maria è vissuta sempre nella sua piena obbedienza ad ogni Parola di Dio. L’Apostolo dovrà essere obbediente ad ogni Parola di Cristo Gesù. Dovrà fare della Parola del suo Maestro e Signore il suo pane quotidiano, il suo cibo giornaliero. Dovrà altresì vigilare e prestare ogni attenzione perché Gesù cresca nel suo cuore e non diminuisca o addirittura muoia. Se Cristo è morto in lui, darà un Cristo morto. Se Cristo in lui rimane rachitico, darà un Cristo rachitico. Se il lui il Cristo è falso darà un Cristo falso.

La Vergine Maria è Regina degli Apostoli, perché è Lei che sempre dovrà non solamente insegnare, ma anche mostrare come Cristo Gesù va concepito nel cuore, va fatto crescere e sviluppare, va portato fino al sommo della sua perfezione e bellezza, perché sia dato nella sua pienezza ad ogni uomo. Se per un solo istante l’Apostolo distoglie lo sguardo dalla Madre celeste, sempre darà al mondo un altro Cristo, un suo Cristo, che però non è il Cristo di Dio. Chi non dona Cristo attesta che la Vergine Maria non è la sua Regina. Come la Vergine Maria si è lasciata interamente fare dallo Spirito Santo, anche gli Apostoli dovranno lasciarsi fare quotidianamente dallo Spirito perfettamente conformi all’immagine di Gesù. Così essi non solo daranno Cristo secondo purezza di verità e grazia, mostreranno anche Cristo vivente in loro. Tutto questo potrà avvenire se veramente la Vergine Maria viene accolta dagli Apostoli come loro vera Regina e da essi è costituita Maestra dalla quale sempre apprendere come si fa crescere Cristo nel loro cuore e come sempre lo si deve dare al mondo nella pienezza della sua verità, mostrando però ad ogni uomo cosa questa pienezza di verità e di grazia ha generato in loro. Vergine Maria,  Madre del Verbo Incarnato, fa’ che ogni Apostolo ti scelga come sua unica e sola Regina. Gusterà la gioia, alla tua scuola e sul tuo esempio, come si dona il vero Cristo al mondo. 

Dal pozzo di Giacobbe 

Immaginiamo un funambolo che deve attraversale su una esile fune un mare di fuoco. Rimane sulla sua esile fune se mantiene un equilibro perfetto. Perché questo avvenga si deve attrezzare di una lunga pertica, che gli serve per equilibrare il suo corpo così che esso rimanga con il baricentro sempre sulla fune. La fune è la Parola di Cristo Gesù nella quale dovrà sempre rimanere, la lunga pertica è la sua fedeltà alla Parola. La fune per lui è anche il corpo di Cristo, la lunga pertica è lo Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo che lo mantiene sempre con il baricentro della sua vita nel cuore di Cristo, precipiterà nelle fiamme sottostanti. Cuore di Cristo Gesù e Spirito Santo dovranno essere una cosa sola. Se li facciano divenire due cose, per noi la fune mai potrà essere attraversata.

Dialogo di fede

Domanda: Perché senza obbedienza alla Parola del Signore mai per l’uomo potrà esserci vera libertà? Una verità così evidente perché non è creduta?

Risposta: Dice Gesù nel Vangelo secondo Giovanni: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero» (Gv 8,31-36). Si rimane nella Parola, se si rimane nello Spirito Santo. Rimaniamo nello Spirito quando siamo in Cristo e viviamo per Cristo e con Cristo. La verità è Cristo e Cristo è anche la grazia. La Parola annuncia Cristo nella sua pienezza di verità e di grazia. Crediamo in Cristo, diveniamo suoi discepoli, conosceremo la verità, diventeremo liberi. Liberi da che cosa? Saremo liberi dal peccato, liberi dal vizio, liberi da ogni trasgressione della Parola. 
Sono in grande errore quanti separano la verità dalla grazia e la grazia dalla verità. Per la fede nella Parola ci lasciamo piantare in Cristo verità e in Cristo grazia. Perennemente ci lasciamo alimentare di Gesù verità e grazia per divenire noi stessi nel mondo verità e grazia di Cristo Gesù. Cristo dimora con la sua pienezza di grazia e di verità solo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Quanti sono separati da essa sono privi della pienezza sia della verità e sia della grazia. Poiché non sono alberi piantati nella pienezza di Cristo, mai potranno produrre frutti di vera salvezza, vera  libertà. Manca loro la pienezza di Cristo dalla quale è ogni nostra pienezza. Non basta però essere nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica per produrre frutti di vita eterna per il mondo. Si deve rimanere fedeli alla Parola, ci si deve perennemente alimentare di Cristo verità e di Cristo grazia, dobbiamo porre le nostra radici nello Spirito Santo. La libertà cristiana è vita nella Parola, vita in Cristo, vita nello Spirito Santo, vita nel Padre. La libertà cristiana è dare alla nostra vita l’immagine del Padre e del suo amore, l’immagine di Cristo e della sua grazia e verità, l’immagine dello Spirito Santo e dei suoi frutti di vita eterna. Questa immagine chi deve scriverla senza alcuna interruzione è lo Spirito Santo. Lo Spirito la scrive per mezzo della Chiesa di Cristo Gesù. Chi non è Chiesa di Cristo Gesù mai potrà avere questa immagine scritta nel suo cuore e mai potrà aiutare qualcuno perché gli venga scritta.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Domenica della Santissima Trinità Anno B
Battezzare significa immergere. Ecco il comando di Gesù: “Immergete ogni uomo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. Il nome del Padre è amore eterno, divina carità, misericordia, perdono, compassione. L’uomo immerso nel nome del Padre viene anche lui trasformato in amore, carità, misericordia, perdono, compassione. Deve vivere nel mondo manifestando in modo visibile dinanzi ad ogni uomo ciò che lui divenuto dopo essere stato immerso in questo nome santissimo. Il nome di Cristo è luce, grazia, vita eterna, risurrezione, dono di tutta la sua vita al Padre per la redenzione e la salvezza di ogni uomo. Battezzato nel nome di Cristo anche il cristiano diviene luce, grazia, vita eterna, risurrezione dono di tutta la sua vita per la conversione e la salvezza dei suoi fratelli. Il nome dello Spirito Santo è comunione, datore della vita di Dio agli uomini. È verità del Padre e del Figlio. È unità. Immerso nel nome dello Spirito Santo il cristiano diviene comunione, datore di vita, verità, unità. Battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, il cristiano diviene manifestazione, rivelazione, visibilità del mistero che è Dio, mistero di unità, comunione, verità, grazia, luce, vita eterna, amore. 

Questo mistero si vive interamente nel discepolo di Gesù quando il cristiano rimane perennemente immerso nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Se esce da questo nome, si inaridisce è secca allo stesso che un albero inaridisce e secca se le sue radici vengono tolte dalla terra. È questa la potenza della tentazione. Essa viene e inizia a scoprire le nostra radici. Prima ne scopre una, poi un’altra, poi un’altra ancora, finché il nostro albero spirituale sia tutto sradicato e divelto. Se noi non corriamo subito ai ripari e non rimettiamo la terra al suo posto, ben presto ci troveremo inarditi senza più alcuna vita soprannaturale in noi. La nostra terra spirituale, soprannaturale è il nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Più le affondiamo in essa e più saremo sicuri di non essere divelti dalla tentazione. La Vergine Maria ci venga in soccorso. Ci aiuti a ripiantare ogni nostra radice in questo mistero che è il mistero del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

VERITÀ MAI CONQUISTATA PIENAMENTE SEMPRE DA CONQUISTARE 

La nostra verità, che è Cristo Gesù, è insieme dono e conquista. È dono che discende a noi dal cuore del Padre, per opera dello Spirito Santo e dell’annuncio fatto di Lui nel mondo dagli Apostoli e da ogni discepolo che vive in comunione gerarchica con loro. Se la Parola della predicazione non viene fatta giungere, neanche Gesù è donato e l’uomo rimane senza la verità della sua vita, perché rimane senza Cristo, verità eterna ed universale, per ogni uomo. Se il dono della verità non è dato, mai Cristo potrà trasformare per opera dello Spirito Santo e dei sacramenti della Chiesa un solo cuore. L’uomo è condannato, senza la predicazione di Cristo, a consumare i suoi giorni nella falsità, generatrice di ogni idolatria e immoralità. Ma non basta ricevere Cristo per divenire purissima verità di Cristo. Con i sacramenti Cristo viene piantato in noi. Lui viene innestato nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito. Poi spetta a noi dargli pienezza di vita perché possa produrre nello Spirito Santo ogni frutto di verità e giustizia, luce e carità, perdono e misericordia, pace e unità, comunione e riconciliazione. 

Ecco come l’Apostolo Paolo parla della conquista di Cristo, via, vita e verità per ogni uomo: “Ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,8-14). Chi vuole conquistare la bellezza della grazia, della luce, della giustizia, della santità, della verità di Cristo, deve prima di tutto avere Cristo Signore sempre dinanzi ai suoi occhi. Deve custodirlo gelosamente nel suo cuore. Deve avvolgerlo con la sua anima piena di Spirito perché sempre cresca in lui e mai diminuisca, sempre sviluppi in noi tutta la sua potenza di grazia e di Spirito Santo, sempre produca i frutti del suo amore e della sua misericordia, sempre ci renda strumenti di Lui per la redenzione e la salvezza del mondo. È un impegno non di un giorno, ma di ogni giorno.

Per l’Apostolo Paolo la conquista della verità è una corsa e questa corsa finisce il giorno della nostra morte. Ecco la confessione che lui rende a Timoteo: “Io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione” (2Tm 4,1-8). Chi non corre dietro Cristo fino al giorno della morte, mai potrà dire di aver conquistato la verità. Non ha portato a compimento la sua missione. Non ha perseverato. Si è arreso lungo il cammino. Falsità e menzogna hanno avuto il sopravvento su di lui. 

Regina dei Màrtiri

Nel linguaggio scritturistico del Nuovo Testamento martire è colui che rende testimonianza a Cristo Gesù, non solo con la parola, non solo facendo della parola del suo Signore l’unica e sola Legge della sua vita, ma anche spargendo il proprio sangue come Gesù lo ha effuso dalla croce. Gesù è il Testimone fedele del Padre. Lui ha consumato, ha speso, ha offerto tutta la sua vita per rendere testimonianza alla verità del Padre suo. Anche la Vergine Maria ha consumato, ha speso, ha offerto tutta la sua vita al Padre, nello Spirito Santo, per essere tutta del suo Signore. La sua vita la Vergine Maria la ha offerta nel grande dolore. Ai piedi della croce Lei ha offerto il Figlio suo al Padre, vivendo una fede e una testimonianza più grande di quella di Abramo. Quanto è stato chiesto ad Abramo, è stato chiesto alla Vergine Maria in forme e modalità ancora più grandi: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Gesù, va’ sul monte Golgota e offrilo in olocausto». Maria assistette alla morte del Figlio suo, facendo anche lei del suo cuore offerta gradita al Padre. Mai a nessun martire è stato chiesto tanto. Per questo la Vergine Maria è Regina dei martiri. 

In Maria si compie la profezia di Simeone: “E anche a te una spada trafiggerà l’anima” (Lc 2,35). In Maria la Chiesa vede il compimento delle Parole delle Lamentazioni: “Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre” (Lam 1,12-13). Anche se il linguaggio è di sapore veterotestamentario, la verità è eterna. Gerusalemme piange per i peccati dei suoi figli, Maria offre il Figlio suo per i peccati di tutti gli uomini dati a Lei dal Figlio suo come suo veri figli. Il Figlio si offre al Padre per espiare i peccati del mondo. Maria offre Cristo al Padre, gliene fa dono, nel dono di Cristo offre se stessa al Padre e con questa sua offerta partecipa alla redenzione del Figlio Suo. Gesù è il solo Redentore, il solo Salvatore. Maria partecipa in una maniera mirabile alla redenzione del Figlio suo. Dal Figlio suo è redenta. Con il Figlio partecipa alla redenzione dei suoi figli. Lei è vera Regina dei Martiri ai piedi della croce. È Martire più di ogni altro martire, perché Lei è martire senza peccato. Martire oggi è detto chi testimonia Cristo con l’effusione del suo sangue. Regina dei Martiri, prega per noi. 

Dal pozzo di Giacobbe 

Come il Signore ha liberato Gesù dalla morte e lo innalzato alla sua destra nei cieli santi, così libererà quanti annunciano il nome di Gesù per la salvezza di ogni uomo. Le vie attraverso le quali il Signore libererà i suoi servi fedeli sono mistero, grande mistero. Lui non libera dalla sofferenza. Libera nella sofferenza. Non libera dalla morte. Libera nella morte. Non libera dalle persecuzioni. Libera nelle persecuzioni. La Parola è il fuoco che deve illuminare ogni uomo. I discepoli sono la legna perché il fuoco arda, illumini, riscaldi, attragga a Cristo. Se il fuoco si spegne, il mondo precipiterà nelle tenebre. Perché il fuoco illumini, la legna si deve consumare. Purché il fuoco bruci, che io, legna di Cristo per Cristo, bruci e mi consumi perché Cristo sia la luce del mondo. 

Dialogo di fede

Domanda: Dice Gesù che la via che conduce alla vita eterna è angusta e la porta da attraversare è stretta. Questa verità è ancora valida o è da considerare ormai di ieri?
Risposta: Ecco cosa dice esattamente Gesù: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!” (Mt 7,113-14). Questa via e questa porta sono il Discorso della Montagna non solo come Lui lo ha insegnato, ma anche come Lui lo ha vissuto. Quanto Gesù ha fatto anche ogni suo discepolo deve farlo. È suo comando: «Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,29-30). Per Gesù non esistono altre vie o altre porte perché si raggiunga la verità eterna. La sua Parola non conosce né deroghe e né eccezioni: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27), La via che conduce alla vita è in tutto simile ad una linea che dal tempo giunge fino all’eternità. Non basta percorrere di essa un tratto per dire che noi abbiamo conquistato la verità eterna. La verità eterna si conquista quando saremo entrati nella Gerusalemme del cielo. Neanche le anime del purgatorio hanno conquistato la verità. Sappiamo che la conquisteranno, ma dopo una lunga notte di purificazione e di espiazione delle pene temporali non ancora espiate al momento della morte. Oggi invece tutto questo insegnamento dato a noi da Gesù è considerato solo un antico modo di dire. Come quando ai bambini si parla di orchi o di altri animali terrificanti solo per incutere loro paura. 
Prendete, questo è il mio corpo

Corpo e Sangue del Signore Anno B 
L’Eucaristia è insieme sacramento e sacrificio. È sacrificio incruento perché la Santa Messa è vero annuncio della morte e della risurrezione del Signore. È vero memoriale vivo del mistero pasquale. Noi attualizziamo la morte e la risurrezione di Cristo fino al giorno della sua Parusia. Realmente, veramente, sostanzialmente Cristo Gesù si dona al Padre per la redenzione dell’umanità. Realmente, veramente, sostanzialmente Gesù compie il suo sacrificio vicario, offrendo se stesso perché siano perdonati i peccati. Chi partecipa alla Santa Messa diviene esso stesso offerta in Cristo al Padre per la redenzione del mondo. Diventa pertanto incomprensibile offrirsi al Padre in Cristo in sacrificio per il perdono dei peccati e poi, come vero corpo di Cristo, giustificare il male, partecipare alla santa Messa con il peccato nel cuore e nell’anima, accostarsi al sacramento dell’amore con nel cuore odio, invidia, superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, accidia, nella trasgressione dei comandamenti e nel disprezzo del Vangelo del Signore. Così si rinnega con la vita quanto celebriamo nel mistero. 

L’Eucaristia è anche comunione con il corpo e con il sangue di Cristo Gesù. Noi riceviamo il corpo che si è offerto per noi, il corpo nel quale ciascuno di noi si è offerto in Cristo, il corpo anche da redimere offrendo il nostro sacrificio e la nostra vita in Cristo. Questo corpo è l’intera umanità, assunta nel suo vero corpo per opera dello Spirito Santo nel seno della Vergine Maria. Ora, come si può partecipare ad una Santa Messa con l’odio nel cuore verso i propri fratelli in Cristo o anche in Adamo, fratelli tutti da portare in Cristo con il nostro sacrificio unito al sacrificio di Cristo, divenendo noi con lui un solo sacrificio e una sola espiazione vicaria? Come può il presbitero celebrare il sacramento dell’amore con astio, desiderio di male, la calunnia nel cuore e la maledizione dei fratelli sulle labbra? Con l’odio nel cuore non solo non possiamo offrirci in Cristo, ma neanche possiamo pregare. Che il Signore ci aiuti a non disprezzare un così grande mistero di salvezza e di redenzione. La Madre di Gesù non permetta che ci si accosti in modo sacrilego al dono della morte e della risurrezione del figlio suo. 

NEL GRANDE MISTERO DELLA PAROLA DEL SIGNORE

Difendere la Parola significa difendere ogni verità contenuta nella Parola. La Parola è tutta la volontà di Dio a noi comunicata attraverso il cuore e la vita di Gesù Signore. Nella Parola troviamo la verità della morale, della grazia, della preghiera, della carità e della speranza, della Chiesa, del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, dei sacramenti, degli Apostoli, dei profeti, dei maestri e dei dottori, di ogni membro del corpo di Cristo, dell’unità e della comunione. Quando noi diciamo che la Parola va difesa diciamo che tutta la verità contenuta nella Parola va difesa. Non si difende la Parola se rinneghiamo la volontà di Dio, la verità della morale, della grazia, della preghiera, della carità e della speranza, della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, dei sacramenti, degli Apostoli, dei profeti, dei maestri e dei dottori, della Tradizione, del Magistero, della Teologia, la verità di ogni membro del corpo di Cristo, dell’unità e della comunione che sempre si deve vivere nel corpo di Cristo. Una sola verità non difesa attesta che non difendiamo la Parola.

La Parola mai va separata dalla verità. La Parola di Dio non è portatrice della verità allo stesso modo che un otre porta il vino o altro liquido. La Parola e la verità in essa contenuta sono una cosa sola. Né la verità va separata dalla Parola, né la Parola dalla verità. Quando avviene questa separazione è la morte della verità e della Parola. Il Padre è il Padre. Non è il Figlio. Il Figlio è il Figlio. Non è il Padre. Lo Spirito Santo è lo Spirito Santo. Non è né il Padre e né il Figlio. Il Verbo incarnato è solo il Verbo incarnato. Il Padre non si è incarnato e neanche lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo viene e illumina il mistero. Solo Lui conosce il mistero e solo Lui lo può illuminare, conducendo i credenti a tutta la verità. Corpo di Cristo e sacre specie sono una cosa sola. Mai si potrà separare il corpo di Cristo dalle sacre specie. Se non ci sono le sacre specie non c’è il corpo di Cristo. Mai si potrà separare il pane e il vino dal vescovo o dal presbitero che pronuncia le parole della consacrazione e trasforma il pane in corpo di Cristo e il vino in sangue del Signore. Separare la Parola dalla verità è come separare il corpo di Cristo dalle sacre specie. Ma anche separare la verità dallo Spirito Sato è come separare il pane e il vino dal presbitero o dal vescovo che opera la loro consacrazione. 

Annunciare la Parola non è dire al mondo un vocabolo vuoto. È invece dare un otre nel quale è contenuto tutto il grande amore che Dio ha per noi. Questo grande amore non è nella Parola che lo si vive. Lo si vive nella Chiesa, che è il corpo di Cristo nel quale si compie e si realizza tutta la verità contenuta nella Parola. Dire che annunciare la Parola è una eresia, è confessare di non conoscere il mistero della Parola. Anche perché la Parola è data dai pastori, i vescovi, e dai presbiteri in comunione gerarchica con essi. Alla Parola ci si deve convertire. Il sigillo della conversione è dato prima nel sacramento del battesimo e nel sacramento della riconciliazione. Ogni sacramento crea una nuova realtà che è di particolare conformazione a Gesù Signore. La verità è unità nella multiformità e comunione sempre da creare tra i diversi soggetti portatori ognuno di una sua particolare verità. Se una sola verità manca alla comunione o all’unità, è segno che lo Spirito Santo non governa il corpo di Cristo che è la Chiesa. Quella parte di verità mancante non è sotto la mozione dello Spirito. È grande il mistero della Parola.
Regina dei confessori della fede

I confessori della fede sono tutte quelle persone che hanno tenuto sempre alta la Parola di vita, facendo brillare nel mondo la luce di Gesù secondo pienezza di verità, mozione, vocazione, date dallo Spirito Santo e nello Spirito Santo sempre vissute. L’Apostolo Paolo così tratteggia i confessori della fede: “Dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita (Fil 2,12-16). “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). È un programma di vita alto quello che si chiede ai discepoli di Gesù per essere veri confessori della fede.

La Vergine Maria è Regina dei confessori della fede perché mai nessuna creatura ha seguito Cristo Gesù, camminando nello Spirito Santo, come Lei. La verità della sequela di Cristo è data dalla potenza dello Spirito Santo che governa il nostro cuore. Si potrà mai trovare, al di fuori del cuore di Cristo Gesù, un cuore così pieno e ricco di Spirito Santo come il cuore della nostra Madre celeste? Lei è Regina dei confessori della fede perché tutti a Lei si possono ispirare per la confessione di Cristo nella loro vita: ieri, oggi, domani. La Vergine Maria è sempre imitabile in tutto. Dove nei confessori della fede si possono trovare delle ombre di umanità piccola, fragile, misera, nella Madre di Dio non vi è alcuna macchia. Lei è purissima in ogni cosa. La sua luce è sette volte più luminosa della luce del sole e di tutti gli Angeli e Santi del Paradiso. A Lei possiamo chiedere che nella confessione della fede nel suo Figlio amato ci liberi da ogni ombra di peccato anche lieve. Regina dei confessori della fede viene in nostro aiuto.

Dal pozzo di Giacobbe 

Senza il vescovo, consacrato nella successione apostolica ininterrotta, mai potrà esserci Eucaristia, che è vero corpo e sangue di Cristo. Chi non crede nel corpo reale di Cristo mai si potrà accostare all’Eucaristia e mai partecipare alla sua celebrazione. Se Pietro è il fondamento sul quale Cristo ha edificato la sua Chiesa, mai potrà esistere la vera Chiesa di Cristo se essa non è fondata su Pietro. Sono sufficienti questi due soli esempi, per conoscere la grave confusione nella quale oggi il cristiano vive. Se il sacramento perde la sua verità non è più il sacramento voluto da Gesù e neanche la Chiesa senza il suo fondamento è la Chiesa di Cristo. La Parola del Signore senza la sua verità non è più la Parola del Signore. Un cristiano senza la verità di Cristo non è vero cristiano. 

Dialogo di fede

Domanda: Perché la Chiesa, se vuole annunciare la vera Parola o il vero Vangelo di Cristo Gesù, ha bisogno di essere sempre sorretta, mossa, guidata dallo Spirito Santo? 
Risposta: È obbligo per la Chiesa annunciare la vera Parola, perché dalla vera Parola nasce la verità nella quale è posta la nostra salvezza. Quando la vera Parola non viene annunciata, neanche la purezza della verità contenuta in essa viene data. Dal falso annuncio sempre nascerà una falsa fede, da una falsa fede sempre maturerà una falsa vita di discepoli del Signore. Nel tempo sempre la Parola è sottoposta a false interpretazioni, false comprensioni, false modalità di trasformarla in vita. Per questo sempre è necessario che intervenga lo Spirito Santo e orienti il cammino dei discepoli del Signore a tutta la verità. Chi però si separa dallo Spirito Santo non ha alcuna possibilità di essere orientato a tutta la verità. Gli manca Colui al quale questa missione è stata affidata dal Padre. Ma qual è la verità alla quale sempre lo Spirito Santo dovrà condurci? La verità per noi è una sola: Cristo Gesù e il suo mistero di Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione, Gloriosa Ascensione al cielo, nel quale dal Padre è stata posta la salvezza di ogni uomo, nessuno escluso.

Se noi oggi diciamo che Gesù non è più necessario per essere salvati, perché la salvezza non passa né da Cristo e né dalla sua Chiesa, cosa attestiamo in verità? Che la Parola del Signore non va più annunciata. Che il Vangelo non è più Legge eterna per ogni uomo. Ma se la Parola non va più annunciata neanche il mistero in essa contenuto va annunciato. Qual è il mistero che il Vangelo contiene? Il mistero contenuto dal Vangelo è Cristo Signore, nel quale è contenuto ogni altro mistero e dal quale ogni altro mistero potrà essere conosciuto. Perché diciamo oggi tutte questa cose? Perché lo Spirito di Cristo non abita nei nostri cuori. Lo Spirito Santo deve mettere sempre il vero Cristo di Dio, la vera Parola di Gesù sulle labbra degli Apostoli. Ma questo non basta perché sia resa a Cristo Gesù la più grande gloria. Lo Spirito Santo, mentre l’Apostolo annuncia il vero Cristo e la vera Parola di Dio da Lui posta sulla sua bocca, deve scrivere nei cuori il vero Cristo e la vera Parola di Dio. Se l’Apostolo è senza lo Spirito Santo, mai potrà dare il vero Cristo e la vera Parola di Dio e mai nei cuori potrà essere scritto il vero Cristo e la vera Parola di Dio. Il vero Cristo e la vera Parola di Dio sono il frutto dello Spirito Santo sia in chi parla che in chi ascolta. Chi deve portare e dare lo Spirito Santo è l’Apostolo del Signore. La Vergine Maria, Donna piena di Spirito Santo e di grazia, ci aiuti a vivere questa verità.
Come, egli stesso non lo sa
XI Domenica del T. O. Anno B
Quando un contadino semina il buon seme nel suo campo, deve lasciare al seme che segua il suo percorso con grande pazienza. Ecco cosa ci rivela l’Apostolo Giacomo: “Siate dunque costanti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli aspetta con costanza il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le prime e le ultime piogge” (Gc 6,7). Come per un contadino la costanza nel seminare e nel piantare mai deve venire meno, se vuole raccogliere i preziosi frutti, così ogni discepolo di Gesù deve sempre seminare, mai stancarsi, se vuole che il seme del Vangelo porti frutti di vita eterna in molti cuori. Oggi Gesù ci rassicura. Voi seminate il buon seme della mia Parola. La Parola poi ha una sua vita. Se in essa c’è il germe dello Spirito Santo, sempre produrrà secondo la potenza e la sapienza dello Spirito del Signore. È buon seme solo quello seminato con il germoglio dello Spirito Santo. Se il seme seminato è senza il germoglio dello Spirito santo, il seme non è buono. Manca il germoglio in esso che lo farà spuntare dalla terra fino a farlo divenire ricco di ogni buon frutto di salvezza.

Chi deve mettere nel seme il germoglio dello Spirito Santo è colui che lo sparge nei cuori. Come il germoglio va messo nel seme? Attingendo lo Spirito Santo dal proprio cuore. Il discepolo di Gesù mette la Parola nel suo cuore, la trasforma in suo cuore per la potenza dello Spirito Santo che opera in Lui. Messa nel cuore e trasformata in suo cuore lo Spirito Santo la colma di sé. Quando esce dalla sua bocca è colma di Spirito del Signore e per questo essa può produrre un vero frutto di conversione e di salvezza. Ecco come l’Apostolo Paolo parla della Parola: “Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita” (2Cor 2,15-16). Di una cosa sola il discepolo dovrà preoccuparsi: Che la sua Parola sia vera Parola di Gesù ed è Parola di Gesù quando essa è data colma di Spirito Santo. Ogni frutto poi sarà la Parola a produrlo a suo tempo. Madre di Dio, Donna il cui frutto è il Benedetto dal Signore, aiutaci. Vogliamo seminare nei cuori la vera Parola di Cristo Gesù. 

CONVERTIRSI A CRISTO SIGNORE: LA VOCAZIONE DI OGNI UOMO
Siamo chiamati a convertirci a Cristo Signore. A questa conversione non deve essere chiamato un uomo o molti uomini. Devono essere chiamati tutti gli uomini. Qual è il motivo per cui tutti gli uomini devono essere chiamati? Ogni uomo che sulla terra vede la luce è figlio di Adamo e nasce con la sua pesante eredità di morte, eredità che è il frutto del primo peccato. Adamo dalla vita passa nella morte. Tutti i suoi figli nascono nella morte. Se ogni uomo nasce nella morte, mai potrà dare vita ad un altro uomo. La vita uno solo la può dare: Dio, il Creatore e il Signore dell’uomo. Solo Colui che ha creato l’uomo lo può ricreare e solo Lui lo può far ritornare dalla morte nella vita. Ma il Creatore e il Signore, che è vita eterna, ha stabilito con decreto eterno che la sua vita eterna sia solo Uno a darla ad ogni uomo: Cristo Gesù, il suo Unigenito Eterno fattosi carne. Poiché solo Dio è vita eterna e la vita eterna è in Cristo Gesù, senza la nostra conversione a Cristo mai potremo entrare in possesso della vita eterna. Senza la conversione a Cristo Gesù, l’uomo rimane nella sua morte. Ma se rimane nella sua morte, mai potrà produrre frutti di vita eterna. È nella morte, rimane nella morte, produce frutti di morte. Questa è la reale condizione di chi non si converte a Gesù Signore.

Per sua volontà, l’inviato del Signore mai potrà rinunciare a predicare Cristo e a invitare esplicitamente alla conversione a Lui al fine di essere con Lui, in Lui, per Lui, un solo mistero di luce, verità, vita, giustizia, misericordia, carità, perdono. Se l’inviato, per sua sciagurata scelta, dovesse decidere di non predicare più Cristo e non invitare più esplicitamente alla conversione a Lui, è responsabile non solo della morte di chi muore per non essersi convertito a Cristo Gesù, ma anche di tutte quelle morti che l’uomo che è nella morte produce. L’inviato è stato chiamato per annunciare Cristo ad ogni uomo di ogni popolo, nazione, tribù e lingua. Per ogni inviato annunciare Cristo, fare discepoli tutti i popoli, battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, è obbligo, perché è il comando dato a lui da Gesù. Il comando non è soggetto a umana interpretazione. Al comando si obbedisce. Se non si obbedisce, si viene meno al fine per cui uno è stato chiamato, costituito e inviato.

Come Gesù si fece obbediente al comando del Padre suo fino alla morte e alla morte di croce, così anche l’inviato deve farsi obbediente al comando di Gesù fino alla morte e alla morte di croce. L’inviato ha fatto della sua vita un dono a Cristo. A Cristo non ha dato solo il corpo, ma ha dato cuore, anima, mente, pensieri, desideri, volontà. È un dono falso dare a Cristo il corpo ma non la mente, non la volontà, non i pensieri, non i desideri. Così come è un dono falso quando si dona una parte senza le altri parti del nostro corpo. L’inviato diviene vero dono quanto tutto di sé offre a Cristo Gesù per continuare nel mondo la sua missione di salvezza e di redenzione. Per questo il primo che si deve convertire a Cristo per essere in Cristo vita di Cristo, Parola di Cristo, cuore di Cristo, verità e luce di Cristo, santità di Cristo, obbedienza di Cristo, è proprio l’inviato del Signore. Quando tra Cristo e l’inviato, tra Cristo e il suo discepolo, vi è difformità di pensiero o non vi è obbedienza piena ad ogni suo comandamento, è segno che la conversione vera a Cristo non c’è. Chi si converte a Cristo vive la vita di Cristo, pensa i pensieri di Cristo, dice la Parola di Cristo, dona la vita di Cristo ad ogni uomo, secondo il comando ricevuto. 
Regina dei veri cristiani

Per comprendere secondo verità piena questo titolo dato alla Madre nostra celeste, ci lasceremo aiutare da quanto dice il Signore al suo popolo per bocca del profeta: “Voi non siete popolo mio e io per voi non sono” (Os 1,9). Dio è il Re del suo popolo. Se però il popolo rifiuta Dio come Re, Dio è Re ma non è più Re per il suo popolo, che lo ha rinnegato, disprezzato, tradito, rinnegato. Questo non significa che il Signore non amerà più il suo popolo. Lo amerà sempre perché il suo amore è eterno, non potrà però fare nulla per esso perché non perisca come suo popolo. Ecco il lamento del Signore sul popolo che lo ha abbandonato come suo Re, suo Signore, suo Salvatore, suo Redentore: “Egli è la Roccia: perfette le sue opere, giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui: non sono suoi figli, per le loro macchie, generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore, popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito?” (Dt 32,3-6). Sempre l’uomo può rifiutare il suo Re e molti lo rifiutano.

Confessando noi che la Vergine Maria è Regina dei veri cristiani, vogliamo affermare che il vero cristiano, essendo colui che vive di purissima obbedienza a Cristo Gesù, mai rinnegherà Cristo suo Re e mai rinnegherà la Madre sua, data a noi da Lui come nostra vera Madre e Regina, perché sempre ci custodisca nel suo cuore così che la tentazione mai abbia a prevalere su di noi. Quando si rifiuta Cristo Signore, lo si disprezza, lo si insulta, lo si rinnega, sempre noi rifiuteremo, disprezzeremo, insulteremo, rinnegheremo la Vergine Maria sia come nostra Madre e sia come nostra Regina. Ma senza di Lei che custodisce il nostro cuore nel suo perché Satana mai lo rapisca e lo faccia suo cuore, sempre siamo preda di ogni tentazione. Le tenebre ci avvolgeranno. Il peccato ci consumerà. La morte ci divorerà. Chi vuole che la Vergine Maria sia a custodia della sua casa spirituale con il suo esercito di Angeli e Santi, deve porre ogni impegno perché diventi vero discepolo di Gesù. Divenendo e impegnandosi a divenire sempre più vero cristiano, la Vergine Maria pone la sua dimora nel nostro cuore ed esso mai diverrà proprietà di Satana. Sempre sarà proprietà di Gesù Signore perché sarà Lei a custodirlo perché mai sia dato ad altri all’infuori del Figlio suo. Vergine Maria, vera Discepola del Figlio tuo, aiutaci a divenire e a crescere come veri cristiani. Tu potrai essere la nostra Regina e nessuna potenza del male riuscirà entrare nel nostro cuore per farne una dimora di peccato e di morte. Amen. 

Dal pozzo di Giacobbe 
Il cristiano è chiamato a lasciarsi attimo per attimo governare, guidare, muovere dallo Spirito Santo che è dato come Spirito di sapienza e intelligenza, Spirito di consiglio e  fortezza, Spirito di conoscenza e pietà, Spirito del timore del Signore. È lo Spirito che deve trasformare la vita di Cristo in nostra vita, la sua obbedienza in nostra obbedienza, il suo sacrificio in nostro sacrificio, la sua verità e la sua luce in nostra verità e in nostra luce. È Lui che deve conformarci a Cristo nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nell’anima, nello spirito, nel corpo, nella vita, nella morte, nella risurrezione. Senza la pienezza di vita dello Spirito in noi, nessuno potrà dare vita al suo carisma, al suo ministero, alla sua vocazione e missione. Senza di Lui tutto inaridisce e secca. 

Dialogo di fede

Domanda: Perché la conversione a Cristo necessariamente dovrà essere conversione alla Chiesa? Non possiamo essere di Cristo senza essere della Chiesa? 

Risposta: Ci si converte a Cristo quando ci si converte al corpo di Cristo, che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Cristo e il suo corpo che è la Chiesa sono inseparabili in eterno. È il corpo di Cristo il nuovo giardino di Eden nel quale chi si converte a Cristo dovrà essere piantato perché possa produrre frutti di vita eterna per se stesso e per ogni altro uomo. Chi non si lascia piantare in questo giardino, anche se dice di credere in Cristo, è in tutto simile ad una pianta lasciata in un deserto di sabbia infuocata. Mai potrà vivere in questa sabbia. Se vuole vivere, deve lasciarsi piantare nel corpo di Cristo, nel nuovo giardino di Dio, il solo giardino nel quale possiamo avere la vita, coltivarci come alberi di vita, produrre frutti di vita. Oggi tutti dicono di credere in Dio ma rinnegando Cristo. Molti dicono di credere in Cristo ma rinnegando la Chiesa. Il Padre, Cristo Gesù, la Chiesa non possono essere separati.

Il Padre e Cristo sono una sola cosa. Cristo e ogni suo discepolo sono una cosa sola. Come Cristo Gesù è la vita eterna del Padre e vive nel Padre e per il Padre, così il cristiano è la vita eterna di Cristo Gesù, se però vive in Cristo, con Lui e per Lui, e per questo deve vivere nella Chiesa, per la Chiesa con la Chiesa. La conversione alla Chiesa è vera conversione se è vera la nostra conversione a Cristo. Se manca la vera conversione a Cristo, sempre mancherà la vera conversione alla Chiesa. Oggi molti dicono di essere Chiesa, ma non sono di Cristo. Chi non è di Cristo non è Chiesa. Chi non è Chiesa non è di Cristo. Se non si è Chiesa e non si è di Cristo, neanche si è vera presenza del Vangelo in mezzo nel mondo. 
Quando possiamo dire di essere veramente convertiti alla Chiesa? Quando consumiamo ogni nostra energia per mostrare al mondo tutta la santità di Cristo che brilla sul volto della Chiesa. Quando noi come Cristo laviamo la sua Chiesa da ogni macchia aggiungendo al suo il nostro sangue. Quando invece noi la imbrattiamo con il fango dei nostri peccati e dei nostri vizi, di certo non possiamo dire di essere convertiti al mistero della Chiesa. Non siamo convertiti perché con la nostra vita essa non diviene sacramento di salvezza, ma strumento di perdizione per molti. Odia la Chiesa, non la ama, il cristiano che imbratta la Chiesa con il fango dei suoi vizi, con la disobbedienza ai comandamenti, con la sua ribellione al mistero di unità e di comunione, di redenzione e di vita eterna che ognuno è chiamato a realizzare attraverso il dono della sua vita. 
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Perché avete paura? Non avete ancora fede?
Quando si dona la nostra vita al Signore, l’uso o l’esercizio di essa deve sempre essere dalla sua onnipotenza, sapienza e intelligenza eterna. Lui è il Signore di ogni evento che avviene nella storia. Se lui conduce dinanzi alle sponde del Mar Rosso, non conduce perché i figli d’Israele siano riportati in Egitto. Lui li porta dinanzi alle sponde del Mare perché deve compiere uno dei più potenti interventi nella storia. Così tutti potranno conoscere che solo Lui è il Signore e tutto ciò che vuole nei cieli e sulla terra si compie. Se Lui porta il Figlio su una croce perché muoia su di essa, inchiodato come un malfattore, lo porta perché Lui dovrà attestare che anche sulla morte Lui è il Signore. Infatti il terzo giorno Lui ridona la vita al corpo di Cristo Gesù, trasformando la materia in spirito, in luce. Senza la vera fede, la storia per noi sarà un mostro che vuole la nostra distruzione, il nostro annientamento. Vivendo invece di fede in fede, dalla verità della fede che viviamo, in ogni storia ci consegniamo al Signore che viene per creare nuove le cose. 

Oggi Gesù porta i suoi discepoli in mezzo al lago e permette che le onde diventino impetuose e selvagge non perché i suoi discepoli anneghino in esse, ma perché essi imparino che la sua presenza, sia agente che dormiente, è sempre di salvezza, mai di morte. Domani in ogni tempesta della storia, tempesta scatenata dalle tenebre contro la luce che essi portano, i discepoli sempre dovranno ricordarsi che il Signore è con loro e la sua presenza sarà sempre di più grande salvezza, anche se essi dovranno passare per la via della persecuzione o anche dalla morte. Anche se il loro corpo dovrà morire, la loro anima vivrà in eterno presso il Signore e un giorno anche il loro corpo sarà trasformato in spirito, in luce, e così saranno luce nella luce eterna che è il loro Dio. Il Signore non sempre calmerà i venti impetuosi della persecuzione. A volte lascerà che essi soffino con forza distruttrice. Lui però è presente per ridare vita anche nella morte. Questa fede Lui chiede sempre ad ogni suo discepolo. Senza questa fede è impossibile attraversare il mare della storia. La Madre di Dio e Madre nostra ci aiuti a camminare di fede in fede. 

DAL CUORE DI PIETRA AL CUORE DI CARNE

La vera conversione è cambiamento di natura, che mai potrà avvenire per opera dell’uomo. L’uomo è nella morte e chi è morto mai potrà cambiare natura. Mai da natura di morte potrà trasformarsi in natura di vita. Questo cambiamento, che è opera dello Spirito Santo, ogni uomo lo deve chiedere, facendo sua la preghiera innalzata da Davide al Signore. Con umiltà riconosciamo i nostri peccati. Chiediamo a Dio che ci lavi da essi. Lo invochiamo perché crei in noi un cuore nuovo per non più peccare: “Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso” (Sal 51,1-14). La vera conversione non è solo nel pentimento e nella richiesta di perdono. Essa è nel cambiamento di natura. Da natura orientata verso il male a natura rivolta verso il bene. 

Il Signore ascolta la preghiera del suo servo Davide e dopo qualche secolo così risponde attraverso il profeta Ezechiele: “Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e vi darò la terra d’Israele. Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio” (Ez 11,17-20). “Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete” (Ez 18,30-32). “Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio” (Ez 36,24-32). Questa grande opera di Dio, che è vera nuova creazione, non può avvenire senza la volontà dell’uomo. Si predica la conversione nello Spirito Santo, dallo Spirito Santo i cuori vengono trafitti. I cuori trafitti, nello Spirito Santo, per opera dei sacramenti della Chiesa, vengono creati nuovi. Senza annuncio, senza il dono dello Spirito e senza sacramenti, il cuore rimane di pietra.  

Regina delle Vergini

Vergine è la donna che non è mai appartenuta a un uomo. Quando però noi parliamo di verginità ci riferiamo solo al corpo. Una persona è vergine nel corpo, ma è vergine nell’anima, nel cuore, nello spirito, nei desideri, nella volontà, nei pensieri? Parlando della Verginità della Madre di Dio, dobbiamo confessare che Lei non solo è stata vergine nel corpo, ma anche nell’anima, nello spirito, nel cuore, nei desideri, nei pensieri, nella volontà. A questa verginità dobbiamo includere il suo essere senza peccato fin dal primo istante del suo concepimento. La Madre di Dio mai è stata di Satana, mai del male, mai del peccato, mai dell’impurità, mai del vizio, mai dei cattivi pensieri o desideri. Lei dal primo istante del suo esistere fino al momento in cui dalla terra è stata trasportata in cielo in corpo ed anima, è stata sempre, tutta, in ogni parte della sua persona, solo dal suo Dio e per Lui. Mai è stata dalla terra, mai dalle cose, mai dagli uomini, mai dai suoi pensieri, mai dai suoi desideri, mai dalla sua volontà. La sua verginità è nel dono pieno, totale, incontaminato, sempre santissimo, senza mai venire meno, al suo Signore. Il Signore le ha chiesto di essere tutta consacrata a Lui, perché attraverso di Lei Lui manifestasse tutta la sua gloria e Lei si è lasciata consacrare.

Lei è Vergine sopra ogni altra Vergine. Tutte le altre Vergini sono state del regno delle tenebre fino al giorno del loro battesimo. Maria mai è stata del regno delle tenebre. Lei non solo non ha conosciuto il peccato originale, in più dal Signore è stata colmata di grazia e di Spirito Santo. Le altre Vergini sono state vergini nel corpo, hanno però dovuto liberarsi da ogni pensiero, desiderio, spesso anche da quei vizi sottilissimi che rallentano la consacrazione totale al Signore. Non sempre la verginità fisica è stata accompagnata da una totale verginità o libertà anche dai più piccoli peccati veniali. La Madre di Dio è Regina delle Vergini, Regina sopra tutte le altre Vergini, perché nessuna vergine è stata come Lei: purissima, santissima, immacolata. Lei mai ha conosciuto il peccato, neanche nel più picco moto inespresso del cuore. Lei è sempre, tutta del suo Dio in una crescita che è giunta al sommo della perfezione consentita ad una persona umana. Come Creatura, dopo la Vergine Maria, c’è solo la Vergine Maria. Dopo Maria c’è solo Cristo Gesù e la sua santissima umanità. Veramente il Signore per Lei ha fatto cose grandi. Regina delle Vergini. Fa’ che ogni uomo ti imiti in questa tua perfetta consacrazione al tuo Dio. Aiutaci a divenire come te: interamente per il Signore, mai di noi stessi, mai di nessuna creatura. 

Dal pozzo di Giacobbe 

Nel Cenacolo Gesù soffia sugli Apostoli allo stesso modo che il Signore ha soffiato sulla polvere impastata del primo uomo, donando ai suoi lo Spirito Santo. Ha dato loro nello Spirito Santo anche il suo cuore perché da questo suo cuore sempre sgorgasse lo Spirito Santo. Con il cuore di Cristo, i suoi Apostoli, conformandosi sempre più a Lui nella vita, nella passione, nella morte, anche dal loro cuore, che è cuore di Cristo, usciranno l’acqua e il sangue, il sangue della conversione e della santificazione, l‘acqua della nuova creazione dell’uomo per rigenerazione. Quando si raggiunge questa altezza spirituale di far vivere in noi solo il cuore di Cristo, è allora che anche dal nostro cuore sempre verrà fuori l’acqua della creazione del cuore nuovo e la grazia della vera conversione. 

Dialogo di fede

Domanda: Quando possiamo affermare che siamo veramente convertiti al Signore? Ci sono dei segni infallibili che attestano che in questa conversione stiamo camminando?

Risposta: Il nostro cuore è perfettamente convertito quando da cuore di pietra diviene cuore di carne e da cuore di carne diviene cuore di Cristo. Da cosa noi possiamo conoscere che il nostro cuore è ormai cuore di Cristo? Ce ne accorgiamo se esso è cuore ecclesiale, cuore della Chiesa in noi. Quando è cuore della Chiesa, noi abbiamo un solo desiderio: fare bello il nostro corpo che è il corpo della Chiesa: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 

Come conosciamo se il nostro cuore è veramente il cuore della Chiesa? Se versiamo il nostro sangue come Cristo Gesù: “Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5,15-27). Il cristiano che ha come suo cuore il cuore della Chiesa, ama la Chiesa, per lei consuma la sua vita. Per renderla sempre più bella è pronto anche a versare il suo sangue. Se deve rinunciare ad ogni cosa, vi rinuncia. Se deve morire, si lascia anche uccidere come il suo Maestro. Senza il cuore di carne, mai si potrà vivere con il cuore di Cristo, ma anche senza il cuore di Cristo, mai si potrà vivere con il cuore della Chiesa. Chi odia la Chiesa, chi permette che essa venga disprezzata per i suoi scandali, chi non la lava ogni giorno con il proprio sangue, chi non spende tutto se stesso perché essa risplenda della stessa luce di Cristo Gesù, di certo non ha un cuore ecclesiale. Se il cuore di carne non raggiunge la trasformazione piena in cuore di Cristo, a poco a poco si abbandona al male e ritorna ad essere cuore di pietra. La Madre di Dio e Madre nostra aiuti ogni uomo affinché si converta, si lasci fare dallo Spirito Santo cuore di carne, da cuore di carne cuore di Cristo, da cuore di Cristo cuore della Chiesa. 

Non temere, soltanto abbi fede!
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La fede non è legata ad una parola, bensì alla Persona che la Parola dice. La Persona che dice la Parola è il Signore Onnipotente, colui che ha creato non da materia preesistente il cielo e la terra. C’è una donna, che noi chiamiamo l’emorroissa a causa della sua malattia, che neanche passa dalla Parola di Gesù per credere. Lei crede in Gesù. Neanche chiede con la parola. Chiede toccando il lembo del suo mantello. Non appena lei lo sfiora, guarisce dalla malattia. Nel Vangelo sono molti coloro che si gettavano su Gesù con la fede nel cuore che sarebbero guariti solo taccandolo. Negli Atti degli Apostoli bastava che l’ombra di Pietro toccasse qualcuno e quanti venivano lambiti da essa era guariti. È questa una fede che non chiede con le labbra, chiede con il cuore, chiede con un gesto. Cristo è Onnipotente per natura perché Dio. Il suo corpo partecipa di questa sua onnipotenza per dono fatto dal Padre per l’obbedienza alla sua divina volontà. Anche Pietro partecipa di questa divina onnipotenza per il suo amore per il suo Maestro e Signore.

Giàiro possiede invece una fede che ha bisogno di essere aiutata. Quest’uomo ha una figlioletta che sta per morire. Bussa al cuore di Cristo Gesù perché si rechi a casa sua e si prenda cura della figlia perché non muoia. Gesù ascolta la preghiera e si incammina con lui. Lungo il tragitto sua figlia muore. Viene recata la notizia al padre con l’esortazione di non disturbare il Maestro. Ormai Gesù non serve più. Sua figlia ha cessato di vivere. Qui interviene Gesù e dice a Giàiro: Non Temere, soltanto abbi fede! Così agendo, Gesù dona a tutti noi un altissimo insegnamento. Ognuno deve aiutare la fede di ogni altro suo fratello, ma come aiutarla? Gesù sa cosa può fare e invita Giàiro ad avere fede. Anche per noi vale la stessa legge: ogni aiuto ai fratelli deve essere fondato sulla purezza e santità della nostra fede. Siamo noi che garantiamo per gli altri e la garanzia deve essere vera. Se è falsa, nessuno potrà credere nella nostra parola. Ora Giàiro potrà credere in ogni Parola che Gesù gli dirà in futuro. Sa che la Parola di Gesù sulla sua bocca è purissima verità. La Madre di Dio e Madre nostra ci aiuti. Vogliamo essere purissima garanzia di fede per ogni nostro fratello. 

Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me

Perché Gesù dice ai suoi discepoli: “Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me?” Lo dice perché di Dio è la Parola che ha condotto la storia fino a Lui. Si crede in Dio credendo in tutte le parole da Lui proferite nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Salmi, Profeti e Legge parlano di Gesù, annunciano Lui, profetizzano Lui. Senza la fede in Dio, Cristo Gesù sarebbe evento senza alcuna relazione con Dio. Sarebbe un Dio per se stesso e da se stesso. Invece Gesù è in eterno Dio da Dio, Luce da Luce, generato dal Padre. Lui del Padre è il Figlio Unigenito Eterno e viene sulla nostra terra per fare la volontà del Padre. È questo il vero sacrificio di Cristo Gesù: il sacrificio della sua volontà. Lui si è spogliato di essa e ne ha fatto un sacrificio al Padre. È per questo sacrificio che il Padre ci redime e ci salva. La fede in Dio ci porta a Cristo Signore. La fede in Cristo Signore ci porta al Padre. Non ci porta però così come siamo. Ci porta al Padre redenti, salvati, purificati, rigenerati, santificati. Ci porta al Padre perché anche noi possiamo offrire a Lui lo stesso sacrificio di Cristo Gesù: l’offerta della nostra volontà e della nostra vita, santificata in Cristo, per la redenzione di ogni altro uomo.  È grande il mistero della nostra fede in Cristo Gesù.

Gesù porta al Padre perché di ogni uomo Gesù è la via, la verità, la vita. In verità, se noi diciamo: “Gesù è la via, la verità, la vita”, mortifichiamo il significato di questa affermazione. Non è Gesù che è la via, la verità, la vita. Ma “Io sono la via, la verità, la vita”. Significa: “Io, Dio, Figlio eterno del Padre, dal Padre sono stato costituito via per far ritornare voi nella vostra verità, quella verità che avete perduto con il peccato. Sono stato costituito verità per fare voi verità di Dio per creazione ancora più mirabile. Sono stato costituito vita per essere io la vostra vita. Non c’è vita se non in me, per me, con me. Fuori di me, non esiste vita eterna. Io sono la vostra vita per creazione, per redenzione, per giustificazione, per elevazione, per rigenerazione, per santificazione”. Questo è il decreto eterno del Padre: Non c’è vita eterna se non in Cristo, con Cristo, per Cristo. Non c’è ritorno dell’uomo nella sua verità di creazione con una nuova vera creazione, se non in Cristo, con Cristo, per Cristo. Non c’è via per andare al Padre, per andare all’uomo, per andare alla creazione, rivestiti di verità e di vita eterna, se non in Cristo, con Cristo, per Cristo. Significa che se un uomo vuole andare presso un altro uomo, secondo verità e vita eterna, può andare solo percorrendo la via di Cristo Gesù. Può andare solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Cristo Gesù è il solo necessario per ogni uomo. Anche il problema ecologico non può risolversi se non per Cristo, in Cristo, con Cristo. Solo un uomo redento e santificato in Cristo Gesù vive una relazione di verità con il Creato. Se ci separiamo da Cristo, ci separiamo dalla nostra verità. Andiamo al creato dalla nostra falsità e rivestiti da quella montagna di vizi e di concupiscenza che tanto danno generano sulla terra. Se non crediamo in Cristo, non crediamo nell’Eucaristia, non crediamo nel Battesimo, non crediamo nel dono dello Spirito Santo, non crediamo nella missione evangelizzatrice, non crediamo nella sua divinità, non crediamo nel mistero della Beata Trinità, non crediamo nella redenzione e nella salvezza, non crediamo nella sua Chiesa, non crediamo neanche nel Padre. Senza la fede in Cristo, il nostro Dio è un Dio di ieri, non è il Dio di oggi. Senza la fede in Cristo, muore la vera fede.
Regina di tutti i Santi

Santo è solo il Signore. Ecco come Lui si rivolge ai figli d’Israele: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo”. In cosa consiste la santità di Dio? Nell’essere Lui operatore di solo bene, sempre, verso tutti. Ecco come il Libro della Sapienza rivela la santità di Dio: “Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita (Sap 11,22-26). Santo è allora chi imita il suo Signore. Chi è pietoso, misericordioso, compassionevole come è il suo Dio. Questa è però la Legge di santità che appartiene all’Antico Testamento.

Il Nuovo Testamento vive di un altro modello. Chi è il Santo? Chi imita Cristo Gesù. È la carità di Gesù l’unica regola della santità del cristiano: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). Ecco come la carità è stata vissuta da Gesù: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce (Fil 2,5-8). La Vergine Maria è Regina di tutti i Santi. Lei ha vissuto la carità al sommo della sua bellezza e perfezione, perché in Lei non vi era nessuno ostacolo proveniente dal vizio, dalla carne, dal peccato. Mai Lei ha conosciuto un solo peccato veniale. In Lei tutto è perfettissimo e santissimo. Questo titolo Lei lo ha meritato ai piedi della croce. Anche Lei come il Figlio si è annientata fino alla morte della sua anima trafitta dalla spada. Per questo il Signore la ha esaltata e l’ha costituita Regina dei suoi Santi nei cieli eterni. La gloria anche in Lei è frutto del suo annientamento per il compimento della divina volontà. Regina di tutti i Santi, prega per noi. Vogliamo imitarti nella tua santità. 

Dal pozzo di Giacobbe 

L’Apostolo Paolo è vero maestro nella fede. Lui non si vergogna del Vangelo quando lo deve vivere e non si vergogna di esso quando lo deve annunciare. Lui cammina di ascolto in ascolto e per questo può insegnare al mondo intero come si cammina di ascolto in ascolto: “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà” (Rm 1,16-17). Chi si vergogna del Vangelo, si vergognerà anche della fede. Muore la fede nel suo cuore e per lui mai la fede nascerà in un altro cuore. Fede da fede. La fede negli altri nasce dalla fede vissuta nel nostro cuore. Chi non vive di fede in fede mai potrà far nascere la fede.
Dialogo di fede

Domanda: Sappiamo che ogni cristiano è responsabile del Vangelo. Come si vive questa responsabilità? Siamo tutti responsabili allo stesso modo?
Risposta: È vero. Ogni discepolo di Gesù è responsabile del Vangelo. Se tutti siamo responsabili, non tutti però siamo responsabili allo stesso modo. Ognuno è responsabile secondo la natura del dono dello Spirito Santo da lui ricevuto. Questa verità così viene a noi insegnata dall’Apostolo Paolo: Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,3-8). Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?” (1Cor 12,27-30). 

Ma che significa essere responsabili del Vangelo? Significa che se io non sono i piedi del Vangelo, il Vangelo non cammina e per quanto dipende da me esso ha finito la sua corsa nella storia. Se io non sono il cuore del Vangelo, Cristo Gesù che è il cuore del Vangelo, non potrà mai amare e di conseguenza per quanto dipende muore l’amore di Cristo sulla terra. Del Vangelo io sono gli occhi e la mente. Se privo il Vangelo dei miei occhi, Cristo non vede più gli uomini ai quali il Vangelo va annunciato. E se privo il Vangelo della mia mente, il Vangelo rimane senza intelligenza, senza comprensione, senza spiegazione, senza illuminazione. È cosa giusta che ognuno si chieda: Oggi, sono io veramente responsabile del Vangelo? Rendo ragione della speranza che vive in me e che è il frutto più prezioso del Vangelo che governa tutta intera la mia vita? Se non sono responsabile del Vangelo, per me il Vangelo è morto. 
Non è costui il figlio del falegname?

XIV Domenica del T. O. Anno B
Perché Gesù non viene accolto nella sua Patria? Perché è il figlio di un umile falegname.  Per chi conosce la storia sacra, sa che è il Signore la fonte e la sorgente di ogni parola e di ogni opera che i suoi inviati dicono o fanno nel compimento della loro missione. La verità del Messia di Dio non viene dagli uomini, siano essi di origine umilissima o nobilissima, viene invece dallo Spirito Santo. Gli uomini di Dio parlano dallo Spirito di Dio. Chi vuole comprendere quanto gli uomini di Dio dicono, devono anche loro essere nello Spirito di Dio. Chi è nello Spirito parla dallo Spirito. Chi è nello Spirito riconosce chi parla dallo Spirito e chi parla dalla carne. Oggi gli abitanti di Nazaret parlano dalla carne. Rifiutano Cristo Gesù che parla dallo Spirito di Dio. Infatti i loro pensieri sono tutti dalla carne e non dallo Spirito Santo. Questa regola vale per ogni uomo, di ogni tempo.

Per comprendere chi parla dallo Spirito del Signore si ha bisogno dello Spirito del Signore. Si ha bisogno di una sua particolare grazia. Se il cuore è semplice e umile, lo Spirito Santo dona la sua grazia e l’uomo lo comprende in ogni sua parola. Se invece è superbo, arrogante, stolto, empio, iniquo, idolatra, immorale, mai potrà comprendere lo Spirito Santo che parla, perché lo Spirito Santo non lo potrà mai illuminare con la sua luce di verità, sapienza, intelligenza, conoscenza. Giuseppe non va visto nella povertà materiale. Va visto nella sua nobiltà spirituale. Giuseppe è veramente uomo nobile. La sua nobiltà non viene dalla carne. Gli viene dallo Spirito Santo. Lo Spirito Santo lo ha fatto uomo umile, giusto, obbediente, pieno di grande amore, colmo di ogni virtù. Lo ha fatto saggio e intelligente. Se Giuseppe non fosse stato sempre governato dallo Spirito Santo, mai avrebbe potuto custodire il Figlio di Dio. Lui ha custodito il Figlio di Dio con le sue sante virtù poste interamente a suo servizio. Anche la virtù di essere un onesto, saggio, intelligente falegname è opera in lui dello Spirito Santo. Madre del Verbo Incarnato, Donna nobilissima per le tue virtù, aiutaci. Vogliamo imitare Te e Giuseppe per essere custodi di Gesù e della sua Chiesa. Dalla carne non c’è custodia. La custodia è dallo Spirito. 
URGE FORMARSI UNA COSCIENZA ECCLESIALE

La coscienza ecclesiale è quella particolare coscienza che presta ogni attenzione affinché attraverso ogni pensiero, parola, opera tutto venga svolto per il bene più grande del corpo di Cristo che è la sua Chiesa. Se questa coscienza non viene da noi portata al sommo della rettitudine e della perfezione, è segno che anche la coscienza morale non è portata al sommo della rettitudine e della perfezione. La coscienza ecclesiale perfetta si può edificare solo su una coscienza morale perfetta. Quando si cade dalla coscienza morale sempre si cade da ogni altra coscienza, anche dalla coscienza ecclesiale. Non solo l’Apostolo Paolo vive di una coscienza morale retta e perfetta, lui è anche maestro nella formazione della coscienza ecclesiale. Pochi brani tratti da alcune sue lettere sono sufficienti a mettere in luce cosa è la coscienza ecclesiale e come essa va coltivata da ogni singolo discepolo di Gesù. Così parla nella Lettera ai Romani: “Come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri” (Rm 12,3-8). Nella Lettera Prima ai Corinzi l’Apostolo ci mostra fin dove giunge la rettitudine della coscienza ecclesiale. In questa Lettera pone la coscienza debole dei nostri fratelli di fede principio perché un’azione buona in sé non diventi scandalo per quanti ancora non sono formati nella fede. Qui siamo al sommo della coscienza ecclesiale formata: “Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo (1Cor 8,1-13). 

Sempre nella Prima Lettera ai Corinzi dona il principio universale che sempre deve governare il corpo di Cristo: Ogni dono dello Spirito Santo va vissuto per l’utilità di tutto il corpo. Senza questo principio nel cuore, si è privi della coscienza ecclesiale: “A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo” (1Cor 12,4-13). Il compendio delle Leggi che devono regolare la coscienza morale sono date dall’Apostolo Paolo agli Efesini. In queste Leggi la coscienza morale è fortemente unita alla coscienza ecclesiale: “Egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-15). Ogni membro del corpo di Cristo non solo è chiamato lui a formarsi e a crescere in una coscienza ecclesiale perfetta, deve aiutare ogni altro prima di tutto con l’esempio e poi con l’insegnamento.

Regina concepita senza peccato originale

Alcune delle molte sagge parole ricche di Spirito Santo del Papa Pio IX bastano per illuminare questo mistero: Dio ineffabile, le vie del quale sono la misericordia e la verità; Dio, la cui volontà è onnipotente e la cui sapienza abbraccia con forza il primo e l'ultimo confine dell'universo e regge ogni cosa con dolcezza, previde fin da tutta l'eternità la tristissima rovina dell'intero genere umano, che sarebbe derivata dal peccato di Adamo. Avendo quindi deciso, in un disegno misterioso nascosto dai secoli, di portare a compimento l'opera primitiva della sua bontà, con un mistero ancora più profondo – l'incarnazione del Verbo – affinché l'uomo non andasse perduto, in contrasto con il suo proposito d'amore, e affinché venisse recuperato felicemente ciò che sarebbe caduto con il primo Adamo, fin dall'inizio e prima dei secoli scelse e dispose che al Figlio suo Unigenito fosse assicurata una Madre dalla quale Egli, fatto carne, sarebbe nato nella felice pienezza dei tempi. E tale Madre circondò di tanto amore, preferendola a tutte le creature, da compiacersi in Lei sola con un atto di esclusiva benevolenza. Per questo, attingendo dal tesoro della divinità, la ricolmò dell'abbondanza di tutti i doni celesti in modo tanto straordinario, perché Ella, sempre libera da ogni macchia di peccato, tutta bella e perfetta, mostrasse quella perfezione di innocenza e di santità da non poterne concepire una maggiore dopo Dio, e che nessuno, all'infuori di Dio, può abbracciare con la propria mente. 
Dopo aver presentato senza interruzione, nell'umiltà e nel digiuno, le Nostre personali preghiere e quelle pubbliche della Chiesa, a Dio Padre per mezzo del suo Figlio, perché si degnasse di dirigere e di confermare la Nostra mente con la virtù dello Spirito Santo; dopo aver implorato l'assistenza dell'intera Corte celeste e dopo aver invocato con gemiti lo Spirito Paràclito; per sua divina ispirazione, ad onore della santa, ed indivisibile Trinità, a decoro e ornamento della Vergine Madre di Dio, ad esaltazione della Fede cattolica e ad incremento della Religione cristiana, con l'autorità di Nostro Signore Gesù Cristo, dei Santi Apostoli Pietro e Paolo e Nostra, dichiariamo, affermiamo e definiamo rivelata da Dio la dottrina che sostiene che la beatissima Vergine Maria fu preservata, per particolare grazia e privilegio di Dio onnipotente, in previsione dei meriti di Gesù Cristo Salvatore del genere umano, immune da ogni macchia di peccato originale fin dal primo istante del suo concepimento, e ciò deve pertanto essere oggetto di fede certo ed immutabile per tutti i fedeli (PIO PP. IX,  Enciclica “Ineffabilis Deus”). 

Dal pozzo di Giacobbe 

È vera coscienza morale quella che sa separare il bene e il male, la luce e le tenebre, il pensiero di Dio e il pensiero degli uomini con taglio infinitesimale. Le regole sono perfette. Viverle è un cammino che mai raggiungerà la perfezione piena. Senza una coscienza morale retta, perfetta, che cresce nell’osservanza di tutte le regole della fede, nessun’altra coscienza vera potrà essere edificata in noi. Tutto è dalla coscienza morale. Noi possiamo paragonare la coscienza morale alle radici di un albero. Se le radici sono piantate nel buon terreno, l’albero si sviluppa e produce molto frutto. Se le radici sono in grande sofferenza, tutto l’albero è in grande sofferenza. Se la coscienza morale è saldamente piantata nel Vangelo, l’albero cristiano potrà produrre ogni frutto di bene. 

Dialogo di fede

Domanda: Senza una vera coscienza missionaria che governa il cuore del cristiano, il corpo di Cristo arresta nella storia la sua crescita e il suo sviluppo. In cosa consiste nella sua essenza più vera questa coscienza?
Risposta: La coscienza missionaria è quella che orienta ogni momento della nostra vita per far crescere il corpo di Cristo con l’aggiunta di nuovi membri. Dinanzi al discepolo di Gesù c’è un mondo intero da portare a Cristo facendolo suo corpo con la predicazione del Vangelo e l’invito esplicito alla conversione e alla fede, così da essere poi immersi nelle acque del Battesimo e per opera dello Spirito Santo nascere come nuove creature. Se questa coscienza non viene rettamente educata e quotidianamente perfezionata, il corpo di Cristo per noi non viene formato con l’aggiunta di nuovi membri e per noi è in grande sofferenza. Ecco come l’Apostolo Paolo manifesta questa sua coscienza missionaria: “A motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito” (Rm 15,14-21). 

Nella Prima Lettera ai Corinzi l’Apostolo rivela il suo quotidiano sacrificio sempre guidato e mosso dalla coscienza missionaria: “Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,1-23).  Quando in un discepolo di Gesù muore la coscienza missionaria, per lui muore il corpo di Cristo, muore la Chiesa. Se muore il corpo di Cristo, muore la grazia, la verità, lo Spirito Santo. Muore per lui il Padre celeste. Tutto è dal corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per il corpo di Cristo, con il corpo di Cristo. Formare questo corpo è dare all’uomo la sua verità. Madre del Verbo Incarnato fa’ che ogni discepolo del Figlio tuo viva con una forte, viva, perfetta, sempre rinnovata coscienza missionaria. 

Proclamarono che la gente si convertisse

XV Domenica del T. O. Anno B
Oggi Gesù manda i suoi Apostoli tra i figli di Abramo perché annuncino loro che il regno di Dio è vicino e che urge che tutti si convertano ad esso, per essere benedetti da Dio e la benedizione del loro Dio è solo in Cristo Signore. Ma basta predicare che il regno di Dio è venuto ed è presente perché si creda nella parola annunciata dagli Apostoli? Il regno di Dio non si deve solo annunciare. Perché si creda in esso è necessario che lo si mostri presente, lo si renda visibile. Noi non crediamo nelle cose invisibili, crediamo nelle cose che si vedono. Poi dalle cose che si vedono raggiungiamo quelle che non si vedono e che sono la purissima verità sulla quale la nostra fede viene fondata. Come gli Apostoli manifestano che veramente il regno è presente in mezzo a loro? Scacciando molti demòni, ungendo con olio molti inferni e guarendoli. La via della fede è questa opera che libera l’uomo dal potere di Satana e lo introduce nel regno di Dio, che è regno di verità, luce, libertà, amore, giustizia, comunione, fratellanza, perdono, riconciliazione, pace. 

Ogni discepolo di Gesù è mandato nel mondo per annunciare che il regno di Dio è presente. Anche lui non deve limitarsi a dire che il regno di Dio è presente. Lui deve mostrarlo presente, come presente lo mostrava Gesù, presente lo mostravano gli Apostoli, presente lo hanno manifestato tutti i martiri e i confessori della fede che ci hanno preceduti. Come si manifesta la presenza del regno di Dio? Vivendo tutta la parola del Vangelo. Obbedendo ad ogni comando di Cristo Gesù. Fuggendo le opere della carne e producendo i frutti dello Spirito Santo. È il Vangelo, divenuto verità storica nella persona che il regno annuncia, il fondamento perché altri possano credere nel regno. Chi non mostra visibilmente il regno di Dio che si compie nella sua persona, mai potrà sperare di edificare il regno di Dio sulla terra. La Madre di Dio, che ha mostrato nel modo più alto la presenza del regno di Dio nella sua vita, ci aiuti affinché anche noi possiamo mostrare il regno di Dio nella sua bellezza più pura e santa. Il mondo vedrà e con la grazia di Cristo e il conforto dello Spirito Santo potrà convertirsi anch’esso al regno della luce e della pace. 

LA SORGENTE ETERNA DELL’AMORE

La sorgente eterna dell’amore è Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Solo Lui ama di amore eterno, ama con il suo Amore Eterno e il suo Amore Eterno è Cristo Gesù. Cristo Gesù è riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che viene a noi donato. Sono sufficienti queste semplici verità per mettere in luce quanto falsa, bugiarda e menzognera è la teoria del Dio unico. Il nostro Dio, il Dio vivo e vero, il Dio che ha creato il cielo e la terra ed ha fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza, è mistero eterno di unità e di comunione. All’esterno di sé, cioè nei mistero della creazione, della redenzione, della salvezza, il Padre opera tutto per mezzo di Cristo, nello Spirito Santo. Il Figlio, nello Spirito, è il solo Mediatore tra il Padre e l’intero universo. Nulla viene dal Padre se non per mezzo di Cristo nello Spirito. Nulla sale al Padre se non per mezzo di Cristo nello Spirito. Questa verità oggettiva purissima è la nostra fede. Non è la fede che è la nostra verità. È invece la verità oggettiva, naturale e soprannaturale, divina e umana, eterna e storica che è la nostra fede. Se la verità oggettiva, divina, eterna, storica non fosse la nostra fede, la fede sarebbe solo ideologia, pensiero, frutto del nostro cuore. 
Qual è l’opera che lo Spirito Santo dovrà compiere? La stessa che ha compiuto nel seno della Vergine Maria: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio” (Lc 1,35). Lo Spirito Santo, portato nella ricchezza di tutta la sua verità dagli Apostoli del Signore e da ogni altro discepolo di Gesù, che vive in comunione con gli Apostoli, che vive cioè da vero corpo di Cristo, non solo dovrà operare il concepimento mistico di Cristo nei cuori. Una volta concepito misticamente Cristo, dovrà portarlo al sommo del suo sviluppo e della sua crescita, sempre attraverso l’opera del corpo di Cristo che è la sua Chiesa. Non lo Spirito Santo da solo. Non la Chiesa da sola. Ma il corpo di Cristo nello Spirito Santo e lo Spirito Santo nel corpo di Cristo. Dove questa mirabile comunione non viene creata, la Chiesa non genera Cristo nei cuori e neanche lo Spirito lo genera.
È questo oggi il veleno letale che sta conducendo alla morte, lentamente e inesorabilmente la nostra fede: la separazione del Padre dal Figlio, del Figlio dallo Spirito Santo, dello Spirito Santo dagli Apostoli del Signore, gli Apostoli del Signore dal corpo di Cristo che è la Chiesa, la Chiesa dal Cristo Gesù, dal Padre e dallo Spirito Santo. Questo veleno letale è il frutto della separazione della fede dalla verità oggettiva soprannaturale, divina, eterna, storica. Tutto questo sta avvenendo con la complicità del cristiano, il cui silenzio nel non proferire la sua verità che è dalla verità del Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, è ormai stile universale. Dove si rompe il silenzio, subentra l’ambiguità delle nostre parole e quella equivocità che è più dannosa e letale del silenzio. Se il cristiano vuole parlare deve o partire dalla purezza della sua verità o arrivare ad essa, altrimenti il suo parlare serve solo a dare forza ad ogni falsità, menzogna, inganno. Madre di Dio, vieni in nostro aiuto. Fa’ che il cristiano non parli dalla confusione e dall’ambiguità, ma abbia sempre il coraggio della verità. Solo la verità rende liberi. La falsità ci fa schiavi. Madre Santa, ottienici la grazia di non separare mai Cristo dal Padre, lo Spirito da Cristo, la Chiesa dallo Spirito Santo, mai la fede dalla verità oggettiva, storica, divina, esterna.
Regina assunta in cielo

Invocando la Vergine Maria assunta in cielo, è cosa buona che ogni figlio di una così eccelsa Madre, faccia sua la fede della Chiesa e la invochi con lo stesso cuore del Papa Pio XII che questa verità ha proclamato solennemente. Sempre la fede deve governare e orientare la nostra vita. 

“Noi, che abbiamo posto il Nostro pontificato sotto lo speciale patrocinio della santissima Vergine, alla quale Ci siamo rivolti in tante tristissime contingenze, Noi, che con pubblico rito abbiamo consacrato tutto il genere umano al suo Cuore immacolato, e abbiamo ripetutamente sperimentato la sua validissima protezione, abbiamo ferma fiducia che questa solenne proclamazione e definizione dell'assunzione sarà di grande vantaggio all'umanità intera, perché renderà gloria alla santissima Trinità, alla quale la Vergine Madre di Dio è legata da vincoli singolari. Vi è da sperare infatti che tutti i cristiani siano stimolati da una maggiore devozione verso la Madre celeste, e che il cuore di tutti coloro che si gloriano del nome cristiano sia mosso a desiderare l'unione col corpo mistico di Gesù Cristo e l'aumento del proprio amore verso colei che ha viscere materne verso tutti i membri di quel Corpo augusto. Vi è da sperare inoltre che tutti coloro che mediteranno i gloriosi esempi di Maria abbiano a persuadersi sempre meglio del valore della vita umana, se è dedita totalmente all'esercizio della volontà del Padre celeste e al bene degli altri; che, mentre il materialismo e la corruzione dei costumi da esso derivata minacciano di sommergere ogni virtù e di fare scempio di vite umane, suscitando guerre, sia posto dinanzi agli occhi di tutti in modo luminosissimo a quale eccelso fine le anime e i corpi siano destinati; che infine la fede nella corporea assunzione di Maria al cielo renda più ferma e più operosa la fede nella nostra risurrezione.

«Pertanto, dopo avere innalzato ancora a Dio supplici istanze, e avere invocato la luce dello Spirito di Verità, a gloria di Dio onnipotente, che ha riversato in Maria vergine la sua speciale benevolenza a onore del suo Figlio, Re immortale dei secoli e vincitore del peccato e della morte, a maggior gloria della sua augusta Madre e a gioia ed esultanza di tutta la chiesa, per l'autorità di nostro Signore Gesù Cristo, dei santi apostoli Pietro e Paolo e Nostra, pronunziamo, dichiariamo e definiamo essere dogma da Dio rivelato che: l'immacolata Madre di Dio sempre vergine Maria, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo» (Costituzione apostolica Munificentissimus Deus)”. La Vergine Maria assunta in cielo doni vigore alla nostra speranza. Amen.

Dal pozzo di Giacobbe 

La fede non è fatta di una sola verità. Essa si compone di molte verità, che sono incastonate e armonizzate mirabilmente le une nelle altre. Se una sola verità viene tolta alla fede, tutta la fede perde la sua verità, perché la si priva di una verità di essenza. anche chi immette altre “verità” che non vengono da Dio e quindi sono falsità, inganno, menzogna, deturpa così tanto la fede da renderla non più vera fede. Chi aggiunge e chi toglie si rende reo di aver falsificato tutta la fede. Oggi si vuole una fede senza Cristo Gesù, che è il cuore della fede, il cuore dell’universo, il cuore del cielo e della terra. Si prenda un uomo, lo si privi del suo cuore, l’uomo muore. Senza Cristo, che è il cuore della nostra fede, essa è morta. Nessun frutto di vera salvezza sarà prodotto da essa.
Dialogo di fede

Domanda: Le verità che noi professiamo vengono dalla fede che confessiamo o al contrario sono le verità eterne, divine, storiche, umane che danno origine alla fede?

Risposta: La nostra fede è verità eterna, divina, soprannaturale. Da questa verità divina, eterna, soprannaturale nasce la verità storica. Per la verità storica si giunge alla verità eterna, divina, soprannaturale. Il Verbo di Dio è verità eterna, divina, soprannaturale. Verità di generazione e non di creazione. Se questa verità viene negata, tutto ciò che segue nelle verità che noi confessiamo mancano del loro fondamento di verità eterna, divina, soprannaturale. Il Verbo di Dio, verità eterna, divina, soprannaturale, verità di generazione dal Padre, per opera dello Spirito santo, si fa vero uomo. Verità storica. Si fa vero uomo per noi uomini e per la nostra salvezza. Verità di fine. Senza questa verità storica di incarnazione l’uomo mai potrà raggiungere il fine per cui esiste. Senza la verità di Cristo Signore l’uomo rimane in eterno senza il raggiungimento del suo fine divino, eterno, soprannaturale. Se non crediamo nella purissima verità storica visibile mai potremo credere nella purissima verità soprannaturale invisibile. Tutte le verità divine, eterne, soprannaturali invisibili sono a noi date per rivelazione. Chi le rivela è Colui che è la verità eterna, divina, soprannaturale. Colui che ha creato l’uomo è anche Colui che si rivela all’uomo e rivela l’uomo a se stesso. 
Una fede senza verità è nulla. La verità è realtà anche se la realtà è divina, spirituale, soprannaturale, eterna, increata. La realtà eterna è l’Esistenza dalla quale per creazione viene ogni altra esistenza. Perché l’uomo esiste? Per essere verità dalla verità di Dio nella verità di Cristo e dello Spirito Santo. Se questo fine viene negato, tutta la nostra fede viene negata. A nulla serve credere nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo. A nulla serve credere nella Chiesa, costituita da Cristo Gesù sacramento di salvezza per ogni uomo. È questa la vocazione di ogni uomo: lasciarsi fare verità dalla verità, vita dalla vita che il Padre ha posto nel Figlio suo e che viene creata in noi dallo Spirito Santo per opera della sua Chiesa.  Oggi la grande fatica del cristiano proprio in questo consiste: nel riportare nei cuori la verità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo e anche della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Se questa verità non viene portata nei cuori, mai un solo uomo potrà credere nelle verità storiche che sono il frutto delle verità metastoriche, divine, eterne. La Madre di Dio e Madre nostra ci aiuti a riportare la fede nella purezza e bellezza della sua verità divina, eterna, soprannaturale, storica. 
Ebbe compassione di loro
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Gli Apostoli tornano dalla missione e riferiscono a Gesù tutto quello avevano fatto e insegnato. Fare e insegnare è lo stile di Gesù. Fare e insegnare è lo stile dei suoi Apostoli. Gesù li vede affaticati. Li invita a recarsi con lui in disparte, in un luogo deserto. Qui avrebbero potuto riposarsi un po’. Gesù, pieno di Spirito Santo, sa di cosa hanno bisogno i suoi Apostoli e dona quanto è loro necessario. Se Gesù può lasciare le folle per qualche giorno, le folle senza di Lui si sentono perdute, smarrite. In Lui hanno un rifugio sicuro, una speranza certa, un aiuto vero. Esse intuiscono dove Gesù sta per recarsi con la barca, si mettono in cammino e raggiungono il luogo prima che arrivi Lui con i suoi Apostoli. Le folle corrono perché vedono in Gesù una fonte divina dalla quale sgorga per esse ogni aiuto sia per lo spirito e sia per il corpo. Loro sono affamate di Dio e Gesù sa come dare loro ciò che esse cercano. Hanno sete di verità e Gesù sa come dissetarle. Quella delle folle è una ricerca legittima, perché vera. Di Gesù ogni uomo ha bisogno. 

Gesù scende dalla barca, vede le folle, ha compassione di esse. Quelle persone sono come un gregge che non ha pastore e si mette ad insegnare loro molte cose. È questa la verità che mai dovrà cadere dal cuore di chi continua la missione di Gesù: non permettere mai che una sola persona che viene da lui se ne vada delusa perché nessuna cura è stata presa per la sua anima, il suo spirito, il suo corpo, la sua vita. La relazione tra un cuore e chi continua la missione di Gesù dovrà essere sempre guidata, mossa, condotta dallo Spirito Santo e per questo chi continua la missione di Gesù sempre dovrà essere colmato di Spirito Santo allo stesso modo che colmato di Spirito Santo era Gesù. Se la relazione è sempre condotta dallo Spirito, chi continua la missione di Gesù è senza alcuna colpa, se qualcuno se ne va deluso. Lui ha agito mosso dallo Spirito Santo. Chi rimane deluso, rimane deluso dello Spirito Santo non del missionario di Gesù. Ma chi rimane deluso dello Spirito Santo attesta che è governato nel cuore dal principe del mondo e rivela che le sue opere sono malvage. La Madre di Dio ci aiuti a vivere la missione di Gesù allo stesso modo del nostro Maestro. 

CHI HA FEDE NELLA PAROLA DI GESÙ?

Ha fede nella Parola di Gesù chi vede Dio in lui, con lui, per lui, che sempre crea il suo presente e il suo futuro sia nel tempo e sia per l’eternità. Senza la fede nel Dio Creatore della nostra vita per farla divenire tutta ad immagine di Gesù Signore, mai si potrà portare il mondo nella Parola di Gesù. Ha fede chi sa che Dio, che crea il presente e il futuro, ha bisogno che tutta la potenza dello Spirito Santo agisca in noi. Senza la sapienza, il consiglio, la fortezza, l’intelligenza, la scienza, la pietà e il timore del Signore, noi ci lasciamo conquistare dalla non fede e anziché vedere Dio, Creatore e Signore oggi della nostra vita, ci lasciamo conquistare dalla paura, dall’angoscia, dal timore degli uomini. Senza questa potenza dello Spirito Santo è impossibile per il nostro Dio creare noi ad immagine del Figlio suo. Restiamo nella nostra umanità corrotta dal peccato, schiava degli elementi del mondo, prigioniera della morte sia spirituale che fisica. Ha fede chi si lascia conquistare dalla grazia di Cristo Gesù, mandato dal Padre perché ci faccia verità nella sua verità, vita eterna nella sua vita eterna, luce nella sua luce per far conoscere Lui ad ogni altro uomo. La vera fede in Cristo fa di noi dei veri suoi missionari. Si perde la vera fede in Cristo, si perderà anche la vera fede nello Spirito e nel Padre. Si perderà la vera fede nel mistero della redenzione e della salvezza.

Ha fede chi vede se stesso come perenne frutto dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito. Il cristiano sarà frutto se sarà albero di Cristo piantato in Cristo, radicato in Lui come il tralcio è unito alla vite. Questa fede non è fondata su un pensiero dell’uomo, su una sua volontà e neanche sui suoi desideri più santi e più nobili. La fede ha un solo ed unico fondamento. Per Cristo la fede era fondata sulla Parola scritta per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Per il cristiano la fede deve essere fondata su ogni Parola uscita dalla bocca di Cristo, così come essa viene insegnata in tutto il Nuovo Testamento, compresa dalla Tradizione, illuminata dal Magistero. Per Gesù fede è credere che ogni Parola del Padre, scritta nella Legge, nei Profeti, nei Salmi si compie in Lui.. Senza questa fede si vede l’uomo abbandonato alla passione e alla croce, ma non si vede Dio. Si vede la morte, ma non la vita. Si vede la sofferenza, ma non la gioia eterna che l’albero della croce produce.

Gesù si consegna volontariamente alla passione perché crede in ogni Parola del Padre suo, nella quale è contemplata la grande sofferenza, ma anche il grande trionfo e la vittoria sul peccato e sulla morte dato a Cristo e per i meriti di Cristo dato ad ogni uomo, sempre però per la fede in Cristo. La fede ci permettere di squarciare il muro del presente, dell’attimo che stiamo vivendo perché noi possiamo vedere il futuro immediato e anche eterno. Senza la fede si è miopi, ciechi. Nulla vediamo. Nulla comprendiamo. Il mondo ci sotterra nella sua immanenza di peccato. La vera fede in Cristo diviene nostra vita quando essa viene sigillata nel sacramento del Battesimo. Il Battesimo è necessario se si vuole essere colmati dello Spirito di Cristo. Se il Battesimo non viene ricevuto, lo Spirito non può generare una persona come nuova creatura, non la può fare corpo di Cristo e né renderla partecipe della divina natura, non può farla figlio del Padre nel Figlio suo Cristo Gesù, non può colmarla dei beni eterni della redenzione operata da Gesù. Senza Battesimo si rimane figli di Adamo e coperti della sua pesante eredità di peccato e di morte.

Regina del santo Rosario

La Vergine Maria è invocato Regina del Santo Rosario. Quale onore vogliamo noi tributare a Lei servendoci di questo titolo? Prima di tutto dobbiamo mettere in luce cosa è il Rosario. Esso è insieme preghiera e meditazione. Con la meditazione riflettiamo sui misteri che avvolgono la vita di Maria, di Gesù, della Chiesa. Non sono tre misteri, ma un solo mistero: quello di Cristo Gesù, mistero eterno, divino, di incarnazione, passione, morte, risurrezione, di dono dello Spirito Santo, di glorificazione eterna nei cieli beati. Con la preghiera chiediamo alla Vergine Maria che ci aiuti perché anche noi vogliamo divenire, per opera dello Spirito Santo, mistero di quest’unico mistero di salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna. Sia nella preghiera che nella meditazione viene coinvolto tutto il Cielo: il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la Beata Vergine Maria, Angeli e Santi, tutta la Chiesa, tutta l’umanità. Il mistero di Cristo Gesù abbraccia cielo e terra e ogni creatura che esiste nell’universo creato dal Padre, per mezzo di Cristo, nel suo Santo Spirito. 

Invocando La Vergine Maria quale Regina del Santo Rosario, il cristiano riconosce alla Madre di Dio un’altissima missione: la missione della Madre “mistagoga”, della Madre cioè che deve introdurre ogni suo figlio nel mistero di Cristo Gesù, mistero del quale Lei è parte essenziale, non secondaria, non marginale. Lei deve prenderci per mano e condurci fino al cuore di Gesù perché come Lei, anche noi diveniamo, cuore di Cristo e il cuore di Cristo è il cuore della salvezza e della redenzione dell’umanità. Se noi recitiamo il Rosario senza questo desiderio di arrivare, presi per mano dalla Vergine Maria, al centro del cuore di Cristo, perché diveniamo cuore di Cristo per la salvezza e la redenzione dei nostri fratelli, del mondo intero, noi il Santo Rosario lo abbiamo recitato male. Abbiamo fatto di esso una preghiera di richiesta per qualche cosa a noi utile, ma non utile a Cristo Gesù. Cosa è utile a Cristo Gesù? Che noi diveniamo il suo cuore per portare a compimento la missione di salvezza e di redenzione per il mondo intero. Senza la ricerca della vera utilità di Cristo Gesù, è come se noi rendessimo senza verità questa preghiera e senza verità rendessimo anche l’opera di vera mistagogia che è propria della Madre di Gesù. Questa preghiera sempre dovrà essere recitata con frutto e il frutto è l’utilità di Cristo a servizio del quale dobbiamo porre la nostra vita, ma con il cuore di Cristo in noi, cuore nel quale ci ha condotto la Madre sua. Regina del Santo Rosario fa’ che la nostra vita sia tutta spesa per l’utilità di Gesù Signore.

Dal pozzo di Giacobbe 

È peccato contro la Parola del Vangelo: ogni Parola di Dio non annunciata, alterata, trasformata, modificata, disprezzata, data con parzialità, non creduta, non data secondo la purissima verità cui oggi conduce lo Spirito Santo. Oggi peccato gravissimo contro la Parola del Vangelo è la sua piena, totale, completa sostituzione con il pensiero secondo il mondo. È questa la falsa profezia che sta distruggendo il corpo di Cristo. È una falsa profezia viscida, scivolosa, inafferrabile, perché fatta di mille affermazioni in apparenze conformi al Vangelo e per questo inattaccabili. Se alla falsa profezia si aggiunge l’arroganza e la tracotanza dei falsi profeti nel combattere con ogni mezzo la vera Parola di Dio, il quadro è perfetto. Il principe del mondo ha il pieno governo di questi cuori. 
Dialogo di fede

Domanda: Oggi è cosa urgente che ogni cristiano porti la sua vita nella Parola di Gesù. Da dove iniziare perché questo avvenga? Qual è la prima Parola nella quale entrare?

Risposta: La prima Parola nella quale tutti dobbiamo ritornare è il primo Comandamento così però letto: “Io sono il Signore, tuo Dio, il Dio che ti ha creato, che ti ha liberato dalla schiavitù del peccato e della morte per mezzo del Figlio mio, che ti ha amato e ti ama di amore eterno: non avrai altro Dio di fronte me”. Oggi il cristiano non crede più in Dio Padre Onnipotente, suo creatore, suo redentore, suo salvatore, sua verità, sua vita, sua provvidenza, sua luce, sua giustizia, suo amore, sua misericordia, suo perdono. Se non torniamo in questa purissima Parola, non torneremo in nessun’altra Parola, perché è questa Parola il fondamento, la roccia sulla quale si deve edificare ogni altra Parola. Oggi il cristiano non crede più che solo il Padre del Signore nostro Gesù Cristo è il solo Dio vivo vero, il solo Creatore, il solo Signore, il solo Salvatore, il solo Redentore dell’uomo. Il cristiano a nessuno può imporre questa sua fede. Né mai dovrà obbligare qualcuno a credere in essa. Deve però imporre a se stesso questa fede. Deve obbligare se stesso a credere in essa. Non può lui professarsi cristiano, discepolo di Gesù Signore e ammiccare o essere complice di altre credenze o di altri pensieri che negano la verità della sua fede. 
In un’altra Parola è urgentissimo che si ritorni, nell’ottava, anche questa così letta: “Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo Dio”. Oggi stiamo rendendo falsa testimonianza al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo perché stiamo rendendo falsa testimonianza a tutta la Parola di Dio e di Cristo Gesù, della Tradizione e del Magistero, della sana dottrina e del deposito della fede, della vera Teologia dei Padri e dei Dottori della Chiesa. Oggi il cristiano in nome di Dio, rendendo a Lui falsa testimonianza, sta giustificando e legalizzando ogni male, dal più piccolo al più grande. Se il cristiano non ritorna subito nella verità di questo Comandamento, per lui non solo si perde la fede nell’unico e solo vero Dio, si perde per lui anche la nozione e il concetto stesso di male. Possiamo affermare che oggi è il cristiano il responsabile di tutto il grande disastro antropologico che si sta consumando sulla nostra terra. Tutto questo accade a causa della nostra falsa testimonianza ai danni del Signore nostro Dio, ai danni di Cristo Signore e dello Spirito Santo, ai danni della Scrittura, della Tradizione, del Magistero, ai danni della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, ai danni di tutto il genere umano, ai danni dell’universo, ai danni dell’eternità. 

Si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo
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Gesù opera il miracolo della moltiplicazione dei pani. La folla vede in lui il profeta che deve venire e decide di andare a prenderlo per farlo re. Gesù, sapendo questo. si ritira sul monte, lui da solo, lui e il Padre nella perfettissima comunione dello Spirito Santo. La preghiera è per Gesù forte combattimento per vincere, nella più pura conoscenza della volontà del Padre e nella più grande e potente forza dello Spirito Santo, la tentazione che sempre viene a Lui dal principe del mondo. Questi, con grande astuzia e abilità, si serve degli uomini e delle loro quotidiane sofferenze e angustie, perché lui non faccia la volontà del Padre e si dedichi alla soluzione dei problemi di questo mondo. Lui non è stato mandato per risolvere il problemi del nostro quotidiano. È stato mandato per togliere la causa che questi problemi sempre crea. Se non si toglie la causa è come versare dell’acqua sulla sabbia, più se ne versa e più la sabbia ne assorbe. Invece, tolta la sabbia e messa al suo posto della ottima terra, basta versare pochissima acqua e la terra è pronta per poter produrre ogni frutto di bene. 

Essendo Gesù costituito dal Padre “Agnello che toglie il peccato del mondo”, Lui dovrà dedicarsi a questa santissima missione. Tolto il peccato dal cuore, si toglie la sorgente che inquina tutta la terra. Per questo Gesù si ritira sul monte, lui da solo: per non cadere in tentazione, per non lasciarsi stritolare dai pensieri del mondo che sono di richiesta di aiuto materiale e anche spirituale, ma senza però alcuna volontà di togliere la causa che è all’origine di tutti i mali che affliggono la nostra umanità. L’uomo di Dio mai deve cadere in questa tentazione. Lui sa che la sua missione è togliere la causa che produce ogni male. Tolta la causa nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, deve aiutare ogni suo fratello a toglierla, manifestandogli visibilmente quali sono i frutti di vita eterna che una vita produce quando da essa è tolta la causa che produce tutti i mali di morte, povertà. miseria spirituale e materiale. La Madre di Dio, la Donna senza peccato, la Vergine piena di grazia, ci insegni come vivere secondo purezza di verità e di carità la nostra missione di discepoli del Signore. 

PREGHIERA DI RINGRAZIAMENTO

Ringraziare il Signore è confessare che tutto è dono di Dio. Qual è la verità di ogni dono di Dio? Servirci di esso perché giunga al Signore la più grande gloria. Quando per la nostra vita sale al Signore la più grande gloria? Quando noi la viviamo facendo di essa uno strumento perché Cristo sia conosciuto, accolto, adorato. Essere corpo di Cristo è dono che il Padre ci concede per il suo grande amore. Cosa vuole il Padre nel momento stesso in cui ci fa corpo di Cristo? Che noi poniamo tutta la nostra vita a servizio di questo suo grande dono. Vuole che ci lasciamo fare da Lui, nello Spirito Santo, strumenti perché il suo amore raggiunga ogni uomo e tutti si lascino fare dallo Spirito Santo corpo di Cristo, corpo del suo Figlio Unigenito. Solo divenendo corpo di Cristo, si diviene figli del Padre nel suo Figlio Unigenito e Lui, nel Figlio, potrà amarci con tutto il suo amore eterno, divino, che è amore di perdono, riconciliazione, pace. dono della sua vita eterna, facendoci nuove creature e partecipi della divina natura.
Si ringrazia il Signore in un solo modo: Cristo Gesù ha dato a noi la vita per la nostra redenzione, salvezza, giustificazione, vita eterna. Noi diamo a Lui la vita perché Lui se ne serva per continuare l’opera della sua redenzione, salvezza, giustificazione, vita eterna. Il ringraziamento a Cristo Gesù non va fatto solo a parole. Va fatto con il dono di tutta la nostra vita, perché Lui possa portare a compimento la missione che il Padre gli ha affidato. La salvezza è opera solo di Cristo. Questa missione è solo sua. Solo Lui è il Redentore, solo Lui il Salvatore del mondo. Come Lui oggi salva e redime il mondo? Attraverso il cristiano che fa dono a Lui della sua vita, perché Lui nello Spirito Santo se ne serva perché venga annunciato Lui, dono del Padre per la salvezza, e ogni uomo venga chiamato alla conversione e alla fede nel Vangelo. Senza questo dono di vita non c’è ringraziamento. Si dicono solo parole che sono forse utili a noi, ma non sono utili a Cristo Gesù. Quando noi siamo utili a Cristo Gesù? Quando la nostra vita da Lui può essere usata come suo strumento di salvezza e di redenzione, nello Spirito Santo. 
Come la nostra vita va data a Cristo Gesù? Va data consegnandola prima di tutto alla sua Parola, al suo Vangelo, alla sua volontà. La vita va data facendola crescere in ogni obbedienza alla Parola, nell’osservanza ad ogni precetto evangelico, trasformandola in vita di Cristo, conformandola interamente alla sua vita. Non si tratta allora di un dono che si fa una volta per sempre. è un dono che si fa attimo per attimo e momento per momento. È un dono che si fa nella più pura obbedienza al Vangelo e poiché l’obbedienza al Vangelo è attimo per attimo, attimo per attimo dobbiamo offrire la nostra vita a Cristo Gesù perché se ne serve per attrarre ogni uomo a Lui, perché diventi suo corpo e sua vita. È questa oggi la confusione che regna nel cuore di molti discepoli di Gesù. Prima dobbiamo ritornare sotto il suo governo, poi lo Spirito Santo ci potrà condurre affinché diveniamo offerta sacra per Cristo, interamente posti a servizio del suo regno. Da regno del mondo mai si potrà edificare il regno di Cristo. Ecco oggi la grande incongruenza cristiana: vivere da regno del principe del mondo e pensare di poter edificare il regno di Dio. Chi vuole vivere la vera preghiera di ringraziamento è chiamato a conformare la sua vita alla vita di Cristo Gesù e fare di essa un dono a Cristo, attimo per attimo, perché Cristo possa edificare il regno di Dio in ogni altro cuore. 
Regina della famiglia

La Vergine Maria è Regina della famiglia. È cosa giusta chiedersi: di quale famiglia la Vergine Maria è Regina? La risposta non potrà che essere solo una: la Vergine Maria è Regina della famiglia che si crea nel rispetto della divina volontà. Qual è la divina volontà sulla famiglia? Che essa sia composta da un uomo e da una donna e sia di unione indissolubile. Una sola donna e un solo uomo fino alla morte. Ogni altra unione che non rispetta la divina volontà non è unione vera e se non è unione vera secondo la verità posta da Dio nella sua creazione, la Vergine Maria di questa unione non potrà essere la Regina. Ma se la Vergine Maria non potrà essere la Regina, la benedizione del Signore non potrà riversarsi su di essa. Questo significa che Dio non è in questa unione. È questo il grande mistero che avvolge la creatura fatta da Dio a sua immagine e somiglianza. Dio pone dinanzi ad essa la via della vita e la via della morte. L’uomo poi sceglierà ciò che a lui piacerà, sapendo però che se sceglie la via della morte non potrà percorrere vie che danno vita. La via della morte genera morte, la via della vita dona vita. È una scelta, le cui conseguenze sono nel tempo e anche nell’eternità. 

Il cristiano che dice di amare la Vergine Maria, il discepolo che afferma di credere in Cristo, non può formare una famiglia della quale la Vergine Maria non può essere la Regina e neanche una famiglia che sia contraria alla volontà del Padre nel quale lui dice di credere. Che il mondo voglia essere da se stesso è una sua scelta. Tu, cristiano, però che dici di credere in Cristo, che affermi di amare la Vergine Maria, che ti professi discepolo di Gesù non puoi scegliere contro la volontà della Vergine Maria, contro la volontà del Padre, contro la volontà di Cristo Gesù, contro gli insegnamenti dello Spirito Santo. Neanche potrai approvare il mondo che sceglie dalla sua volontà. Approvando le scelte del mondo, tu rinneghi la tua fede. Attesti di essere carente di Spirito Santo. Manifesti che il tuo amore per la Vergine Maria e la tua sequela di Cristo Gesù sono vani, sterili, senza alcuna verità. Tu cristiano che dici di aver scelto la verità e la luce, deve produrre sempre frutti di verità e di luce. Tu sei luce e luce in eterno devi rimanere. Tu sei verità di Cristo e devi testimoniare con la tua vita e la tua parola la verità di Cristo. Vergine Maria, Regina della Famiglia secondo Dio, aiuta quanti dicono di amarti affinché ti rendano testimonianza di purissimo amore senza alcuna commistione con il pensiero del mondo.

Dal pozzo di Giacobbe 

È questa oggi la tentazione che sta travolgendo molti cristiani: l’allontanamento dall’obbedienza alla Legge universale che è il Vangelo; l’uscita della nostra vita da quanto il Padre ha scritto per noi nel suo cuore e che solo lo Spirito Santo può rivelarci. La nostra volontà ha preso il posto sia della volontà universale e sia della volontà particolare. Poiché il ritorno nell’obbedienza sia alla Legge universale che a quella particolare, è solo frutto della potente grazia di Dio, ognuno deve chiedere per se stesso questa grazia e anche per ogni altro fratello di fede. Essendo oggi potentissima la tentazione, molto più potente dovrà essere la grazia e per questo molto più intensa dovrà essere la preghiera. Dovrà essere la nostra preghiera in tutto simile a quella di Gesù nel Getsemani. 

Dialogo di fede

Domanda: Qual è la cosa più necessaria per noi da chiedere al Signore? Gesù quali indicazioni ha dato? C’è una scala nelle priorità o basta pregare secondo il proprio cuore?

Risposta: La richiesta che ogni giorno il cristiano deve elevare al suo Dio e Signore è questa: che il Padre suo lo colmi del suo Santo Spirito. Con lo Spirito Santo che ci conduce. tutta la nostra vita può essere donata al Padre secondo la volontà del Padre. Qual è la volontà del Padre sulla nostra vita? Che essa venga spesa tutta per Cristo Gesù. Come Cristo Gesù nello Spirito Santo visse la sua vita per fare la volontà del Padre, così il cristiano vivrà la sua vita tutta messa a servizio della volontà di Cristo. Qual è la volontà di Cristo Gesù? Che si compia la volontà del Padre. Qual è la volontà del Padre? Che ogni uomo diventi suo vero figlio di adozione, per opera dello Spirito Santo, in Cristo, e viva con Cristo e per Cristo, per portare a compimento la missione di salvezza e di redenzione di Gesù Signore. Ecco cosa l’Apostolo Paolo chiede per i discepoli di Gesù: “Rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore” (Ef 1,15-19). 
Noi dobbiamo chiedere lo Spirito di Cristo perché la nostra missione è quella di formare il corpo di Cristo. Lo dobbiamo formare crescendo noi nella santità dello Spirito. Lo dobbiamo formare convertendo, con la santità dello Spirito che vive tutta nei nostro cuore, ogni altro uomo a Cristo, perché anche lui diventi corpo di Cristo. Se lo Spirito Santo non vive in noi, per noi nessun altro uomo potrà mai essere fatto corpo di Cristo. Ecco le parole di Cristo Gesù: “Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Lc 11,5-13). È Parola di Cristo. È Parola di purissima verità. È profezia che sempre si compirà per noi. Vera preghiera di richiesta. Preghiera che il discepolo di  Gesù dovrà fare con invadenza. 

Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo

XVIII Domenica del T. O. Anno B
Perché ogni parola di Cristo Gesù è degna di fede? È degna di fede “perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo”. Ogni parola proferita da Cristo Gesù è sigillata dal Padre come sua vera Parola. Non solo. La parola di Gesù è anche quella che sigilla ogni altra parola del Padre precedentemente detta o che dirà in seguito. Ogni parola che Dio ha proferito prima dovrà trovare la sua piena verità nella Parola di Cristo Signore. Ogni parola che il Padre dirà nel futuro, dovrà trovare il fondamento della sua verità sempre nella Parola di Cristo Gesù. Mosè ha dato ai figli d’Israele una Parola da parte di Dio. Non deve essere la parola di Mosè il metro di verità per ogni parola di Cristo Gesù. Deve essere invece la Parola di Cristo Gesù il metro di verità per la parola di Mosè. Se una parola di Mosè non trova spazio nelle Parole di Cristo Gesù, la parola di Mosè dovrà essere ritenuta non più parola di verità. Parola di verità dovrà essere ritenuta solo quella di Cristo Signore. Ogni uomo dovrà pertanto misurare la verità di ogni parola di Dio o degli uomini con il solo metro della Parola di Gesù Signore.

Se noi diciamo che tutte le parole sono uguali, tutti i libri religiosi sono uguali, altro non facciamo che distruggere Cristo. Lui è il Solo che è stato sigillato dal Padre e rimarrà sigillato per l’eternità. Ma se distruggiamo Cristo nella sua divina ed umana verità, allora ci inabissiamo nel relativismo veritativo: tutto è vero e tutto è falso allo stesso tempo. Quale metro abbiamo noi per separare la verità dall’errore, la verità incipiente dalla verità piena, i pensieri degli uomini dai pensieri di Dio? Mai il discepolo di Gesù dovrà precipitare in questa trappola satanica, scavata sui suoi passi per la sua rovina. È questo oggi il grande tradimento e rinnegamento di Cristo: abbiamo abbandonato lui, il Solo che il Padre ha sigillato come portatore della sua Parola e ci siamo consegnati a quanti parlano in loro nome senza mai essere stati inviati dal Signore. La Madre di Dio ci aiuti. Vogliamo convertirsi alla vera Parola di Dio che è solo quella fatta risuonare nel mondo da Cristo Gesù, costituito dal Padre il solo nostro Signore, Redentore, Vira, Luce, Grazia, Risurrezione, Salvezza. 

Relazioni con Dio, con se stessi, con gli uomini, con le cose 

Le relazioni dell’uomo con il suo Creatore e Signore, dell’uomo con se stesso, dell’uomo con ogni altro uomo, dell’uomo con il creato e ogni essere in esso esistente, sono regolate dalla divina volontà. La divina volontà non è però arbitrio. È solo rivelazione all’uomo della verità del suo Creatore e Signore, della verità della sua natura, della verità della natura di ogni altro uomo, della verità della creazione e di quanto esiste in essa. Arbitrio è uscire dalla verità della propria natura e far dipendere ogni cosa dalla propria volontà. Il caos che oggi ci governa è la cancellazione della verità di natura e l’elevazione e l’innalzamento della volontà dell’uomo a creatrice della verità. Questo comporta la negazione della stessa evidenza. È come se l’uomo fosse geneticamente mutato. Da natura razionale si è trasforma in natura irrazionale, divenendo incapace, poiché di natura irrazionale, di distinguere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, la verità dalla falsità, l’utile dall’inutile. 

Un discepolo di Gesù mai potrà divenire irrazionale nella natura. Se diviene irrazionale è segno che ha rotto ogni legame con il Padre celeste, con Cristo Gesù, con lo Spirito Santo, con la Rivelazione, con la Parola del Signore, con il Vangelo. È segno che si è separato dalle sorgenti eterne della sua verità creata da Dio a sua immagine e somiglianza e redenta da Cristo per una nuova rigenerazione nello Spirito Santo. Che l’uomo abbia costituito la sua volontà creatrice della realtà, non significa però che la natura gli obbedisca. La natura obbedisce solo alla sua verità. L’uomo può anche pensare di poter domani creare una nuova natura, in verità non creerà mai una nuova natura, potrà solo corrompere maggiormente la natura attualmente già corrotta. Molte sue leggi stano uccidendo l’uomo, domani quando lo si vorrà risuscitare non vi sarà alcuna possibilità. Il danno è irreparabile e irreversibile. Ma essendo l’uomo geneticamente mutato, da natura di verità si è fatto natura di falsità e da natura razionale si è trasformato in natura irrazionale, senza un intervento del suo Creatore e Signore non avrà nessuna possibilità di risalire dagli abissi nei quali sta giorno per giorno precipitando, sfracellandosi.

Chi è allora il cristiano? È colui che ha scelto di vivere ogni relazione con il Padre Celeste, con Cristo Signore, con lo Spirito Santo, con se stesso, con ogni uomo, con l’intera creazione, dalla divina volontà, mai dalla sua. Vivere le relazioni dal Vangelo e viverle dalla propria volontà vi è la stessa differenza che vi è tra la luce e le tenebre. Ora Gesù ha posto come prima condizione per essere suoi discepoli la volontà. Se vuoi, vivi la tua vita dal Vangelo. Se non vuoi, vivila dalla tua volontà. Sappi però che se non vivi la vita dal Vangelo, mai potrai raccogliere i frutti che maturano dal Vangelo e che sono frutti di vita eterna. Se tu sceglie di vivere la tua vita dall’irrazionalità e dalle tenebre, raccoglierai solo frutti di morte. Oggi purtroppo neanche questa verità si può dire. L’uomo geneticamente modificato, trasformato, non concepisce neanche che possa esistere la verità oggettiva.  Quali prospettive abbiamo noi per creare la speranza in un futuro nel quale la verità di natura ritorni a riprendere il suo posto nelle relazioni tra gli uomini? La speranza sta tutta nella perseveranza di chi ancora crede nella verità di creazione e di redenzione di Gesù.  Si persevera facendo propria verità la verità di Cristo con la fortezza, sapienza, intelligenza, scienza, timore del Signore, vivendola e testimoniandola senza interruzione. 
Regina della pace

Invocando la Vergine con il titolo di “Regina della pace”, noi confessiamo un’altissima verità. Alla Vergine Maria Cristo Signore ha affidato la missione di essere per ogni suo discepolo dispensatrice della sua pace. La pace di Dio è Cristo Gesù. Lui è la pace e il Principe della pace. Lui è la pace e il Dono della pace. Noi sappiamo che la Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo, ha dato al mondo il Figlio Unigenito del Padre che nel suo seno si è fatto uomo, ha dato al mondo la pace e il Principe della pace, la grazia e la sorgente di ogni grazia, la verità è la fonte dalla quale ogni verità è data agli uomini. Fino alla consumazione della storia, la Vergine Maria, dovrà dare al mondo Cristo Gesù, sempre per opera dello Spirito Santo. Come darà Cristo Gesù al mondo, Lui che è la pace e il Principe della pace? Generando nel suo seno mistico, sempre per opera dello Spirito Santo, nelle acque del Battesimo, ogni uomo come vero corpo di Cristo. Divenendo vero corpo Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, l’uomo entra nella pace. Diviene in Cristo un figlio della pace. La pace è Cristo e si vive in Cristo.

Se Cristo è la nostra pace e la pace si può vivere solo in Lui, con Lui, per Lui, possiamo noi escludere Cristo dalla relazione con gli uomini e poi chiedere al Signore che conceda loro il dono della pace? Se escludiamo Cristo e chiediamo a Dio il dono della pace, evidentemente non conosciamo chi è Dio, chi è Cristo, chi è lo Spirito Santo, chi è la Vergine Maria. Non sappiamo chi è Dio perché Dio ha dato a noi Cristo Gesù come albero e frutto della pace. Non conosciamo chi è lo Spirito Santo perché è lo Spirito che deve far nascere e crescere in noi Cristo Gesù perché Lui produca veri frutti di pace. Non conosciamo la Vergine Maria perché dal Figlio è stata costituita Madre che sempre deve generare ogni altro uomo per farlo divenire suo vero corpo per opera dello Spirito Santo. Non conosciamo chi è la Chiesa: il sacramento di Cristo perché attraverso la sua opera si formi il corpo di Cristo, nel quale è possibile vivere la vera pace. È inganno e illusione chiedere a Dio la pace e rinnegare l’albero e il frutto della pace che è Gesù Signore. Noi non conosciamo altro albero e frutto di pace se non Cristo Signore e confessiamo che solo una persona è stata costituita dispensatrice della pace agli uomini, la Vergine Maria, la Regina della pace. Madre di Dio, aiutaci a divenire una cosa sola con Cristo, un solo corpo, una sola vita. Saremo piantati in Lui, e anche noi, in te e con te, in Lui e con Lui, diventeremo rami di Cristo e produrremo il nobile frutto della pace per molti nostri fratelli.

Dal pozzo di Giacobbe 

Nel secondo racconto della creazione, Il Signore prima ha fatto l’uomo e poi dalla sua costola ha tratto la donna e l’ha data all’uomo come sua sposa. Nella nuova creazione prima crea la Donna poi dalla Donna per generazione per opera dello Spirito Santo fa nascere il suo Figlio Unigenito. La relazione è di Madre e di Figlio. Da questa Madre e da questo Figlio, per opera dello Spirito Santo, dovranno misticamente nascere tutti i figli di Dio. Come Cristo è nato dal seno fisico della Madre per opera dello Spirito Santo, così ogni figlio dovrà nascere al Padre dal seno mistico della Madre sua per opera dello Spirito Santo. La nuova creazione è fatta per Cristo, nel seno mistico della Madre sua, sempre per opera dello Spirito Santo, nelle acque del battesimo. È il mistero della Madre di Dio.

Dialogo di fede

Domanda: Se si dovesse attribuire a Cristo Signore una immagine, quale potrebbe risultare la più eloquente perché noi entriamo con vera fede nel mistero del Vangelo?

Risposta: Potremmo raffigurare Gesù nelle vesti di un mercante in cerca di anime. Ecco la sua proposta “commerciale” – parlo con parole della terra – : “Tu mi dai tutto di te – il tutto è tutto: il tuo corpo, la tua anima, il tuo spirito, le tue cose, tutto ciò che sei e possiedi – e io darò te a te stesso secondo purezza di verità, sapienza, intelligenza, amore, pace, giustizia, santità. Io ti darò il mio Santo Spirito e il Padre mio che è nel cieli, oggi, nel tempo e domani ti rivestirò di luce e di gioia per tutta l’eternità”. Valutandola con sana razionalità e saggia intelligenza dobbiamo confessare che è un’offerta ottima per noi. Dona noi a noi stessi nella pienezza della verità e amore, oggi. Domani ci darà una eternità di gioia, di luce, di pace senza fine. Dobbiamo attestare che la proposta è vantaggiosa per tutti. Non è una proposta né ingiusta e né disonesta. Gesù altro non fa che offrirci lo stesso contratto di scambio che era stato siglato tra Lui è il Padre suo e che Gesù sta già attuando e realizzando nella sua vita: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce” (Fil 2,6-8). 

Ogni uomo, chiunque esso sia, a qualsiasi popolo, nazione, lingua, appartenga, vive di fede nella parola del mondo o del principe del mondo o fede nelle parole che ogni singola persona rivolge a se stessa. Qual è la differenza tra la fede che un uomo dona alle parole della terra e la fede che l’uomo ripone nella Parola di Dio? Satana dice una parola di falsità, inganno, menzogna e noi gli crediamo. Gesù dice una parola di vita eterna e noi non gli crediamo. Chi è mondo, chi è del mondo, chi lavora dal mondo, non può operare per il vero bene dell’uomo. Il vero bene dell’uomo è la liberazione dalla schiavitù del peccato e della morte. Potrà mai un uomo che lavora a servizio del peccato e della morte operare per il vero bene dell’uomo? Mai. Anche molte leggi che l’uomo emana per il bene dell’uomo, chi deve poi osservarle? Un uomo che è sotto il governo del peccato e della morte. Se un uomo non osserva la Legge del suo Creatore e Signore, la rigetta, la rifiuta, potrà mai osservare una legge che viene dall’uomo? Se non ha il timore di Dio potrà mai avere il timore degli uomini?  La Madre nostra celeste ci aiuti ad accogliere l’offerta di Gesù oggi e per sempre. Amen. 

Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo

XIX Domenica del T. O. Anno B
Gesù dal Padre è dato all’umanità come Nuova Tavola della Legge. Chi vuole conoscere la volontà del Signore, chi vuole entrare nella vera scienza dei suoi pensieri, chi ama e brama vivere secondo il suo cuore, deve quotidianamente studiare Cristo nel suo mistero di Incarnazione, Missione, Passione, Morte, Risurrezione, Ascensione al cielo, Innalzamento a Signore del cielo e della terra, a Giudice dei vivi e dei morti. Deve studiare Cristo attraverso il sussidio di due divini dizionari. Il primo dizionario è la Scrittura Santa, Antico e Nuovo Testamento, nel quale viene tutto rivelato di Lui, anche nei più piccoli dettagli. Il secondo dizionario è lo Spirito Santo. È Lui la voce che deve illuminare ogni Parola che riguarda Cristo Gesù. Senza l’uso quotidiano di questi due dizionari, la verità di Cristo ci sfugge e a poco a poco lo abbandoniamo. Questi due dizionari vanno consultati simultaneamente. Né il dizionario dello Spirito di Dio senza il dizionario della Scrittura Santa, né il dizionario della Scrittura Santa senza il dizionario dello Spirito del Signore. 
Se non si mangia Cristo come unica e sola Tavola della Legge del Signore nostro Dio, a nulla serve mangiare il pane vero, reale, sostanziale che è il corpo di Cristo. A nulla serve mangiare la sua carne e a nulla serve bere il suo sangue. La sua carne e il suo sangue sono dati per la vita del mondo. Quando il mondo vive? Quando entra nella Parola di Cristo Gesù. Quando fa la Parola di Cristo Gesù sua vita. Il corpo e il sangue di Cristo sono dati perché ogni uomo si possa conformare a Cristo e vivere la vita di Cristo nella sua storia, vita del corpo, dell’anima, dello spirito, vita dei pensieri e della volontà, vita di ogni desiderio. Ecco perché il Cristo Parola e il Cristo carne e sangue sono indivisibili. Se Cristo viene separato, Cristo non è più il Cristo che vive in noi. Non vive come Parola perché ci siamo separati dalla Parola, pur accostandoci all’Eucaristia. Non ci trasforma in Lui e Lui non diviene nostra vita se ci separiamo dal suo corpo e dal suo sangue. Cristo è uno e sempre nella sua unità dobbiamo assumerlo. Madre di Cristo, aiutaci. Fa’ che tutto Cristo con tutta la sua verità viva in noi e noi in Lui crescendo di luce in luce, sempre. 
PAROLA GRAZIA OBBEDIENZA

Parola, grazia, obbedienza sono tre cose che mai vanno separate. Si dimora nel regno di Dio per obbedienza. Si entra per grazia. Senza obbedienza, dal regno di Dio si ritorna nel regno del mondo. La Parola si compie per promessa e per obbedienza. Dio ha promesso di benedire tutte le nazioni nella Discendenza di Abramo. La Discendenza di Abramo è Cristo Gesù. Questa promessa si compie per la fede in Cristo. Si annuncia Cristo. Si crede in Cristo. Si nasce da acqua e da Spirito Santo. Si diviene corpo di Cristo.  Se Cristo non viene annunciato, mai potrà nascere la fede in Cristo. Se non nasce la fede in Cristo, neanche si potrà nascere da acqua e da Spirito. Anche se si dovesse nascere senza fede, questa nascita non produce alcun frutto di vita eterna. Si rimane membra vive nel corpo di Cristo per l’obbedienza ad ogni sua Parola. Gli Apostoli devono andare. Predicare Cristo. Fare discepoli tutti i popoli. Battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Il primo comando di Cristo è andare. Il secondo è fare discepoli tutti i popoli. Il terzo è battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito. Per l’obbedienza a questi tre primi comandi si forma il corpo di Cristo. Se a questi tre primi comandi non viene data piena e perfetta obbedienza, il corpo di Cristo non si forma. Finisce la missione apostolica. Le altre missioni sono tutte finalizzate a far crescere il corpo di Cristo in obbedienza ad ogni comando consegnato agli Apostoli dal Signore. 

Gli Apostoli sono mandati per fare il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo si fa predicando Cristo e invitando ogni persona a lasciarsi fare corpo di Cristo. Fatto il corpo di Cristo, il corpo di Cristo va formato perché viva la stessa obbedienza di Cristo. Come Cristo è stato obbediente ad ogni Parola del Padre, così il corpo di Cristo dovrà essere obbediente ad ogni Parola di Cristo. Chi deve formare il corpo di Cristo sono gli Apostoli. In comunione e in obbedienza gerarchica con loro, ogni altro membro del corpo di Cristo deve formare il corpo di Cristo. Chi deve condurre il corpo di Cristo alla piena obbedienza alla Parola di Cristo sono ancora gli Apostoli del Signore. In comunione e in obbedienza gerarchica con gli Apostoli ogni altro membro del corpo di Cristo. Ecco la missione che Gesù consegna agli Apostoli: generare il corpo di Cristo mediante la fede in Cristo, condurre il corpo di Cristo attraverso l’insegnamento della Parola di Cristo alla perfetta obbedienza. Cristo è l’Obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Il corpo di Cristo è l’obbediente a Cristo Gesù fino alla morte e alla morte di croce. Maestri e modelli di obbedienza a Cristo devono essere gli Apostoli. 
Ecco qual è il vero fine del corpo di Cristo: generare, formare, santificare il corpo di Cristo per mezzo della fede in Cristo e dell’obbedienza alla Parola di Cristo. Satana questo vuole: che il corpo di Cristo smarrisca questi due fini. Questi due fini smarriti o persi o vissuti male, danno a lui la piena vittoria. È il corpo di Cristo che vince il mondo. Noi oggi ci stiamo consegnando al mondo perché abbiamo deciso che Cristo Gesù non debba più essere annunciato e che il corpo di Cristo non debba essere più formato.  Abbiamo smarrito il fine divino della nostra missione. Possiamo anche assumere mille fini umani. Li viviamo però da consegnati al mondo e da sconfitti da esso. Il mondo si vince solo formando il corpo di Cristo. Madre di Dio. Aiutaci. Vogliamo consacrare la nostra vita per generare il corpo di Cristo e per aiutarlo a crescere in ogni obbedienza a Cristo. Amen. 
Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te

“Piena di grazia” è il nome che l’Angelo Gabriele dona alla Vergine Maria. Come in Dio, nome – Io Sono – e natura sono la stessa cosa, così in Maria, nome – Piena di grazia – e natura sono la stessa cosa. Chi è la Vergine Maria? È la “Piena di grazia”. Da quando essa è piena di grazia? Dal primo istante del suo concepimento. Mai essa è stata dall’eredità di Adamo. Sempre Lei è stata colma di Dio nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo. Lei mai è stata immersa nel peccato, neanche per un istante. Neanche quando era nel seno della madre. Lei è stata sempre avvolta dalla luce, dalla verità, dall’amore, dalla giustizia. Lei è stata sempre col suo Dio. La grazia, di cui Lei è piena, è il suo stesso Dio che ha preso posto nel suo cuore e in esso ha versato tutto il fuoco divino della sua carità, misericordia, benevolenza, bontà. Possiamo affermare che la Vergine Maria è il vero paradiso, il vero tempio, la vera casa di Dio sulla nostra terra. Abitare in questa casa è la sua delizia, la sua gioia. Finalmente un cuore da Lui creato nel quale vi è sola luce, sola verità, solo amore, solo fede, solo obbedienza, solo ascolto. 
Ecco l’altra grande verità che annuncia l’Angelo Gabriele alla Vergine Maria: “Il Signore è con te”. È stato sempre con te. Sarà sempre con te. È con te fin dal primo istante del tuo concepimento. È con te fino all’ultimo tuo respiro sulla nostra terra. È con te per l’eternità.  La Vergine Maria è nel pensiero di Dio fin dall’eternità. Come dall’eternità l’incarnazione del suo Figlio Unigenito è pensiero del Padre, così dall’eternità è pensiero del Padre la Vergine Maria. Il Verbo Incarnato e la Madre sua sono un solo Pensiero, non due pensieri. Come la creazione non si può pensare senza Il Verbo Incarnato, ma in Lui, per Lui, con Lui, sia come suo Creatore e sia come suo Redentore e Salvatore, così la creazione deve essere pensata nella Vergine Maria, sempre come Madre del Verbo Incarnato e partecipando con Lui, con il Figlio suo, del dono della nuova vita. Infatti la nuova vita della creazione è per Cristo, con Cristo, in Cristo, ma si compie per opera dello Spirito Santo nel cuore della Madre di Dio. Il cristiano ha una vocazione santa: per opera dello Spirito del Signore deve lasciarsi fare dal Padre celeste, mistero di Cristo e della Madre. Non soltanto mistero di Cristo. Non soltanto mistero della Madre, ma eternamente mistero del Figlio e della Madre. Quanti non sono con Maria, non sono con Cristo, non sono con Dio, nello Spirito Santo. Vergine Piena di grazia, aiutaci a divenire, per opera dello Spirito, mistero di Cristo Gesù e tuo mistero. 

Dal pozzo di Giacobbe 
È giustizia che non ci si appropri di ciò che è frutto di tasse neanche di uno spillo e neppure della polvere che è sul denaro. Anche questa è morale del cristiano cui va data obbedienza. È giustizia anche il sommo rispetto nell’uso della cosa pubblica. Chi deturpa in qualsiasi modo è obbligato alla riparazione. Poiché queste regole non vengono osservate, ecco la continua esigenza di imporre nuove tasse. Anziché riparare il secchio che è bucato, si pensa di tenerlo pieno con nuove tasse. Un cristiano privo dello Spirito Santo sempre penserà che riempire il secchio bucato con nuove tassazioni è la sola via giusta da percorrere. Chi invece è governato dallo Spirito Santo impegnerà ogni sua energia per saldare ogni foro del secchio perché nessuna goccia vada sprecata, 

Dialogo di fede

Domanda: Qual è la missione che il Padre, in Cristo, per Cristo, con Cristo, ha consegnato allo Spirito Santo perché la compia fino al giorno della Parusia?

 Risposta: La missione dello Spirito Santo consiste nel generare, formare, santificare il corpo di Cristo conducendo ogni suo membro alla perfetta conformazione a Cristo Gesù, suo Capo, suo Pastore, suo Redentore, suo Salvatore, sua Vita, sua Verità, sua Luce, suo Signore, suo Giudice. Lo Spirito Santo dal Padre è stato versato su Cristo Gesù dopo il suo battesimo al fiume Giordano. Cristo Gesù si consegna allo Spirito del Signore momento per momento. Lo Spirito del Signore prende Cristo, il Consegnato a Lui, e lo conduce di obbedienza in obbedienza fino al totale annichilimento attraverso la morte di croce. Sulla croce Gesù diviene il nuovo Albero della vita. Da questo Albero trafitto sgorga il Fiume che dovrà dare la vita ad ogni uomo, che per la fede crede in Cristo Gesù. Il Fiume della vita non è sgorgato dal corpo di Cristo una volta per sempre, esso dovrà perennemente sgorgare dal corpo di Cristo e il corpo di Cristo è la sua Chiesa.

Come sgorga lo Spirito Santo attraverso il corpo di Cristo che è la Chiesa? Esso sgorga per via sacramentale e per via obbedienziale. La via obbedienziale è la via che fa nascere la fede in Cristo. Senza la nascita della fede in Cristo, opera dello Spirito Santo che sgorga dal cuore di ogni discepolo di Gesù, nella misura della sua conformazione e della sua obbedienza a Cristo Signore, lo Spirito non viene versato e la fede non nasce. Se la fede non nasce, la formazione del corpo di Cristo avviene, sì, per via sacramentale, essendo però un inserimento in Cristo senza alcuna fede, questo inserimento è in tutto simile ad un albero piantato sulla dura roccia o in un deserto. Non potrà mai produrre frutti di vita eterna. La forza di vera generazione e di vera santificazione del corpo di Cristo risiede tutta nell’obbedienza di ogni suo membro. Lo Spirito Santo è dato come Spirito di vera conoscenza del mistero di Cristo e del mistero che in Cristo è di ogni suo membro. Anche questo Spirito di conoscenza dovrà sgorgare dal corpo di Cristo, né per via sacramentale senza la via obbedienziale, né per via obbedienziale senza la via sacramentale. Lo Spirito Santo è anche versato come Spirito di convincimento. Lo Spirito, dinanzi ad ogni tentazione, ogni pensiero del mondo, ogni falsità della storia, dovrà convincerci che solo nel mistero di Cristo si compie il nostro mistero e solo nella sua verità noi diveniamo veri. Se lo Spirito di convincimento non è versato nei nostri cuori e in essi non cresce, a poco a poco perdiamo il riferimento a Cristo e ritorniamo mondo nel mondo. 

L’anima mia magnifica il Signore

XX Domenica del T. O. Anno B – Solennità dell’Assunzione della B.V.M.
Dio, il nostro Dio, possiamo magnificarlo nelle sue opere che sono fuori di noi ma anche per le sue opere che Lui ha fatto per noi. Il popolo di Dio passa il Mar Rosso a piedi asciutti, poi il Mare ritorna su se stesso e travolge nelle sue onde cavalli e cavalieri. Ecco come Israele magnifica il suo Dio: “Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare!” (Es 15,1-3). Anche Anna, la Madre di Samuele, glorifica il Signore. Essa era sterile e il Signore l’ha resa madre: “Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio” (1Sam 2,1-2). Il Signore è magnificato, esaltato, innalzato grandemente per le sue opere stupende e mirabili.

Perché la Vergine Maria magnifica il Signore? Perché Lei è la sola donna che Dio ha innalzato ad un dignità così alta da farla divenire Madre del suo Figlio Unigenito, del suo Verbo per mezzo del quale Lui ha creato il cielo e la terra e quanto vi è in essi. Nessuna creatura avrà mai una elevazione così alta. Solo Lei è la Madre del Signore, del Dio Creatore, Salvatore, Redentore, Verità, Grazia, Via, Luce, Vita eterna per ogni uomo. Lei confessa che nulla è per sua opera. Tutto è frutto della benevolenza del suo Duo: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome” (Lc 1,46-39). Dalla Vergine Maria Dio è visto come il solo Signore della storia. Quando Lui pronuncia una Parola, questa sempre si compirà. Ha promesso di riversare la sua misericordia su Israele suo servo e con la venuta del Messia, Lui ha adempiuto la sua promessa. Del Signore sempre ci deve fidare. Il suo nome è Amore Eterno, Misericordia Infinita. Madre del mio Signore fa che tutti i tuoi figli, contemplando quanto il Signore ha fatto per te, magnifichino il nostro Dio e lo esaltino per i secoli eterni. 
LA MADRE DEL MIO SIGNORE

La Vergine Maria è salutata da Elisabetta con questa parole: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Chi è la Madre “del Mio Signore”? Se lo chiediamo all’Apostolo Giovanni, ecco la sua risposta: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). Il mio Signore è il Figlio Unigenito del Padre che nel suo seno si è fatto carne.

Se invece chiediamo all’Apostolo Paolo chi è “il mio Signore”, ecco la sua risposta: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,3-14). “Il mio Signore” è il Figlio Unigenito del Padre, Crocifisso e Risorto, è il Redentore e il Salvatore, è Colui nel cui corpo, divenendo corpo del suo corpo si compie la nostra redenzione e salvezza eterna. 

Se oggi chiediamo ad un cristiano chi è “il mio Signore”? La risposta sarebbe un ammasso di pensieri senza alcuna verità. Ma anche sulla Vergine Maria la risposta sarebbe un ammasso di pensieri senza alcuna luce. Un cristiano che non conosce la grandezza e la bellezza della Madre sua attesta di vivere anche lui in un ammasso di pensieri senza alcuna verità. Madre “del mio Signore”, vieni in nostro aiuto. Presta a noi sempre il tuo cuore per magnificare anche noi il tuo Dio e Signore: Grazie, Padre Santo, per averci dato una Madre così eccelsa. Amen. 

Hai trovato grazia presso Dio

Dopo averla salutata, l’Angelo Gabriele dice alla Vergine: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio” (Lc 1,30). Questa espressione – hai trovato grazia presso Dio – rivolta alla Vergine Maria per noi si riveste di un altissimo significato. Proviamo a metterlo in luce. Il Signore crea la Vergine Maria piena di grazia, la preserva, per un singolare privilegio in virtù dei meriti di Cristo a Lei applicati in previsione, da ogni macchia di peccato originale. La fa tutta bella, splendente, la rende più luminosa del sole. Quanto il profeta Ezechiele narra della bellezza creata da Dio nella donna trovata nel deserto è una pallidissima figura: “Passai vicino a te e ti vidi. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio” (Ez 16,8-114). 

Perché questa bellezza è una pallidissima figura della magnificenza della Vergine Maria? Perché lei è stata rivestita di tutta la bellezza del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Tutta la luce degli Angeli del cielo è una pallida ombra dinanzi alla luce che splende in Maria, Luce eterna invisibile ad occhio umano, visibile solo agli occhi di Dio. Ora il Signore contempla questa sua opera, che è il suo capolavoro, il coronamento di tutta la sua creazione e si innamora di Lei. Questo significa per noi: hai trovato grazia presso Dio: il Signore ti ha visto, ha posato gli occhi su di te, si è innamorato di te. Maria è la creatura più eccelsa fatta dal Signore. Questa verità l’Angelo dice alla Vergine Maria: Il Signore si è innamorato della tua bellezza. Ecco le parole del Salmo: “Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi” (Sal 45,11-15). Dinanzi a tanta divina bellezza creata da Dio per la Vergine Maria, Dio se ne innamora. Se ne innamora così tanto che la elegge ad essere la Madre del Figlio suo. Anche se volesse, non potrebbe creare una donna così bella. In Lei il Signore Dio ha esaurito la sua onnipotenza. Non  c’è un oltre. Madre del mio Signore fa’ che ogni cristiano si innamori di te e ti elevi a Regina e Madre del suo cuore. 

Dal pozzo di Giacobbe 

Nella nostra santissima fede il culto verso Dio nel suo mistero di unità e di trinità è di adorazione o latria. L’adorazione appartiene solo a Dio perché solo Lui è il Creatore e il Signore. Ai Santi viene tributato il culto di venerazione o dulia. Dulos significa servo. I Santi sono servi del Signore. La Vergine Maria viene venerata dal popolo cristiano con culto particolare che noi chiamiamo iperdulia. Maria non è solo la Serva del Signore, Lei del Signore è Madre. Lei non è una delle tante Sante o dei tanti Santi. Lei è Regina degli Angeli e dei Santi, Regina dei Martiri e dei Confessori della fede. Lei è la stella più luminosa fatta dal Signore. A Maria manca solo la divinità. Ogni altro dono a Lei è stato dato dal suo Signore e Dio. Nei cieli siede alla destra del Figlio suo. 

Dialogo di fede

DOMANDA: Leggiamo nell’Apocalisse: Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Qual è il mistero racchiuso in queste parole? 
RISPOSTA: In queste parole dell’Apocalisse è racchiuso tutto il mistero della Madre di Dio. Lei è la donna vestita di sole. Il Signore l’ha tutta avvolta con la sua luce. Dio è il sole eterno della verità, della grazia, della misericordia, del perdono, della consolazione, di ogni vera e perfetta giustizia. La Vergine Maria dal suo Signore e Dio è stata fatta sole della sua verità, grazia, perdono, consolazione, sole di ogni sua giustizia vera e perfetta. Tutto Dio si è messo nel cuore della Madre sua. È grande il mistero di Maria. Lei esercita ogni potere ricevuto sempre nella sua umiltà di preghiera. L’umiltà è la sua stessa natura, la sua essenza creata. Come un sasso è fatto di materia, così la Vergine Maria è fatta di umiltà. Essendo la sua natura umiltà, lei sempre esercita ogni potere a lei conferito da Dio da donna umile, chiedendo sempre al figlio il permesso di poterlo usare e allo Spirito Santo la sapienza e il consiglio perché venga usato secondo la volontà del Padre. Chi vuole conoscere la Madre del Signore mai potrà prescindere dalla sua costituzione ontologica che è purissima umiltà.

La luna è figura o immagine di tutto ciò che muta, che si trasforma. In Maria non c’è stato alcun mutamento nel suo amore, nella sua fede, nella sua obbedienza, della sua umiltà. Lei il mutamento lo ha sotto i suoi piedi. Sotto i suoi piedi c’è Satana, colui che per primo ha voluto cambiare natura e da creatura ha voluto innalzarsi ad essere come Dio, uguale a Lui, Dio alla pari con Dio. La Vergine Maria è rimasta nella sua purezza di cuore e di mente senza alcun cambiamento. Anzi  da umile è divenuta umilissima, crescendo di grazia in grazia e di sapienza in sapienza, sempre guidata dal Maestro Divino che è lo Spirito Santo. Le dodici stelle sono figura di tutti gli Angeli del cielo, ma anche dei patriarchi dell’Antico Testamento e dei Dodici Apostoli della Nuova Alleanza. Il Signore ha voluto che fossero sua corona tutti i Santi sia dell’Antico e sia del Nuovo Testamento. Chi guarda la Vergine Maria deve sempre confessare: Se lei è donna così bella quanto più bello è il suo Autore. Tutti i Santi devono gridare in eterno: Veramente il Signore creando la Madre sua ha posto tutta la sua divina onnipotenza, sapienza, intelligenza, consiglio, perché quest’opera fosse la regina di tutte le sue opere. Ecco chi è Maria: l’opera insuperabile che neanche Dio potrà mai superare. Oltre Maria c’è solo Dio. Madre di Dio, aiutaci a magnificare il Signore contemplando il tuo mistero così eccelso. 
Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio

XXI Domenica del T. O. Anno B
Cristo Gesù e la verità della sua persona e della sua missione sono una cosa sola e in eterno devono rimanere una cosa sola. Separare Cristo Gesù dalla verità della sua persona e della sua missione è farne una cosa della terra. Gesù invece è verità eterna, divina, umana, storica, metastorica, universale. L’Eucaristia è verità della sua missione di salvezza e di redenzione. Se l’Eucaristia viene negata, viene meno la verità della missione di salvezza e di redenzione. Cristo non è più il Cristo a noi dato dal Padre. Questo Cristo a noi non serve più. È un falso Cristo. Questa verità che vale per noi, vale anche per Cristo. Ecco perché Lui chiede agli Apostoli se anche loro vogliono andarsene.  O voi Apostoli mi accogliete nel mio mistero o ve ne potete andare. Senza il mio mistero, Io, Gesù, non sono più Gesù. Non sono più il Salvatore. Non sono più, perché io e il mio mistero siamo una cosa sola. Anche la Chiesa deve agire alla stessa maniera di Cristo Gesù. Chiesa e suo mistero di essere il corpo di Cristo sono una cosa sola. Una Chiesa privata del suo mistero è una cosa di uomini. Non è più il “sacramento di Cristo” per portare la salvezza di Dio ad ogni uomo. 
Simon Pietro alla domanda di Gesù Signore risponde: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”. Io, Simon Pietro e gli Undici con me, nulla abbiamo compreso del mistero dell’Eucaristia. È ben oltre la nostra mente ed anche oltre tutta la rivelazione fatta dal Dio dei nostri Padri al suo popolo dagli inizi fino ad oggi. Noi però una cosa la sappiamo. Tu hai parole di vita eterna. La tua parola sulla tua bocca è verità. Sapendo che è verità noi crediamo in ciò che hai detto e rimaniamo. Perché la tua parola è verità? Perché noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio, il suo Messia. Ora il Messia non viene per ingannare gli uomini con parole false. Viene per illuminarci con la purissima Parola di Dio. Ecco il principio della fede  di Pietro: la conoscenza della Persona di Gesù. Lui è il Messia di Dio. Nel Messia di Dio si deve credere in ogni Parola che esce dalla sua bocca. Anche se le modalità storiche del compimento sfuggono, ma le sue parole sono verità. 

VERITÀ CHE RIVELANO CHI È CRISTO GESÙ

Gesù è il Signore perché nella sua Persona Egli è vero Dio. È il vero Dio venuto nella carne. Nella carne il vero Dio è anche vero uomo. Essendo il Signore, può dare la giusta, esatta, perfetta interpretazione della Legge. Lui è l’Autore della Legge ed anche l’Interprete. Nessuna interpretazione potrà dirsi vera se è in contrasto con quella che lui offre e dona. È il suo corpo l’unico e solo vero tempio nel quale Dio abita corporalmente nella pienezza della sua divinità. Il tempio del corpo è indissolubilmente unito alla Persona del Verbo. Il Verbo e il tempio sono una sola Persona. Gesù è il Servo del Signore: È il Servo che compie in tutto la volontà di Dio in una sofferenza vicaria, espiatrice. È il Servo che prende su di sé il castigo per le nostre colpe. È il Servo che ci guarisce con le sue piaghe. Gesù è il Prediletto del Signore perché è il Figlio suo. È il Figlio da Lui generato nell’eternità. È grande il mistero del Messia di Dio. Egli non è semplicemente un uomo. È il Dio che si è fatto uomo. È il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne.  Il Padre si compiace del suo Servo perché Questi vive di perfetta, completa, piena obbedienza. Lui vive per obbedire al Padre. 
Gesù è colmo di Spirito Santo: Lo Spirito si è posato su di Lui con la pienezza dei suoi doni: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, conoscenza, pietà, timore del Signore. Gesù vive per amare il Padre. È questo il fine della sua vita.  Gesù è l'Inviato dalla missione universale: Lui non è stato inviato per rivelare il mistero del Padre solo ai figli di Abramo. Egli è stato mandato per dare il vero Dio, l’unico vero Dio, a tutte le genti. Il vero Dio si può conoscere solo per mezzo di Gesù e dove Gesù non regna nei cuori con la sua Parola e la sua grazia, lì il vero Dio non è conosciuto. Gesù deve fare conoscere la vera giustizia a tutte le genti che è la piena e perfetta volontà del Padre. Gesù è venuto per dire ad ogni uomo cosa il Padre vuole e cosa è a Lui gradito. Solo Lui è stato investito di questa missione. Solo Lui è il vero rivelatore del Padre. Gesù è più forte di Satana. Come Dio è il suo Signore, il suo Creatore. Dio lo aveva creato di luce. È stato lui a volersi trasformare in tenebra con la sua superbia. È più forte nella sua umanità, perché santissimo, perché pieno di grazia e di verità. Con la verità smaschera le sue falsità. Con la grazia le vince. Gesù parla dalla pienezza del suo cuore ricolmo di amore: Il cuore di Gesù è colmo di amore per l’uomo. Per questo il linguaggio di Gesù è purissimo e intensissimo amore. Il cuore dei farisei è pieno di rapina e di iniquità. Per questo escono dal loro cuore parole di odio, di invidia, di uccisione, di ogni falsità e menzogna. 
Gesù si presenta nel segno di Giona: Lui rimane nella terra solo per tre notti e tre giorni, dalla sera di venerdì al mattino del primo giorno dopo il sabato. Poi risorge e rimane sempre con noi, anche se nella forma dello spirito immortale e non più nella forma della carne mortale. Il segno dato Gesù è la sua risurrezione. Gesù costituisce la sua nuova famiglia: Sono famiglia di Gesù tutti quelli che accolgono la Parola di Dio e la mettono in pratica. Questa famiglia è regolata da una sola legge: l’amore fino al dono di tutta la vita per la vita dell’altro. È quanto ha fatto Cristo Gesù per l’intera umanità. Avendo assunto la nostra carne è divenuto nostro familiare e come tale ha pagato per noi il riscatto, liberandoci dal peccato e dalla morte. Madre del Figlio Unigenito del Padre, insegnare a credere in Gesù con la più pura verità dello Spirito Santo.
Ed ecco, concepirai un figlio

Ecco il lieto annuncio, che l’Angelo Gabriele è venuto a portare alla Vergine Maria: “Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine” (Lc 1,31-33). È l’annuncio che da mille anni il popolo di Dio attendeva, ma anche l’annuncio che ogni profeta del Dio vivente avrebbe voluto far risuonare sulla nostra terra. A Dio occorreva un sì senza alcuna riserva da parte della Vergine Maria. Un sì senza alcun dubbio. Un sì che fosse frutto della più pura fede nella Parola a lei annunciata. Perché questo avvenisse, il Signore si serve dell’Angelo Gabriele, incaricato di portare agli uomini non solo la purissima volontà del Padre, ma anche preposto a spiegarla secondo divina ed eterna verità. 

L’Angelo Gabriele annuncia a Maria un fatto, un evento, una storia. Annuncia tutto questo come già presente. Tu concepirai. Tu darai alla luce. Tu chiamerai Gesù il frutto del tuo seno. Chi è Gesù secondo le parole dell’Angelo? Lui sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo. La grandezza di Gesù non è da misurare con le grandezze che esistono sulla terra. Essa va misurata dalla divinità ed eternità perché lui dall’eternità viene. Infatti Lui verrà chiamato Figlio dell’Altissimo. Non sarà chiamato figlio dell’Altissimo perché suo Messia. Sarà chiamato Figlio dell’Altissimo perché Lui è il Figlio Unigenito del Padre. Lui è il solo Figlio che il Padre ha generato nell’eternità. Lui è Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. Il Figlio che la Vergine Maria concepisce è il Figlio Unigenito del Padre. Questa verità era già rivelata dallo Spirito Santo nell’Antico Testamento: «Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato» (Sal 2,6-9). «Dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato» (Sal 110,1-5). Se togliamo a Cristo Gesù questa divina ed eterna grandezza, le umane grandezza per noi sono futilità, vanità, inutilità. Lui sarebbe un uomo come tutti gli altri uomini. Ora nessun uomo potrà mai né redimere né salvare un altro uomo. La grandezza del Figlio dell’Altissimo è la grandezza della sua croce, della sua umiliazione, dello svuotamento di sé per operare la nostra redenzione, per riscattarci dai nostri peccati. Ecco la sua grandezza: la sua obbedienza al Padre fino alla morte e ad una morte di croce. Madre di Gesù, fa che comprendiamo ogni Parola dell’Angelo a te rivolta. 
Dal pozzo di Giacobbe 
La Chiesa deve sapere che la verità del suo mistero è essenza del suo essere. Essa è chiamata e mandata perché porti l’intera umanità nel suo mistero che è lo stesso mistero di Cristo Gesù. Se però essa si sveste del suo mistero di salvezza, redenzione, vita eterna, verità, grazia, luce, giustizia, santità, misericordia, perdono, giustificazione, santificazione del mondo, diviene una cosa della terra e smette di essere il corpo di Cristo Gesù per portare l’umanità intera a Lui che è il Salvatore e il Redentore di tutti. Non vi è per la Chiesa decisione più sciagurata di liberarsi della verità del suo mistero e pensarsi utile agli uomini. Se la Chiesa si sveste del suo mistero è utile quando una pozza di acqua salata ad un assetato in un deserto cocente. A nulla serve ciò che opera. 

Dialogo di fede

Domanda: Perché Gesù pone la misericordia a fondamento della sua sequela. Possiamo definire che la sua è la religione della fede nella misericordia? Vi è differenza tra religione e fede?
Risposta: Secondo il Vangelo la misericordia è il vero sacrificio gradito al Signore. Dinanzi alla misericordia da vivere e da esercitare ogni altro sacrificio deve farsi da parte. Sempre nel Vangelo al culto esteriore, vissuto senza l’uomo e sovente contro l’uomo, Gesù dona la legge della misericordia come vero culto da offrire al Signore. La sua morte in croce è il culto della vera misericordia, della compassione, della carità. Da sempre la Scrittura aveva protestato contro una visione puramente esteriore del culto, come se fosse in esso la verità dell’uomo e di Dio. La verità dell’uomo non è nell’offerta al Signore di cose della terra. È nell’obbedienza alla sua Legge, alla sua Parola, alla sua Volontà manifestata, che è purissimo amore nel dono di sé a Dio.
La fede è fatta di misericordia e di obbedienza purissima. La religione spesso è fatta invece di pensieri umani che con arte, abilità, maestria vengono introdotti nella Parola del Signore. La religione può essere anche culto a Dio in obbedienza a delle Leggi da Lui stabilite. Ma queste Leggi vengono vissute senza obbedienza alla Parola. Vi è culto più alto e sublime della Santa Messa? Eppure anche la Santa Messa noi possiamo viverla portando nel tempio del Signore solo il nostro corpo. L’anima, il cuore, la mente, lo spirito, la volontà non sono con noi. Essi sono altrove perché altrove sono i nostri pensieri. Qual è oggi il nostro primo culto da offrire al Signore nostro Dio? La retta confessione della verità di Cristo Gesù. Lui è Dio nella sua Persona. È Dio dall’eternità. È Dio per generazione eterna. È Dio perché Figlio Unigenito del Padre. 
Il vero culto è confessare che Lui è il solo vero Maestro dell’umanità, il solo vero Rivelatore di Dio. Lui conosce il Padre, perché conosce la vera essenza del Padre. Lui non parla dal di fuori del Padre, parla dal seno del Padre, parla dalla sua essenza divina. Tutti i mali del mondo risiedono nella nostra esteriorità di fronte alla conoscenza di Dio. Noi parliamo dall’esterno, dal di fuori, dai nostri pensieri, dalla nostra volontà. Noi spesso parliamo dalle nostre convenienze, da ciò che noi pensiamo sia vera conoscenza di Dio. È una conoscenza immaginata, pensata. Gesù invece non immagina Dio. Parla dalla purissima conoscenza del mistero del Padre e dell’uomo. L’impurità della nostra mente rende quasi sempre impura la verità rivelata. È questo il più grande peccato degli uomini di Dio: rendere impura la purissima verità del Padre che Gesù Signore ci ha rivelato. Urge confessare Cristo nella sua più pura verità. 
Ascoltatemi tutti e comprendete bene!

XXII Domenica del T. O. Anno B
La buona comprensione di ogni parola che esce dalla bocca di Cristo Gesù è frutto in noi della sapienza dello Spirito Santo. Essa è dono di Dio, non però elargito una volta per sempre, ma da chiedere momento per momento, decisione per decisione. Senza una richiesta ininterrotta, la Parola di Cristo Gesù non parla al nostro cuore, anche se la si ascolta o la si legge. Senza la sapienza camminiamo nella storia come ciechi, allo stesso modo che camminavano come ciechi scribi e farisei del tempo di Gesù. È vero. Nel sacramento della Cresima riceviamo lo Spirito Santo, ma Lui non agisce in noi se non per nostra richiesta che va fatta dimorando noi nella grazia di Cristo Gesù, governati dall’amore del Padre. Se siamo nella morte dell’anima siamo anche nella morte dello spirito e nessuna sapienza potrà essere a noi data. Mai la sapienza abiterà in un cuore inquinato dal peccato. Mai potrà illuminare una mente nella quale regnano falsità e tenebre. Prima ci si deve convertire. È questa la prima preghiera da elevare al Signore. Da convertiti e da amici di Cristo Gesù, possiamo chiedere ogni sapienza. 

Farisei e scribi hanno il cuore nel peccato. Vivono di ipocrisia. In loro non abita la sapienza e tutto leggono da ciechi. I Discepoli di Gesù ancora non sono stati colmati di Spirito Santo. Ancora pregano assai poco e di conseguenza possiedono poca sapienza. Con poca sapienza come fanno a vede la luce purissima che è contenuta in ogni Parola di Gesù? Sarebbe come se con la luce di un fiammifero si volesse scandagliare la luce purissima del sole. Quando domani saranno colmati di Spirito Santo e faranno della preghiera la loro stessa vita, allora di certo comprenderanno ogni Parola detta loro da Gesù. Se però oggi pregassero un po’ di più, comprenderebbero oggi anche un po’ di più. Anche il cristiano se vivesse di grazia santificante, se nella grazia crescesse, di certo comprenderebbe molto di più. Ogni alterazione, elusione, trasformazione, cambiamento che operiamo nella Parola di Gesù attesta che non siamo nella grazia, non dimoriamo nella sapienza e neanche la chiediamo. La Madre di Dio ci aiuti. Vogliamo vivere in grazia. Cresceremo in sapienza. Cresceremo nella comprensione della Parola di Gesù.
UN PO’ DI SANA ESCATOLOGIA

La sana escatologia si fonda su un solo principio: la vita nel tempo e nell’eternità è il frutto dell’obbedienza dell’uomo ad ogni Parola a lui rivolta dal suo Signore e Dio. La morte nel tempo e nell’eternità è anch’essa il frutto della disobbedienza dell’uomo ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Qualsiasi cosa l’uomo farà o nell’obbedienza o nella disobbedienza produrrà un frutto. Il frutto è sempre di vita nell’obbedienza. È invece sempre di morte nella disobbedienza. Non solo nel tempo, ma anche nell’eternità. Ecco cosa rivela a noi il Siracide: “Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Cfr. Sir 7,1-36). 
La storia sempre pone dinanzi ai nostri occhi i frutti di vita nell’obbedienza e i frutti di morte nella disobbedienza. Ma noi siamo troppo ciechi per vederli. Dalla storia che ci dice che tutto nel tempo è frutto della nostra obbedienza e della nostra disobbedienza e che la Parola del Signore infallibilmente si compie, dobbiamo dedurre che anche l’eternità di morte e di vita eterna è anch’essa il frutto della nostra obbedienza e della nostra disobbedienza. È questa la giustizia del nostro Dio: la più pura fedeltà ad ogni Parola da Lui proferita, annunciata, detta, giurata, profetizzata. Noi oggi invece affermiamo, insegniamo, gridiamo che Dio non vive di giustizia. Diciamo che Lui è solo misericordia. Dicendo questo però sciogliamo la fede da ogni vincolo con la Parola. Ma anche sciogliamo l’uomo da ogni obbligo verso la Parola. Un uomo senza nessun obbligo verso la Parola è libero anche da ogni vincolo religioso. È libero dall’essere discepolo di Gesù. Libero dall’aderire alla Chiesa. Libero dall’osservare i comandamenti. Libero da ogni vincolo di verità e di morale. Questa libertà è contraddetta dai i frutti. Ogni frutto che noi produciamo non è vita, ma di morte. È di distruzione della nostra stessa umanità. La storia ci attesta che veramente ogni azione dell’uomo – ed è questa la vera escatologia – produce un frutto di vita se obbedisce alla Parola, un frutto di morte se disobbedisce. La falsa escatologia – ed è quella che scioglie l’uomo dall’obbedienza alla Parola – produce anche un altro danno gravissimo: si vogliono abolire i frutti di morte lasciando l’albero che li produce. Non si vogliono i frutti della disobbedienza – che stanno provocando la morte dell’umanità e della terra – ma si combatte perché lo scioglimento dalla Parola sia pieno, senza il vincolo neanche di un trattino. 
Noi stiamo coltivando l’albero della morte e poi vogliamo non gustare i frutti che esso produce. Questa è la stoltezza di chi ha deciso che Dio non esiste e che alla Parola del Signore non va data alcuna obbedienza. Oggi stiamo combattendo perché anche la natura creata da Dio a sua immagine venga sciolta da ogni vincolo dal suo Creatore e Signore. Si sta lottando perché la natura sia liberata anche dalla sua verità di natura. Quando questo albero di morte poi produrrà i suoi amari frutti, l’uomo dovrà mangiarli tutti. Nessuno si illuda. La falsa escatologia produce danni irreversibili per l’intera umanità. Li produce nel tempo e anche nell’eternità. Siamo tutti avvisati. Il ritorno nella sana escatologia è urgente. Non possiamo più procrastinarlo. La vita è solo dalla sana escatologia. La morte è dalla falsa e insana escatologia.

Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?

L’Angelo Gabriele dice alla Vergine Maria: «Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù» (Lc 1,30-32). Queste parole possono essere comprese secondo la carne e secondo la carne vissute ed allora è il disastro. Sappiamo che la Vergine Maria è purissima abitazione di Dio. È tempio vivo del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Lei è piena di grazia. il Signore è con Lei. Lo Spirito Santo è con Lei. Lo Spirito Santo che è in Lei la spinge a manifestare all’Angelo il suo stato di vergine: “Io non conosco uomo”. Come questo può accadere? Come può realizzarsi? Dimmi, ti prego, cosa devo io fare perché la volontà di Dio si compia per me? Poiché la Vergine Maria è nello Spirito Santo sa sempre per mezzo dello Spirito che nessun pensiero dell’uomo dovrà essere introdotto nei pensieri di Dio. L’opera di Dio dovrà compiersi secondo il suo pensiero e le modalità da Lui stabilite. Se nei pensieri Dio, nelle sue vie, nelle sue modalità, introduciamo i nostri pensieri, per ogni pensiero che introduciamo l’opera del Signore viene guastata. Si compie per noi quanto rivela il Qoelet: “Una mosca morta guasta l’unguento del profumiere” (Qo 10.1). Maria è l’unguento purissimo del Signore. Ora questo unguento va conservato santissimo. Nessun pensiero umano dovrà guastarlo, alterarlo, modificarlo, travisarlo, privarlo della sua divina bellezza.

Quanto vale per la Vergine Maria vale anche per ogni discepolo di Gesù. Anche lui è chiamato a realizzare un altissimo mistero, lo stesso mistero dal Padre consegnato al Figlio nello Spirito Santo. Anche il cristiano deve chiede allo Spirito Santo che gli riveli modalità e vie perché il mistero della redenzione e della salvezza si compia per mezzo di lui. Anche il cristiano se introduce un solo suo pensiero nel mistero a lui affidato e che dovrà essere realizzato, per lui il mistero risulterà guastato, trasformato, alterato e nessuna salvezza, nessuna redenzione si compirà per mezzo di lui. Ogni pensiero che si introduce nel mistero lo rende nullo. È quanto sta accadendo oggi nella Chiesa del Dio vivente. Ogni cristiano introduce nel mistero della Chiesa i suoi pensieri, le sue modalità, le sue vie, che sono dalla carne e non dallo Spirito e la Chiesa è divenuta vana nella sua opera. È opera della carne e non più opera e frutto dello Spirito Santo che agisce in essa e per essa. La Vergine Maria è piena di Spirito Santo e con grande umiltà chiede ed ottiene risposta. Noi siamo impastati di superbia, ci sostituiamo allo Spirito e per noi il mistero è stato interamente alterato, modificato. Non è più il mistero che il Signore ci ha affidato. 
Dal pozzo di Giacobbe 

Se il cristiano deve dare la sua vita per l’espiazione dei peccati del mondo, allora lui non può non amare, non può non perdonare, non può non fare sempre il bene. Se lui non ama, non perdona, non fa il bene, non è più nella santità del corpo di Cristo. Se lui giudica e condanna neanche in questo modo è nella santità di Cristo. Solo amando e perdonando, si è nella santità di Cristo Gesù e si può con lui partecipare al mistero della redenzione dei fratelli. Un cristiano che odia, non perdona, conserva rancore di certo non abita nella santità di Cristo. Non abitando nella santità di Cristo, neanche potrà partecipare a realizzare il mistero della redenzione e della salvezza. Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso. Fa’ che partecipiamo al mistero della redenzione dei fratelli. 

Dialogo di fede

Domanda: Come si cammina sulla giusta via con la coscienza retta? Ma prima ancora: Cosa è la giusta via e cosa è la coscienza retta? 
Risposta: La giusta via è una sola: quella che il Signore ha tracciato per noi. Per i credenti nel Dio di Abramo, la via era la Parola del Signore. Per i credenti nel Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo, la via è Cristo Gesù. Questa via si percorre divenendo con Cristo un solo corpo, vivendo in Lui, con Lui, per Lui. Senza la conversione a Cristo Signore, nessuno è sulla via giusta e santa. Siamo fuori della via che il Padre nostro celeste ha tracciato per noi. Ma anche se non siamo in Cristo, non viviamo con Lui e per Lui, siamo fuori della via giusta e santa. Non ci sono altre vie che il Padre ha tracciato per noi e questa via è obbligatoria per ogni uomo, se vuole gustare oggi e nell’eternità la vera vita che è Dio. Ma non basta che la giusta via sia stata tracciata per noi dal Signore. A noi è chiesto anche di pregare il nostro Dio perché ogni momento ce la insegni, ce la mostri, ce la indichi. La preghiera ininterrotta è necessaria perché ogni giorno la tentazione ci presenta diecimila vie che non ci appartengono. Senza la preghiera elevata a Dio con insistenza è facile abbandonare la giusta via e percorrere vie di iniquità e di idolatria. 

La giusta via va percorsa con coscienza retta. Qual è il principio primo che attesta che la nostra coscienza è retta? La preghiera che noi eleviamo al Signore incessantemente. Chi non prega il Signore perché gli manifesti le  sue vie e che gli insegni i suoi sentieri, di certo non è di coscienza retta. La sua volontà non è legata alla volontà di Dio con vincoli indissolubili. La coscienza è retta quando giorno per giorno viene consegnata allo Spirito Santo perché sia Lui sempre a illuminarla con una luce sempre più splendente. Al Signore dobbiamo chiede una luce sempre più grande perché possiamo entrare negli abissi del suo mistero dal quale è il nostro mistero. Sulle vie del Signore si deve camminare con luce sempre più splendente e per questo è necessario che ogni luce sia sempre chiesta al Signore nostro Dio. Il cristiano rimane e cresce come vero cristiano nella misura in cui cresce lo Spirito Santo nel suo cuore. Lo Spirito Santo cresce in misura della crescita della grazia. La grazia cresce in misura della crescita in obbedienza. L’obbedienza cresce in misura del nostro legame con lo Spirito Santo. Il cristiano e lo Spirito Santo devono essere una cosa sola allo stesso modo che Cristo Gesù e lo Spirito sono una cosa sola. Nello Spirito Gesù cresceva. Nello Spirito il cristiano deve crescere. Senza la crescita nello Spirito, mai la coscienza sarà retta.
Ha fatto bene ogni cosa
XXIII Domenica del T. O. Anno B
Uomini semplici contemplano le opere di Gesù e gridano una sola verità: “Ha fatto bene ogni cosa”. In Lui non c’è alcuna imperfezione. Ogni Parola che esce dalla sua bocca è purissima verità e luce. Ogni miracolo da Lui compiuto è creazione di vita nuova. Non ci sono miracoli fatti a metà e non ci sono segni che non parlano in modo chiaro ed evidente del mistero che avvolge la sua persona. Tutto in Lui è luce, verità, giustizia, santità, misericordia, perdono, carità, compassione, mitezza, perfetta esemplarità in ogni cosa. Se qualcuno volesse trovare in Lui un solo difetto, non potrebbe. Solo inventando, calunniando, mentendo si può accusare Gesù di peccato. È verità proclamata dallo stesso Gesù: “Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio” (Gv 8,44-45). 

Dinanzi alla sublime verità di Cristo Gesù oggi dobbiamo confessare che l’uomo non solo è divenuto vano, stolto, insipido: non riconosce Cristo come suo Redentore, Salvatore, grazia, vita eterna, luce, verità. È divenuto anche malvagio: ha deciso di distruggere sia il suo Creatore e sia il suo Redentore. Non esiste vanità e malvagità più grande di queste. E il cristiano cosa fa? Gioca con il mondo secondo le leggi e le regole del mondo, che sono leggi e regole di peccato e di morte. Quando il cristiano si sveglierà dal suo torpore, dalla sua insensibilità, dal suo sonno di morte spirituale, sarà troppo tardi. Cristo Gesù sarà radiato da molti cuori. In moltissimi altri non entrerà. Non ci sarà più chi lo predica con purezza di verità e di dottrina. In realtà oggi è il cristiano che deve dare la sua vita a Cristo Signore. perché Lui continui a fare bene ogni cosa. Ma se il cristiano non crede con purissima fede in Lui, questo sarà impossibile e Cristo Gesù non potrà compiere le sue cose buone in favore degli uomini. Oggi è il cristiano “il sacramento” di Gesù perché Lui possa vivere il mistero della redenzione e della salvezza. Se il “sacramento” viene meno, Gesù non potrà né redimere e né salvare e il mondo precipita nel suo buio di morte. Madre di Dio, facci vero “sacramento” di Cristo oggi e per sempre. 
SOLO L’AMORE VINCE L’ODIO

Il male, che è disobbedienza alla legge del Signore, solo il cristiano lo può vincere. Come il cristiano lo vince? Rimanendo, abitando, dimorando sempre nel Vangelo, nella Parola di Cristo Gesù. Quando il cristiano esce dal Vangelo, il male lo ha vinto. Dal male è stato sconfitto. Dal male è stato trasformato anche lui in un operatore di iniquità e di ingiustizia. L’Apostolo Paolo così parla ai Romani: “Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Rm 12,17-21).  Ecco la vera saggezza e la santa intelligenza del discepolo di Gesù: vincere il male rimanendo sempre nel bene. Si rimane nel bene, dimorando con piena obbedienza e con coscienza formata dallo Spirito Santo nella Parola di Cristo Gesù, nel suo Santo Vangelo. Si esce dalla Parola è già si è sconfitti. 
L’insegnamento di Gesù è esplicito e chiaro. Esso è la traduzione in parola del mistero della sua passione il cui culmine è la sua condanna a morte per crocifissione: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle” (Mt 5,38-42). Gesù non solo diede la vita, consegnando ai suoi crocifissori il suo corpo, stendendo le sue mani e i suoi piedi perché venisse inchiodato sulla croce. Mirabile esempio di piena e totale vittoria sul male. Lui ha subìto tutto il male di questo mondo, mai però ha conosciuto il male. Al sommo male rispose con il sommo perdono. Non solo. Rispose offrendo al Padre il sacrificio della sua passione e della sua croce in riscatto dei peccati del mondo. Tanto grande è l’amore di Cristo Gesù per l’umanità schiava del peccato e della morte. 

Il male è insieme frutto dell’odio ed è anche padre. Più si è cattivi e malvagi e più si odia la verità e la luce. Più si odia la verità e la luce è più si diviene cattivi e malvagi. Questo è il mistero dell’iniquità, così rivelato da Gesù: “La luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie” (Gv 3,19). Gesù è stato odiato con odio violento, odio insaziabile. Quest’odio è il frutto del male che governa i cuori. Quest’odio è anche padre di un male che non si ferma neanche dinanzi alla morte in croce di Cristo Signore. È un odio che vuole sradicare dalla terra tutto ciò che in qualche modo ricorda il Signore e il suo Vangelo, il suo mistero e la sua missione. Oggi l’odio del mondo contro Cristo Gesù e contro il Padre suo è così violento, insaziabile che è giusto a voler cancellare dalla natura umana anche i segni della presenza di Dio che è la nostra creazione a sua immagine e somiglianza. Come il discepolo di Gesù potrà vincere questo odio malvagio, cattivo, insaziabile? Rimanendo solo nella Parola. L’odio può essere vinto solo dall’amore del discepolo di Gesù che si lascia anche crocifiggere per non cadere nel desiderio di vendetta o di giustizia e quindi nel fare anche lui il male. L’amore è perdono e misericordia. Ma l’amore è anche offerta della nostra vita a Cristo Gesù per la redenzione di quanti sono schiavi del loro odio e della malvagità e cattiveria del cuore che sempre lo rigenera e gli dona nuovo vigore.  
Lo Spirito Santo scenderà su di te

Lo Spirito Santo non ha lasciato la rivelazione incompleta. Essa è perfetta in ogni parte del mistero. Lui però non ha voluto che un solo agiografo contenesse tutto il mistero. Ogni agiografo ha bisogno dell’altro agiografo e ogni libero della Scrittura Santa necessita di ogni altro libero di essa. Per l’Evangelista Luca sappiamo come è avvenuto il concepimento verginale in Maria: per opera dello Spirito Santo. Chi è che nasce per opera dello Spirito Santo dalla Vergine Maria? Il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo eterno. Questa verità è fatta giungere a noi dallo Spirito Santo per l’Evangelista Giovanni. Mistero è divino ed eterno. Lo Spirito Santo per l’Apostolo Giovanni non solo rivela chi è Cristo Gesù prima del tempo e nel tempo, rivela anche chi è Cristo Gesù dopo il tempo, dopo la sua gloriosa risurrezione: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra» (Ap 5,1-14). Cristo Gesù è il solo vero Dio e vero uomo. Solo Lui è il Figlio unigenito del Padre. 

Dinanzi a tanta potenza di luce che illumina il mistero di Cristo Gesù è gravissimo peccato di tradimento e di rinnegamento contro la divina rivelazione equiparare Gesù Signore ad ogni altro uomo, ad ogni altro fondatore di religione, ad ogni altro antropologo, filosofo, ideologo che sorgono sulla terra e che sono tutti creati per mezzo del Verbo Eterno e redenti per mezzo del Verbo Incarnato, Crocifisso, Risorto, Asceso al cielo, costituito dal Padre il solo Signore del cielo e della terra, il solo Giudice dei vivi e dei morti, il solo che ha in mano il libro sigillato della storia e dell’eternità, il solo Pastore per condurre le anime alle sorgenti delle acque della vita. Negare la verità di Cristo attraverso le molteplici modalità infernali che oggi il cristiano sta inventando, non è solo annientamento della verità di Cristo, ma anche annientamento della verità della Chiesa e dello stesso cristiano. Il cristiano oggi sta dicendo al mondo che può vivere senza Cristo Gesù. Ma se Cristo Gesù non serve agli altri, perché dovrebbe servire al cristiano? Ecco il dramma che si sta consumando sotto i nostri stolti e insipienti occhi: la morte del cristiano e di conseguenza un invecchiamento irreversibile della stessa Chiesa. Quando apriremo gli occhi sarà troppo tardi. L’incendio ormai ha divorato la grande foresta della Chiesa. La Madre di Dio intervenga subito affinché nessun cristiano distrugga Cristo Signore. 
Dal pozzo di Giacobbe 
Gesù vince il peccato del mondo, che contro di Lui si manifesta con odio violento, forte invidia e indicibile gelosia, con la forza della sua fede e della mitezza. La fede è visione del mistero che avvolge la nostra vita dalla volontà del Padre e mai dalla nostra. Se il Padre ha deciso che si passi per una via di crocifissione fisica e anche dell’anima, allora la nostra obbedienza a Lui dovrà essere perfetta. Con la mitezza ci rivestiamo di tutta la fortezza dello Spirito Santo e sappiamo stare da veri discepoli di Gesù sopra ogni croce. Mitezza e umiltà, essendo due virtù, vengono a noi date allo stesso modo di un granello di senape. Spetta poi ad ogni discepolo di Gesù impegnare ogni energia spirituale perché esse, coltivate dallo Spirito Santo, divengano in noi due maestosi alberi. 
Dialogo di fede

Domanda: La sola arma del cristiano nella lotta contro le potenze infernali che sempre aggrediscono la sua vita è solo la preghiera o ad essa sempre va aggiunta la grazia? 

Risposta: È verità. Il cristiano ha l’arma della preghiera perché lui possa risultare vincitore contro l’odio insaziabile del mondo che si abbatte contro lui con volontà satanica di eliminazione dalla faccia della terra. La preghiera è richiesta di liberazione da ogni male. È volontà di Dio che la liberazione dal male venga chiesta. L’uomo è troppo fragile, troppo debole, troppo poco cresciuto nella grazia e nella sapienza per poter pensare che lui possa sempre vincere il male restando nel bene. Anche Gesù, Lui Dio e Figlio di Dio, poiché vero uomo, chiese al Padre la liberazione dalla croce, mettendosi però in piena obbedienza alla sua eterna e divina volontà. Mai il discepolo di Gesù può sfidare il male. Sarebbe questa grande superbia. Soccomberebbe. Dal male dobbiamo sempre chiedere al Signore che ci liberi. È sua volontà. È suo insegnamento. È suo Vangelo. Se però, per un mistero della sua volontà, il Signore non può liberarci dal male fisico, perché necessariamente dobbiamo passare attraverso di esso, così come Gesù passò attraverso la sua passione e morte per crocifissione, sempre dobbiamo chiedere con preghiera accorata che non ci abbandoni alla tentazione, che ci dia ogni forza perché possiamo vincerla. 
Il cristiano vince se dimora sempre con cuore, anima, volontà, sentimenti, con tutto il suo corpo nella  divina Parola. Il giusto è vittorioso rimanendo nella fede, anzi camminando da fede in fede. Ecco cosa rivela il Signore ad Abacuc «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede»” (Ab 1,1-2,4).  Solo per grazia di Dio però si può rimanere sempre nella Parola del Signore con obbedienza piena e perfetta nell’ora della sofferenza e della croce. Per questo il cristiano quotidianamente deve crescere in grazia allo stesso modo che Gesù cresceva in grazia. Crescendo in grazia, crescendo nella preghiera, rimanendo nella vera fede, si rimane nella vita anche se il corpo deve passare attraverso la morte perché un mistero a noi sconosciuto dovrà compiersi. Questa verità rivela che l’arma potentissima della preghiera dovrà essere accompagnata dall’atra arma anch’essa potentissima che è la grazia del Signore. Preghiera e grazia devono essere una cosa sola. Se si omette la crescita in grazia, si avrà sempre poca fede per pregare ed è allora che il male ci vince. 
Va’ dietro a me, Satana!

XXIV Domenica del T. O. Anno B
Gesù cammina, si muove, agisce, parla, opera, dialoga, sempre mosso e governato dallo Spirito Santo, avendo come solo ed unico fine il compimento di ogni pensiero e volontà del Padre. Quando Pietro sente che Gesù deve andare a Gerusalemme e là sarà messo a morte – neanche ascolta che dopo tre giorni Lui risusciterà – lo prende in disparte e si mette a rimproverarlo. In questa circostanza Gesù manifesta quanto grande è la fortezza dello Spirito Santo in Lui. Le sue parole di risposta a Pietro sono un fuoco divino: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». Nel Vangelo non si trovano con nessun altro parole così forti e chiare come queste. Pietro è un vero Satana per Cristo, un tentatore, uno che lo vuole distogliere dal compimento della sua missione di salvezza e di redenzione per tutto il genere umano. Pietro non conosce il mistero di Gesù e vuole Gesù uomo di questo mondo a servizio di questo mondo, come ogni altro uomo di questo mondo. Oggi accade qualcosa di spaventosamente più grave. Oggi è il cristiano, che non cammina con i pensieri e con la divina volontà nella mente e nel cuore, che dice al cristiano che cammina nel Vangelo: “Lungi da me, Satana, perché tu non pensi secondo gli uomini, ma secondo Dio”. 
Tutto questo accade perché oggi un tarlo sta divorando le radici della nostra purissima fede e sta riducendo a menzogna tutta la Parola del Signore. Questo tarlo ha un solo nome: “amore”. Oggi si sta insegnando che “l’amore” è quel sentimento del cuore che crea esso stesso il bene e il male. Dall’amore che è purissima obbedienza alla Parola di Dio e di Cristo Gesù, si è passati “all’amore” che è creatore, senza alcun riferimento alla Parola, del bene e del male. Se qualcuno poi si dovesse permettere di dire che amare è obbedire ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio, immediata è la risposta: “Tu sei ancora nell’Antico Testamento. Tu ancora pensi che l’amore sia legato all’obbedienza. Non sai che Cristo Gesù ha sdoganato l’amore dall’obbedienza?”. Ci si dimentica semplicemente di dire che il Cristo di cui si parla non è né il Cristo dell’Antico e né il Cristo del Nuovo Testamento, ma è un Cristo inventato dall’uomo. È semplicemente un idolo. 

LA FEDE NELLA PREGHIERA

Gesù dice un parola ad un fico ed esso secca dalla radici. Perché questo è accaduto? Ce lo rivela lo stesso Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». Anche i discepoli possono dire una sola parola e le cose accadono. Ci sono però due condizioni da osservare. Si deve credere che la cosa sia già avvenuta. Si deve perdonare ai fratelli, qualsiasi cosa abbiano commesso contro di noi. Il perdono dovrà essere pieno, senza riserve. La poca fede non dipende dalla nostra volontà, dal nostro cuore, dal nostro desiderio. La fede è in tutto simile ai frutti di un albero. Più l’albero cresce e più produce molti frutti. Meno cresce e meno produce. L’albero che in noi deve crescere è l’albero della Parola del Signore. Più noi viviamo di Vangelo, di Parola ascoltata, di obbedienza data ad ogni Comandamento del Signore e più i nostri frutti di fede saranno molti. Meno cresciamo in obbedienza e meno frutti produciamo. Perché il nostro albero cristiano cresca bene, è necessaria una quotidiana cura. Se esso è lasciato incolto, non viene potato a suo tempo, non viene liberato dalle molte spine che crescono attorno ad esso giungendo a vivere su di esso e a soffocarlo, i frutti saranno sempre pochi. 

La fede dei discepoli è ancora molto poca, perché il loro albero di discepoli non è cresciuto. Ancora sono governati dai pensieri degli uomini e non dalla divina volontà. Essendo un piccolo albero, i loro frutti saranno sempre pochi. Il Padre ancora non si può servire di loro. Lo Spirito Santo non li può condurre. Essi sono alberi piantati in mezzo alle spine dei pensieri di questo mondo che soffocano in loro ogni presenza attiva ed operante del loro Dio. Se vogliono produrre molto frutto dovranno dissodare il terreno. Liberarlo da ogni erba cattiva e da ogni spina o altra pianta nociva e molesta. Ecco l’invito rivolto per bocca dei suoi profeti al popolo dal Signore: “Se vuoi davvero ritornare, Israele, a me dovrai ritornare. Se vuoi rigettare i tuoi abomini, non dovrai più vagare lontano da me. Dissodatevi un terreno e non seminate fra le spine. Circoncidetevi per il Signore, circoncidete il vostro cuore, uomini di Giuda e abitanti di Gerusalemme” (Ger 4,1-4). “Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna (Os 10,12-13).  Qual è la regola che l’Apostolo Paolo ci offre perché noi possiamo produrre molto frutto? La sua regola, che è universale, è la carità. Se il cristiano non si lascia piantare nel giardino della carità e non si lascia coltivare dal Padre del Signore nostro Gesù Cristo e dallo Spirito Santo, la sua fede sarà sempre poca e Dio non potrà operare per mezzo di lui. Se l’albero del cristiano non viene governato da Dio, non solo esso non cresce, decresce, secca. Poi sarà tagliato e gettato nel fuoco. Più si cresce nella carità e più i frutti saranno copiosi e abbondanti.  La Madre di Dio e Madre nostra ci aiuti. Vogliamo essere alberi in Cristo con molti rami. Produrremo molto frutto. Amen.
Nulla è impossibile a Dio

Oggi ci si sta allontanando e di molto dal mistero che il Signore Dio, l’Onnipotente, ha realizzato in Maria. In Lei, nel suo seno verginale, nel suo seno che mai ha conosciuto e mai conoscerà uomo, il suo Figlio unigenito, il Verbo da Lui generato nell’eternità, si è fatto carne, è divenuto vero uomo. È vero Dio e si è fatto vero uomo per opera dello Spirito Santo. Perché la Vergine Maria riceva forza per emettere il suo atto di fede con un sì eterno, l’Angelo Gabriele le dice che Elisabetta, da tutti conosciuta come sterile, nella sua vecchia ha concepito un figlio. Perché ha concepito un figlio? Perché nulla è impossibile a Dio. Perché Maria può concepire il Figlio Unigenito del Padre nel suo seno verginale? Per la stessa ragione: perché nulla è impossibile a Dio. Tra Elisabetta e Maria la differenza è di un abisso eterno. Elisabetta, sterile, concepisce un uomo per opera dell’uomo. Maria, per opera dello Spirito Santo, non concepisce un uomo. Nel suo seno il Figlio unigenito del Padre si fa vero uomo. Il Vero Dio si fa vero uomo. Non è un uomo che viene fatto vero Dio. Fare questo è impossibile a Dio. Nessun Dio può farsi. Nessun Dio può fare un altro Dio. Il Verbo non è fatto Dio. Il Verbo è generato dal Padre, ma sussiste nell’unica e sola natura eterna, nella quale sussistono il Padre e lo Spirito Santo. 
Attribuire questa verità ad un qualsiasi essere creato – e tutto ciò che esiste è stato creato per mezzo del Verbo eterno del Padre – è falsità, menzogna, inganno. Oggi però questa falsità, questa menzogna, questo inganno stanno conquistando molti cuori. Questo accade perché si vuole ridurre Cristo Gesù ad un uomo come tutti gli altri uomini. Nulla di più. Nulla di meno. Se Cristo è solo un uomo come tutti gli altri uomini, la sua parola è parola uguale ad ogni altra parola che esce dalla bocca di ogni uomo. Anche la sua “religione” è religione uguale ad ogni altra religione che è uscita dalla bocca degli altri uomini. Nessuna superiorità degli uni verso gli altri. Va predicata l’assoluta uguaglianza e parità. Solo che Gesù è vero Dio e vero uomo ed è il Creatore di ogni uomo. In quanto loro Creatore e Signore, ogni uomo deve obbedienza a Colui che lo ha fatto. In quanto vero Dio e vero uomo, la sua è vera Parola di Dio e alla sua Parola tutti devono aderire. È questa verità che oggi si vuole cancellare. Il cristiano è cristiano finché crede nella purissima verità di Cristo Gesù. Se esce dalla sua verità non è più cristiano. Madre del Verbo Incarnato, aiutaci. Vogliamo vivere e morire confessando che tu sei la Madre del Figlio Unigenito del Padre. 
Dal pozzo di Giacobbe 
Ogni credente in Cristo Signore è obbligato ad avere un punto forte sul quale fondare la sua fede. Questo punto forte deve essere più resistente del bronzo, della ghisa, dell’acciaio. Tutto il mondo potrebbe abbattersi contro di esso, ma invano. Esso non crolla. Mai potrà crollare. L’Apostolo Paolo in un istante è stato afferrato da Cristo Gesù e sconvolto nella sua vita. Ora anche se tutto il mondo venisse e gli dicesse che si tratta di falsità e inganno, certo per loro è inganno e falsità, ma per l’Apostolo la cui vita è stata sconvolta, capovolta, trasformata, cancellando in un istante il passato e aprendo un futuro di verità e di luce, la sua storia rimarrà sempre la sua storia. L’esperienza dell’Apostolo sulla via di Damasco è incancellabile. Nessuno uragano lo potrà distruggere. 

Dialogo di fede

Domanda: La preghiera ha delle leggi. Quali sono quelle più essenziali, più necessarie  che vanno osservate perché ogni nostra preghiera possa venire esaudita? 

Legge della preghiera è chiedere con cuore puro, libero da ogni astio, rancore, odio, desiderio di vendetta. Un’altra legge vuole il rispetto del vincolo del matrimonio. Gesù come prima legge ci insegna che la riconciliazione è essenza della preghiera, come sua essenza è anche l’invadenza, il non darsi mai per vinti, il chiedere senza interruzione. L’Apostolo Paolo vuole che si lasci allo Spirito Santo di pregare in noi per noi. Vede la preghiera come una lotta, un combattimento. Ci insegna che la risposta di Dio è sempre il dono della pace in Cristo Gesù. Vuole che si preghi con cuore puro e con mani senza contese. Merita somma attenzione la regola rivelata dall’Angelo Raffaele a Tobi e a Tobia: “Quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore» (Tb 12,1-15). L’attestato sono le opere di misericordia compiute da Tobi e da Sara. Le opere buone sono un memoriale eterno dinanzi al Signore. Queste opere non saranno mai dimenticate. 

La preghiera sempre deve essere il frutto di un cuore saldamente piantato nella Parola di Dio e di Cristo Gesù, con una obbedienza sempre perfetta. L’obbedienza è ad ogni Legge, anche alla Legge della perfetta carità. Gesù per amore ha offerto il suo corpo in sacrificio, in olocausto. È questo l’attestato eterno, il memoriale immortale che è sempre dinanzi al Padre nostro celeste o davanti alla gloria del Signore. Per questo ogni sua preghiera era ed è sempre esaudita dal Padre suo. Ora chiediamoci: qual è il nostro attestato, il nostro memoriale? Se il nostro cuore è avaro e le nostre mani chiuse, non possiamo bussare al cuore di Cristo Gesù. Manchiamo dell’attestato, del memoriale e senza attestato e memoriale nessuna preghiera potrà essere ascoltata. Si può però fare ricorso all’intercessione dei Santi. Possono essi prestarci il loro attestato. Ma è un prestito momentaneo, il tempo che anche noi ci costruiamo il nostro memoriale e il nostro attestato. Non possiamo pretendere che essi diano a noi il loro memoriale per sempre. Essi ce lo prestano sotto condizione: con il solenne impegno di imitarli nella loro grande santità. 
Di che cosa stavate discutendo per la strada?

XXV Domenica del T. O. Anno B
La nostra fede non è discussione. È invece ascolto e obbedienza. La discussione nasce dai desideri del nostro cuore. L’obbedienza è invece alla Parola che sgorga dal cuore del Padre, data a noi da Cristo Gesù, nella sapienza e intelligenza, consiglio e conoscenza, fortezza, pietà e timore del Signore nello Spirito Santo. Quando Cristo non si ascolta, sempre si discute. Quando invece si ascolta Cristo Gesù, ogni discussione finisce all’istante, neppure vede la luce. Infatti la Parola di Gesù neanche considera la discussione, la tronca sul suo nascere: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle” (Mt 5,38-42). Gesù parla, ma i discepoli non ascoltano. Di cosa Lui sta parlando? Non del regno che sta andando a conquistare a Gerusalemme, ma della sua passione, morte e risurrezione. Il Cristo Crocifisso può dare solo la sua croce ai suoi discepoli, non può dare altro. La grandezza di chi segue Gesù è sulla croce, non altrove. 

Chi vuole essere discepolo potrà essere grande solo sulla croce, innalzato accanto al suo Maestro. Altre grandezze Gesù non le può dare, perché altre grandezze a Lui non sono state date dal Padre. Il Padre ha dato a Cristo Signore questa sola grandezza e questo solo trono: la croce. La croce darà Gesù Signore ad ogni suo discepolo come sua vera gloria. Chi vuole essere veramente grande deve quanto più gli è possibile raggiungere la stessa altezza di Cristo sulla croce. Le altre glorie sono solo vanità e inseguire il vento. La croce è invece gloria vera, perché essa fruttifica per noi la gloria eterna. Ecco la confessione dell’Apostolo Paolo: “Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gal 6,14). Madre di Dio, Donna sempre ai piedi della croce, insegnaci a scegliere la croce del Figlio tuo.

CON COSCIENZA TIMORATA DI DIO

Quando la coscienza di un uomo esce dal timore del Signore, quest’uomo è in tutto simile ad un enorme sasso che dalla cima di un alto monte precipita a valle. Tutto ciò che incontra sul suo cammino da esso viene distrutto, abbattuto, devastato, calpestato, reciso. Finché non giunge sul fondo degli abissi infernali, nulla resta intatto sul suo passaggio. Oggi chi ha perso il timore del Signore è proprio il cristiano. Lui che è stato scelto dallo Spirito Santo, in Cristo, per volontà del Padre, e costituito luce del mondo e sale della terra, parola di verità e di luce, opera di carità e di giustizia, avendo perso la coscienza timorata di Dio, non solo sta commettendo ogni trasgressione della Legge del Signore e del suo Vangelo, in più dichiara non peccato, non male, non ingiustizia, non tenebre, non vizio, tutti questi orrendi mali che il grande sasso della sua coscienza non timorata di Dio sta producendo nella storia. La coscienza non timorata di Dio giunge anche a disprezzare la coscienza timorata di ogni altro uomo. Quando una coscienza, anche la più piccola viene calpestata, derisa, umiliata, schiaffeggiata, insultata, è allora il segno che siamo senza il timore del Signore. Il cristiano disprezza le coscienze timorate dei fratelli anche leggendo gli eventi non secondo ciò che essi realmente sono. Li legge invece con i suoi preconcetti pensieri, con la sua volontà sganciata da ogni sana razionalità, con la sua falsa dottrina elevata a metro di ogni altra scienza e dottrina, o addirittura fingiamo di leggere la storia solo per recitare una farsa o un pezzo di teatro. Così altro non si attesta che si senza coscienza timorata di Dio. Si è senza Dio nella coscienza. Non credo vi sia degrado spirituale più grande di questo. Si disprezza la luce in nome delle tenebre e si offende la giustizia in nome della verità. 

Nel discepolo del Signore deve sempre trionfare l’amore. Questo non significa che malvagità, cattiveria, odio, invidia non siano un male dinanzi al Signore. Il male rimane male in eterno. Il Signore sempre però lascerà che su questo male vengano inchiodati i suoi servi perché essi mostrino al mondo quanto è grande il loro amore verso il loro Signore e Dio. I servi del Signore non si oppongono alla sentenza di morte. Essi sanno che il Signore si servirà per redimere il mondo proprio della loro consegna alla sentenza di morte pronunciata ingiustamente contro di essi. Con Abramo fu il Signore a provare la sua fede e il suo amore in modo diretto. Con Cristo Gesù ha provato il suo amore e la sua fede in modo indiretto e così farà con tutti i suoi servi fedeli, con tutti i discepoli di Gesù Signore. La prova serve al discepolo. Dio vuole provare quanto è grande il suo amore, quanto forte è la sua fede, quanto invincibile è la sua speranza in Lui, l’Onnipotente e il Signore di ogni storia. Quando si innalza una croce per il discepolo di Gesù, sempre il discepolo di Gesù sa che è venuta l’ora di manifestare al Padre tutto il suo amore. Come lo manifesta? Accogliendo ogni croce e lasciandosi trafiggere su di essa. Sa che anche per lui è venuto il momento di essere fatto peccato per la redenzione del mondo. “Colui che non ha conosciuto peccato Dio lo ha fatto peccato per noi”. Una stessa croce di Cristo e del discepolo di Cristo. Così il discepolo partecipa alla redenzione dell’umanità. Più grande è l’amore per il Signore nel discepolo di Gesù e più grande sarà il mistero della croce. L’amore del cristiano per Cristo Gesù sono i chiodi che sempre dovranno tenerlo inchiodato sulla croce della fedeltà a Dio. 
Ecco la serva del Signore

L’Angelo Gabriele rivela alla Vergine Maria il mistero che il Padre celeste ha stabilito fin dall’eternità di compiere per Lei, in Lei. Ella dovrà essere la Madre del suo Figlio Unigenito, rimanendo Vergine in eterno. Vergine nell’anima, nello spirito, nel corpo, in ogni cellula della sua persona Lei dovrà essere tutta per il Figlio suo. Ecco la sua immediata risposta: “Ecco la serva del Signore: Avvenga per me secondo la tua Parola”. Maria è la serva del Signore. Anche Cristo è il servo del Signore. Vi però tra la serva e il servo una sostanziale, divina, eterna, umana differenza. Il Servo del Signore è il Figlio Unigenito del Padre che si fa carne nel suo seno. Si fa carne, per assumere nella carne tutti i peccati dell’umanità per espiarli nel suo corpo.  La Vergine Maria è la serva del Signore perché consegna tutta se stessa al Padre, perché il Padre possa dare la vera umanità al suo Figlio Unigenito, da Lui generato prima di tutti i secoli. Senza divenire vero uomo, il Figlio mai potrà compiere l’umana redenzione. È in questa consegna che può avvenire l’incarnazione e di conseguenza la redenzione dell’umanità. Come vera serva del Signore, la Vergine Maria accompagna Cristo Gesù fin sul Golgota e Lei, come Abramo, lo offre nel suo cuore in sacrificio al Padre. Ciò che ad Abramo è stato risparmiato, a Maria fu chiesto. Realmente Maria offre il Figlio suo al Padre. Questo è il sacrificio a Lei chiesto. Questa la prova alla quale fu sottomessa da parte del Signore. 

La Vergine Maria non è la serva del Signore parzialmente o in modo limitato. Essa è la serva del Signore dal primo istante del suo concepimento e rimane la sua serva in eterno. Lei è stata, è e sarà sempre la serva del Signore, sempre a suo servizio per fare la sua volontà. Oggi, nei cieli eterni di Dio, Lei è la serva sempre pronta ad ascoltare ogni Parola del Padre per la salvezza dei suoi figli. Sempre pronta ad andare alla ricerca dei figli smarriti per le vie di questo mondo inseguendo chimere di libertà e vivendo sul modello del figlio minore della parabola evangelica. Il suo è un vero servizio di salvezza perché ogni figlio perduto ritorni pentito alla casa del Padre e la casa del Padre è la Chiesa del Figlio suo. Ecco il vero triplice servizio di Maria: dal cielo per lei, facendosi sua carne e suo sangue, il Figlio del Padre è disceso sulla terra come vero uomo. Per Lei, per il suo seno mistico, ogni figlio di Adamo, lasciandosi fare dallo Spirito Santo suo vero figlio, dovrà raggiungere il regno eterno di Dio. Da Lei ogni figlio smarrito viene cercato e condotto al Figlio suo. È il mistero della Vergine Maria. 
Dal pozzo di Giacobbe 

Gesù dona il suo corpo sulla croce in sacrificio di espiazione per i peccati del mondo. Dona la sua carne e il suo sangue nel Sacramento dell’Eucaristia perché la sua vita viva tutta nella nostra vita. Così Lui oggi potrà offrire il nostro corpo in sacrificio di espiazione per il peccato di tutti i nostri fratelli. Questo significa mangiare il corpo di Cristo: dare a Cristo il nostro corpo perché Lui possa perpetuare in noi il suo mistero di redenzione. Se mangiamo Cristo e non diamo il nostro corpo a Lui perché Lui viva tutta la sua vita in noi, nella pienezza del suo mistero – lui è fatto peccato in nostro favore, noi siamo fatti peccato in Lui in favore del mondo – l’Eucaristia da noi è ricevuta non secondo verità. La riceviamo vanamente e spesse volte anche in modo indegno e sacrilego.

Dialogo di fede

Domanda: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 18,3). Cosa dobbiamo fare per divenire come bambini? 

Risposta: Siamo chiamati a diventare bambini per il regno di Dio. Come questo potrà avvenire? Accogliendo tutto come un dono di Dio. Gesù ha accolto la sua croce come purissimo dono del Padre. Il Padre lo ha fatto dono di redenzione e di salvezza per il mondo e Lui si è lasciato fare con una obbedienza fino alla morte e ad una morte croce. Quando noi sappiamo che siamo divenuti bambini per il regno dei cieli? Quando ci lasciamo inchiodare sopra ogni croce, vedendo in essa la volontà del Padre. Quando invece facciamo trionfare i nostri pensieri, la nostra razionalità, la nostra volontà, i nostri desideri, il nostro cuore, allora ancora non siamo divenuti bambini per il regno di Dio. La nostra vita non viene vissuta come un dono di Dio. Vogliamo ancora viverla dalla nostra volontà e dal nostro cuore. Come si diventa bambini? Per costante creazione in noi dello Spirito Santo. Per natura noi ci sentiamo adulti, grandi, persone capaci di governare la propria vita dalla nostra volontà e dalla nostra coscienza, anche se la volontà è senza obbedienza e la nostra coscienza è priva di ogni timore del Signore. Nessuna trasformazione della nostra vita né piccola e né grande può avvenire senza una quotidiana creazione dello Spirito del Signore. Noi ci consegniamo quotidianamente allo Spirito Santo, ci poniamo nelle sue mani allo stesso modo di Cristo Gesù, e Lui con la sua divina onnipotenza a poco a poco ci libera dalla nostra umanità di peccato, tenebra, morte, e ci crea bambini per il regno dei cieli.

Una verità fin da subito va messa nel nostro cuore. Se usciamo dalla piena consegna a Lui, subito la carne riprende il noi il suo vigore e ci riporta nella nostra vecchia umanità. Se vogliamo rimanere nella nuova umanità ed accogliere ogni croce come dono del Signore sia per la nostra più grande santificazione che per la redenzione e la salvezza dei fratelli, in Cristo, con Cristo, per Cristo, dobbiamo rimanere fedeli alla consegna. Gesù rimase fedele allo Spirito Santo fino alla consegna del suo spirito al Padre. Accolse la croce e la visse come purissimo dono del Padre suo. Mai, neanche per un solo istante, si è posto fuori dello Spirito Santo. Questa sua fedeltà, in Lui, con Lui, per Lui, deve essere anche la nostra fedeltà. Non solo diventeremo bambini, addirittura diventeremo come neonati tra le braccia dello Spirito Santo e lui potrà fare di noi ciò che vuole. Nella fedeltà alla consegna cresceremo come Gesù. La Madre nostra ci ottenga la grazia di rimanere sempre fedeli allo Spirito Santo. 

Se la tua mano ti è motivo di scandalo
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Lo scandalo è attivo e passivo. È attivo quando noi poniamo nella storia una trasgressione della Legge del Signore dinanzi ad altre persone che a loro volta possono essere attratte e conquistare dal nostro cattivo esempio e trascinate nello stesso peccato. Quando noi siamo oggetto di scandalo per altre persone diveniamo responsabili di tutti i peccati che per il nostro scandalo gli altri commettono. L’Apostolo Paolo vive con coscienza così delicata da avvertire anche i più piccoli segni di ogni trasgressione della Legge del Signore. Di quale Legge si tratta? Della Legge della carità. Mai lui ha trasgredito neanche il più piccolo dei comandamenti della carità. Nella carità è stato perfettissimo. È talmente sensibile da eleggere la coscienza dei piccoli come norma per ogni suo retto comportamento. Lui sapeva astenersi anche dal compiere la cosa più santa e più vera di questo mondo se avvertiva che questa sua azione avrebbe scandalizzato un fratello ancora piccolo nella fede. Da lui dobbiamo imparare come si ama e si ama rinunciando a ciò che può arrecare un danno spirituali ai fratelli più piccoli nella fede.

Ma c’è un altro scandalo dal quale ci dobbiamo guardare: lo scandalo passivo. Cosa è lo scandalo passivo? È lo scandalo fatto da altri non però in modo diretto. Noi tutti sappiamo degli spettacoli indecenti, indecorosi, osceni che ogni giorno ci vengono serviti. Spesso sono spettacoli studiati con satanica scaltrezza per inoculare nella nostra mente e nel nostro cuore pensieri e desideri con un solo fine: oscurare la nostra fede, cancellarla, metterla in discussione. Questa scaltrezza satanica fa leva sul sentimento e così riesce a trascinare non un terzo dell’umanità, ma tutta l’umanità nello stesso pensiero malvagio. Gesù ci avverte, anzi ci ammonisce. Se il vedere questi spettacoli ti induce a pensare come il mondo, cavati gli occhi e non guardarli in eterno. Così se andare in un luogo dove sai che si pratica l’immoralità, ti induce in tentazione, astieni dal recarti. Taglia il tuo piede, ma salva la tua anima. Siamo tutti avvisati. Siamo responsabili per l’eternità di ogni scandalo attivo e scandalo passivo. La Madre di Dio ci aiuti. Vogliamo e vitare ogni forma di scandalo: sia passivo che attivo.

Per l’edificazione della comunità

Nella Lettera Prima ai Corinzi, l’Apostolo Paolo rivela un principio sul quale ogni discepolo di Gesù è chiamato a fondare tutta la sua vita, in ogni momento di essa: “Quanto non edifica la comunità, quanto non aiuta il corpo di Cristo ad innalzarsi, anche se è cosa santissima in sé, non va posto in essere”. Questo principio dall’Apostolo Paolo va così illuminato: “La mia coscienza, anche se retta, anche se governata dal timore del Signore, non è mai principio di verità e di giustizia, se non è anche principio di verità e di giustizia per ogni altra coscienza”. Significa che la mia scienza, la mia mente illuminata dalla verità, il mio cuore formato nella conoscenza più elevata della Rivelazione e della sana dottrina, si deve fermare dinanzi alla coscienza dei piccoli nella fede. Ciò che per me non è peccato, per loro è peccato. Se per loro è peccato, peccato deve essere anche per me. Per questo anche se è cosa santissima, non va fatta. La coscienza dell’altro resterebbe turbata. Il corpo di Cristo ne subirebbe un danno. La comunità non verrebbe edificata. Anzi verrebbe lacerata dallo scandalo operato dalla mia coscienza retta e colma del santo timore del Signore. Paolo questa norma di carità l’ha sempre vissuta e poiché Lui l’ha vissuta l’ha data ad ogni discepolo di Gesù come sua norma alla quale sempre attenersi. Violarla, non osservarla, ignorarla è arrecare grave danno al corpo di Cristo, alla comunità del Signore, alla Chiesa santa del nostro Dio. Quando si arreca un grave danno al corpo di Cristo è segno evidente che noi non amiamo Cristo, non serviamo il suo corpo, non serviamo i fratelli, non viviamo la nostra vita per la loro crescita bene ordinata come membri del corpo di Cristo Gesù. Al corpo di Cristo, per il suo più grande bene, il cristiano è chiamato a consacrare la sua vita, facendone un olocausto. 

Il principio dell’Apostolo va applicato anche ai carismi. Se l’obbedienza ad un carisma dovesse provocare turbamento alla Chiesa di Dio, al corpo di Cristo, alla comunità del Signore, è giusto che esso venga vissuto nell’obbedienza alla Legge della carità e del grande amore: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). Queste note della carità sempre devono accompagnare l’esercizio di ogni carisma. Non appena ci si accorge che un solo carisma non è pienamente in questa suprema legge, lo si deve subito riportare. Il carisma va esercitato dall’umiltà e non dalla superbia, dalla magnanimità e non dalla grettezza del cuore e della mente, per l’utilità di tutti e non per alimentare la nostra vanagloria o sete di apparenza. Quando le regole per l’uso santo di ogni carisma non vengono rispettate, è allora che la comunità non cresce, decresce, perché in essa nasce la sfiducia degli uni verso gli altri e lo scandalo prende vita in molti cuori. Dobbiamo tutti convertici alla comunità, al corpo di Cristo, alla sua verità. Come ci si converte? Imitando Cristo Gesù. Non considerando un tesoro geloso i nostri carismi, ma annientandoci e umiliandoci sotto la Legge della carità, offrendo la nostra vita perché il corpo di Cristo risplenda di luce sempre più grande. La vita del cristiano è consegna al corpo di Cristo. Per il corpo di Cristo lui vive e anche muore.  Madre di Gesù, aiutaci. Vogliamo consacrare al corpo di Cristo ogni momento della nostra vita.
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo

Prima della visita della Vergine Maria a Santa Elisabetta, lo Spirito di Dio era un dono che solo il Signore poneva su quanti lui eleggeva e chiamava per una speciale, particolare missione. Neanche Elia versa il suo spirito su Eliseo. È il Signore che lo versa. Elia, da vero profeta del Dio vivente, profetizza a Eliseo: “La tua richiesta sarà esaudita se tu mi vedrai salire in cielo”. Anche negli Atti degli Apostoli leggiamo che lo Spirito Santo discende direttamente dal cielo, da Dio. Ecco invece cosa è avvenuto con la Vergine Maria. Ella ha concepito per opera dello Spirito Santo che è sceso su di Lei direttamente dal cielo, da Dio. Lei è piena dello Spirito del Signore, anzi pienissima, senza misura. Nella casa di Elisabetta, avviene con la Vergine Maria quanto avverrà la sera della risurrezione nel Cenacolo. Gesù soffia sugli Apostoli ed essi sono colmati di Spirito Santo. Il suono della voce della Vergine Maria è udito da Elisabetta, questa viene colmata di Spirito Santo. Vi è però una infinita differenza tra lo Spirito Santo alitato da Gesù sugli Apostoli e quello che come alito o soffio o voce della Vergine Maria colma Elisabetta. 
Lo Spirito alitato da Cristo è dato per essere donato ad ogni altro uomo. Sono gli Apostoli coloro che nella storia dell’umanità dovranno dare lo Spirito Santo ad ogni uomo. Elisabetta riceve lo Spirito Santo ma mai potrà alitarlo su altre persone. È per la sua persona. Maria però è figura di ogni discepolo di Gesù. Questi deve versare lo Spirito di conversione sopra ogni cuore al quale annuncia il Vangelo. Senza lo Spirito di conversione, lo Spirito che si riceve per via sacramentale, produrrà ben pochi frutto di grazia e di verità. Siamo conformati a Cristo, ma poiché non siamo stati colmati dello Spirito di conversione, non produciamo i frutti di Cristo. Prima di ricevere lo Spirito attraverso i sacramenti, sempre lo dobbiamo riceverlo come Spirito di conversione. Se il cristiano non versa nei cuori lo Spirito della conversione, la sua predicazione del Vangelo rimane sempre inefficace, non produce alcun frutto, né di conversione e né di santificazione. Lo Spirito di conversione è anche Spirito che illumina il mistero di Cristo e prepara il cuore perché possa anche lui divenire mistero del mistero, nel mistero di Cristo Gesù. La Vergine Maria venga oggi e sempre a visitarci. Porti con sé la potenza dello Spirito Santo e lo versi nei nostri cuori. Accoglieremo il mistero di Cristo Gesù, ci lasceremo fare suo mistero. Vivremo il mistero e lo mostreremo al mondo. Mostrare il mistero compiuto e mentre si compie in noi, è la vera via dell’evangelizzazione.
Dal pozzo di Giacobbe 
La storia è il grande crogiolo nel quale ogni cuore viene calato perché manifesti la sua natura. La storia svela chi è cuore di fango, di falsità e inganno. Chi è cuore stolto e senza alcun discernimento. Chi è cuore di immoralità e idolatria. Chi è cuore di superbia. Chi è cuore che si vende all’amico. Chi è cuore in cerca di gloria personale. La storia rivela anche chi è cuore fragile e debole. Chi è cuore forte e ricco di fede. Chi è cuore pronto a lasciarsi crocifiggere con il vero Cristo perché mai abbraccerà il falso cristo. Chi da una mano, chi partecipa in qualsiasi modo perché il vero Cristo venga crocifisso, attesta dinanzi al mondo intero che il suo cuore è con il cristo di Satana, il cristo degli idolatri, il cristo degli immorali, il cristo adorato da questo mondo.
Dialogo di fede

Domanda: Perché chi sa governare la propria lingua è perfetto? Veramente i peccati della lingua sono così gravi da renderci imperfetti dinanzi a Dio e agli uomini?

Risposta: Se custodire la lingua dal male è obbligo di ogni uomo, molto di più è obbligo per ogni discepolo di Gesù. Proviamo a mettere in luce alcuni peccati che si commettono con la lingua. La falsa testimonianza: è peccato gravissimo perché si attribuisce in giudizio una colpa a persone che sono innocenti. Una falsa testimonianza può condurre un uomo anche alla morte. È  peccato che non può essere perdonato senza che venga riparato. La delazione: è riferire parole e opere di una persona ad altre persone solo perché le venga fatto del male. Il giudizio temerario: è attribuire un fatto ad una persona senza averne alcuna certezza, ma solo per delle circostanze favorevoli perché il fatto potesse essere commesso. La mormorazione: è un giudizio cattivo sull’operato degli altri perché non corrispondente al nostro pensiero o al nostro modo di vedere la storia. Il giudizio cattivo si trasforma poi in condanna. Non c’è strumento più potente della lingua per distruggere una persona. Neanche una bomba nucleare produce tanto male quanto ne produce una lingua cattiva. 

La falsa profezia è peccato della lingua, prima di tutto perché si attribuisce una parola dell’uomo a Dio e questo è vietato dal Secondo Comandamento. È anche peccato perché basta una sola falsa profezia e la storia può avviarsi su sentieri di vera catastrofe. Combattere una battaglia, accanirsi nel perseguire vie non di giustizia e né di verità a causa di una falsa profezia causa disastri gravissimi, difficilmente riparabili. Con la calunnia si attribuisce ad una persona un fatto da essa mai compiuto. Con l’inganno si dice ad una persona una parola che noi facciamo passare per verità, mentre sappiamo che è falsità, menzogna. L’inganno è peccato gravissimo. I danni che esso procura possono durare per l’eternità. Con la menzogna e la falsità non vi è alcuna corrispondenza tra occhi, storia, cuore, parola. La parola altera ciò che gli occhi vedono e trasforma la storia nella sua oggettività. Con il pettegolezzo e le dicerie si mettono in luce fatti e parole di una persona che necessariamente devono rimanere nascoste. Pettegolezzo e dicerie sono peccati perché la persona sempre ne subisce un danno. La parola cattiva può giungere fino a divenire peccato contro lo Spirito Santo. Quando si cade in questo peccato, si chiudono per noi le porte della salvezza eterna. Si chiudono perché noi abbiamo distrutte le vie della salvezza per i nostri fratelli. I peccati di lingua vanno tutti riparati. La riparazione è obbligo. Madre di Dio, preservaci dalla lingua cattiva. 
Non unisca l’uomo quello che Dio mai potrà unire
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Ogni cristiano deve sapere che nel matrimonio una donna e un uomo sono creati da Dio in unità. Sono fatti da Lui una sola carme. Quando l’unità viene sciolta allora si deve togliere il peccato che l’ha distrutta. Chi rompe la sua unità con il suo Signore, che è la fonte di ogni unità e verità, potrà mai conservare qualcosa nella sua verità e unità? Mai. Gli manca la sorgente eterna dell’unità e della verità, che è il suo Dio, il suo Creatore e Signore. Oggi, nel mondo e anche tra i cristiani, l’idolatria si respira come l’aria. Quali sono i segni che siamo tutti inquinati di idolatria e inquiniamo il mondo di questa peste dello spirito, dell’anima, del corpo? I disordini sessuali che ormai sono legge universale di vita. È disordine sessuale ogni relazione unitiva dei corpi che non sia vissuta nel matrimonio legalmente celebrato e il matrimonio può esistere solo tra un uomo e una donna, tra un maschio e una femmina. È questa oggi la nostra civiltà: ognuno vuole vivere come gli pare. Nessuno può dire una sola parola di verità e di luce. Oggi neanche più di Cristo Gesù possiamo parlare. Se parliamo di Lui e della sua verità si è accusati di fare terrorismo religioso. 
Ogni cristiano deve sapere che il matrimonio non è un contratto di compravendita, di affitto. Il matrimonio è un vero atto di creazione. Quando un uomo e una donna si sposano, Dio interviene e crea dei due un solo corpo, fa dei due una carne sola. Dio mai farà due uomini una carne sola. Mai farà due donne una carne sola. L’uomo può dire di fare una carne sola con un altro uomo. Ma l’uomo non è creatore. Lui può stipulare un contratto di locazione o di affitto di un corpo, mai potrà creare un solo corpo con un altro uomo. Vale anche di una donna con un’altra donna. Contratto di affitto, locazione, compravendita se ne possono fare tanti. Mai però avverrà la creazione di una sola carne, di un solo corpo, perché mai il Signore potrà agire contro la sua creazione. Non unisca l’uomo quello che Dio mai potrà unire. Non benedica la Chiesa ciò che mai Dio potrà benedire. Se facesse questo, la Chiesa ingannerebbe l’umanità. Cristiano, questa è la verità eterna sulla quale si fonda la tua fede. La Madre di Dio ci aiuti a comprendere questo divino mistero. 
Dio non è un Dio di disordine, ma di pace

Si crea disordine nella Comunità dei credenti in Cristo Gesù quando anche uno solo dei singoli membri che la compongono si sottrae alla conduzione e mozione dello Spirito Santo, che opera sia direttamente che indirettamente. Si crea disordine anche quando il proprio carisma e il proprio ministero non vengono vissuti secondo le regole della più grande carità. Si crea disordine pure quando il singolo membro non considera i frutti che una sua azione produce. Un frutto senza alcuna utilità, senza alcun beneficio, un frutto che non solo non fa crescere la comunità, quanto anche la deprime o l’abbassa, ostacolando la vita che sempre dovrà essere di grande armonia, mai dovrà essere prodotto. Per operare per il più grande bene della comunità si deve essere vestiti di ogni virtù, ma soprattutto spogli di ogni vizio. I vizi sono la fonte di ogni disordine sia spirituale che materiale. Per ogni vizio che si elimina dalla propria vita è un disordine che si toglie dalla comunità. Anche la comunità più santa, più eccelsa, più ricca di grazia e di luce, di verità e di carità, di fede e di speranza può essere condotta nel disordine per un solo vizio di uno dei suoi membri. Questo accade perché spesso il vizio viene fatto passare per virtù, chiedendo agli altri di essere imitati. Se l’autorità preposta alla vigilanza non smaschera il vizio, per sua grave colpa tutta la comunità potrebbe guastarsi e di fatto succede che si guasti. Perché questo non succeda è necessaria una quotidiana capillare formazione nella verità, nella luce, nelle virtù, nella Parola del Signore. Un errore introdotto nella Parola del Signore e tutta la formazione alla fine risulta non vera. Con una formazione impastata di errori nessuna comunità potrà mai salvarsi. La ruggine dell’errore la corrode e la riduce in frantumi. Questa è storia.

Uno degli errori più comuni che conducono una comunità alla rovina è la falsa profezia. Il popolo di Dio fu rovinato dalla falsa profezia. Cristo Gesù fu messo in croce per una falsa profezia. La Chiesa sempre viene ridotta in polvere dalle molte false profezie. Oggi qual è la falsa profezia che sta creando il caos nella comunità di Gesù Signore? Questa falsa profezia consiste nell’annunciare in nome del vero Dio un falso Dio, chiedendo per esso ogni adorazione e prostrazione. Come facciamo a conoscere che questa è una falsa profezia? Dall’esclusione di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della stessa Chiesa, del Vangelo come unica e sola via della vera salvezza. Chi è preposto alla vigilanza nella comunità di Cristo Gesù deve essere vera sentinella, sentinella come l’apostolo Paolo, e non appena si sentono i passi di una falsa profezia che sta per entrare nel cuore dei credenti, subito deve alzare la tromba e avvisare di mettersi al riparo da essa. Una sola falsa profezia produce più danni delle dieci piaghe d’Egitto. Come un campo di grano prossimo alla mietitura può essere ridotto in cenere da un solo fiammifero, così tutta una comunità può scompare dalla faccia della terra solo per una falsa profezia sulla quale si è confidato. Quando i cuori sono testardi, ostinati, ribelli allo Spirito Santo si può suonare qualsiasi tromba, il suo suono neanche più si percepisce. Chi può liberarci è solo lo Spirito Santo, ma Lui non può entrare nel cuore perché esso è governato dalla stoltezza e dall’insipienza. Per essere liberati occorre un potentissimo intervento esterno del Signore nostro Dio. Ma si sa, questi suoi interventi esterni sono dolorosissimi. Regina dei Profeti, non permettere che la falsa profezia rovina la Chiesa di Gesù Signore. 

A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?
La Vergine Maria ha ricevuto l’annuncio dell’Angelo Gabriele. Ha fatto la sua professione di fede e di obbedienza: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38). Così continua il racconto di Luca: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta” (Lc 1,39-40). Da quanto riferito dall’Evangelista nessuno conosce il mistero che si compie in Maria. Nessuna parola è detta ad Elisabetta. Agli orecchi di lei giunge solo il saluto della Vergine Maria. La sua voce è però particolare. Essa è veicolo dello Spirito Santo. Lo Spirito che è in Maria si versa su Elisabetta e questa vede in visione di spirito il mistero di Maria e lo canta: “A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?”. Il mio Signore è Dio. La Madre del mio Signore è la Madre di Dio. La Madre di Dio è nella casa di Zaccaria, è dinanzi ad Elisabetta. 
Lo Spirito di Dio che dal cuore di Maria si versa nel cuore di Elisabetta, compie la parola che l’Angelo Gabriele aveva detto a Zaccaria nel tempio: “Egli sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre” (Lc 1,13-17). Giovanni nel seno della madre viene colmato di Spirito Santo ed è costituito profeta del Dio vivente. Tutto questo avviene per un semplice saluto. Questa è la potenza dello Spirito del Signore che abita in Maria. Veramente in Lei lo Spirito è senza misura. È presente in lei con tutta la sua divina onnipotenza. Lo Spirito che è in Maria è lo Spirito di Cristo Gesù. Lo Spirito di Cristo che si è posato su Giovanni domani riconoscerà Gesù quando dovrà testimoniare per Lui. Chi ha lo Spirito di Gesù nel cuore sempre riconoscerà Cristo Gesù. 
Maria è figura della Chiesa. Ogni membro del corpo di Cristo deve essere così pieno di Spirito Santo da trasformare il suo alito, la sua voce in dono agli altri dello Spirito Santo. Non però dello Spirito di rigenerazione e di conformazione a Cristo– Lo Spirito della rigenerazione e della conformazione a Cristo avviene attraverso la via dei sacramenti – ma lo Spirito della conversione, della sapienza, dell’intelligenza, dell’adesione a Cristo. Con questo Spirito che si effonde, chi lo riceve viene illuminato perché veda il mistero che gli è posto innanzi, il mistero di Cristo, e si converta ad esso. Anche gli Apostoli e ogni ministro di Cristo, se vogliono che l’opera dei sacramenti produca ogni frutto di vita eterna, devono prima versare su quanti lo ascoltano lo Spirito della luce e della conversione. Madre del mio Signore, scendi a visitare la Chiesa di Cristo e colmala del tuo Santo Spirito. 
Dal pozzo di Giacobbe 
Farisei ed erodiani chiedono a Cristo Gesù: È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Ciò che per la cieca sapienza umana è senza risposta, per la divina sapienza nulla è senza risposta. Essa sa andare oltre il sì e oltre il no. Sa mettere insieme il si e il no. Sa dare risposte che infondono una luce superiore alla miope domanda posta. La risposta di Gesù è semplice: a Cesare va dato ciò che è di Cesare. A Dio va dato ciò che è di Dio. È quanto ha fatto Gesù Signore: ha dato il corpo ha Cesare perché fosse inchiodato sulla croce. Ha dato lo spirito al Padre consegnandolo nelle sue mani. Perfettissima obbedienza alla Legge del dono. La tunica è del malvagio e la si dona. Il cuore è di Cristo Gesù e lo si consegna con perfetta obbedienza ad ogni sua Parola. Sapienza divinamente pura. 
Dialogo di fede

Domanda: Qual è il principio che rende vere le molteplici relazioni che quotidianamente viviamo? Possiamo noi vivere una relazione in modo vero e una in modo falso?
Risposta: La nostra vita è relazione molteplice: con Dio, con il padre, la madre, i fratelli, ogni altro uomo, il creato. Quando non si vive secondo verità la relazione con Dio, nessun’altra relazione potrà essere vissuta secondo verità. Una relazione con Dio vissuta nella menzogna e nella falsità diviene relazione vissuta nella menzogna e nella falsità con ogni altro uomo e anche con l’intera creazione. Oggi si vuole risolvere il gravissimo problema ecologico verso la terra, mentre si vivono nella più grande falsità ogni relazione con Dio e con gli uomini. Sarebbe sufficiente che riportassimo nella verità ogni relazione con Dio e ogni altra relazione sarebbe portata nella verità. Il gravissimo problema ecologico è il frutto dell’egoismo dell’uomo e della sua stoltezza. Chi libera un uomo dall’egoismo, dalla stoltezza, dall’insipienza, dall’avarizia, dalla sete insaziabile del denaro, da ogni vizio è solo il Signore. Il Signore liberà per opera di Cristo e del suo Santo Spirito. 
Se oggi gli stessi figli della Chiesa rinnegano Cristo e lo Spirito Santo, avendo deciso di adorare un Dio inventato, pensato, immaginato da essi, un Dio senza il Figlio e senza lo Spirito Santo, quale speranza abbiamo di liberarci dalla causa che inquina l’umanità e lo stesso creato, se la purissima religione e fede in Cristo Gesù è stata irreparabilmente inquinata? Prima dobbiamo risolvere il problema ecologico della vera fede in Cristo. La vera fede in Cristo dona la vera fede nel vero Dio. La vera fede nel vero Dio crea il vero uomo. Il vero uomo crea nuove tutte le cose. Senza una vera ecologia ecclesiale, nessuna vera ecologia religiosa, senza nessuna vera ecologia religiosa, nessuna vera ecologia antropologica, senza nessuna vera ecologia antropologia nessuna vera ecologia cosmologica. Siamo consumati dalla grande stoltezza.

Se noi oggi viviamo falsamente la relazione con i fratelli è perché falsamente viviamo la relazione con Dio, il nostro Padre celeste. È questa la nostra stoltezza: volere risolvere le questioni antropologiche vivendo falsamente le questioni teologiche, cristologiche, pneumatologiche, ecclesiali. Se noi viviamo la nostra vita su una falsa parola, falsa profezia, falsa religione, falso convincimento, falso discernimento, attestiamo che falsa è la nostra relazione con Cristo Gesù. Se la relazione è vera con Cristo Gesù sarà vera ogni altra relazione. È Cristo la verità che dona verità ad ogni nostra relazione. Vergine Consacrata a Dio, aiutaci a trovare la vera relazione con Cristo Gesù oggi e sempre. 
Una cosa sola ti manca
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Ogni cuore, nella preghiera, dovrebbe chiedere incessantemente allo Spirito Santo non solo che gli manifesti cosa ancora manca al suo progresso o alla sua crescita spirituale, ma anche che sia Lui ad aggiungerlo momento dopo momento. Gesù, giorno dopo giorno, miracolo dopo miracolo, dialogo dopo dialogo, parabola dopo parabola, incontro dopo incontro, sempre aggiungeva sia ciò mancava ancora per la perfetta conoscenza del suo mistero e sia anche ciò che delle profezie, degli oracoli, delle parole del Padre suo ancora non era stato compiuto. Gesù muore con la certezza creata in Lui dallo Spirito Santo che tutto era stato compiuto. Quanto è avvenuto in Cristo Gesù deve avvenire in ogni suo discepolo. Non c’è nessuna sua Parola che non si debba compiere in noi. Una sola sua Parola non compiuta in noi e noi non siamo perfetti, rimaniamo imperfetti perché non abbiamo compiuto quanto Gesù ha ci ha chiesto. Vi è un secondo compimento al quale si deve prestare molta attenzione: quello della volontà dello Spirito Santo su ciascuno di noi. La volontà dello Spirito è data a noi nei suoi carismi, nei suoi ministeri, nelle sue vocazioni e missioni, in ogni ispirazione e mozione.
Gesù mai si è sottratto ad una sola mozione o ispirazione dello Spirito Santo. La Parola del Padre gli diceva cosa fare. La mozione dello Spirito Santo gli suggeriva come e quando la Parola andava compiuta. Come Cristo Gesù ascolta il Padre e lo Spirito Santo così il cristiano deve ascoltare Cristo Gesù e lo Spirito Santo. Non solo Gesù. Non solo lo Spirito Santo, ma Cristo Gesù e lo Spirito del Signore. Se separiamo Cristo dallo Spirito o lo Spirito da Cristo non c’è compimento. Cristo Gesù e lo Spirito Santo danno il pieno compimento. Quando si rifiuta di dare compimento alla propria vita, Gesù ci mette in guardia. C’è il rischio di non dare ad essa nessun compimento, neanche in una Parola di Vangelo, in una Parola di Dio, in una sola mozione dello Spirito Santo. O il cristiano avanza per dare compimento a ciò che gli manca, oppure a poco a poco il mondo se lo riprenderà e lo condurrà ad abbandonare ogni pensiero e ogni Parola del suo Signore. La Madre di Dio, modello di perfezione, ci aiuti ad aggiungere ciò che manca alla nostra vita. 

LA PREGHIERA DEL CRISTIANO

La preghiera del cristiano è differente da ogni altra preghiera che dai cuori si innalza vero Dio. Quella del cristiano nella sua essenza è preghiera trinitaria. Essa è rivolta al Padre, per Cristo, nello Spirito Santo. Se la nostra fede nel mistero della Beata Trinità è vera, vera è anche la nostra preghiera. Se la nostra fede in questo altissimo mistero è falsa o lacunosa o piena di crepe o superficiale, falsa o lacunosa o piena di crepe o superficiale è la nostra preghiera. Se la nostra preghiera non è purissima fede nel mistero della Beata Trinità essa non la preghiera del cristiano. Può essere la preghiera di ogni altro uomo, ma non del cristiano. Il cristiano prega il Padre, in Cristo, nello Spirito Santo. Dobbiamo noi oggi confessare che la nostra preghiera non è più la preghiera del cristiano. È la preghiera di un altro qualsiasi uomo religioso. La nostra non è più la preghiera del cristiano perché oggi il cristiano è divenuto orfano di Padre. Avendo perso il Padre, ha anche perso Cristo Gesù, che del Padre è il suo Figlio Unigenito. Ha perso anche lo Spirito Santo, che sempre è da Cristo e dal suo corpo. La nostra non è più la preghiera del cristiano perché non c'è più il cristiano, essendo questi senza la vera fede nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo. 

Perché si è giunti a questo disastro teologico e a questa catastrofe si fede così grande, da distruggere in pochissimo tempo ben quattromila anni di intenso e fatico lavoro dello Spirito Santo? Si è giunti a questa catastrofe perché il cristiano si è separato dalla verità oggettiva della Rivelazione e della Tradizione, della fede e della sana dottrina e al posto della verità oggettiva vi ha messo la verità soggettiva, cioè il suo pensiero, la sua mente, il suo cuore, la sua volontà, i suoi desideri. Così, invece che adorare il Dio che si è rivelato a noi, il cristiano è divenuto adoratore di un Dio da lui stesso creato. Questo Dio poi lo ha rivestito con qualche piuma di Vangelo perché l’inganno venisse nascosto e reso invisibile ai cuori e alle menti. Il processo dall’oggettività della fede alla soggettività che investe ogni ambito della vita del cristiano sembra ormai irreversibile. Verità oggi neanche è ciò che il cristiano pensa, ma ciò che il cristiano vuole. Avendo il cristiano distrutto la verità oggettiva del suo Dio e Signore ha anche distrutto la verità oggettiva del suo essere. Il suo non è più un essere che riceve la sua verità di natura e di agire da Dio, è invece un essere che tutto riceve dalla sua volontà separata dalla razionalità e dal pensiero. 
Oggi è la volontà che vuole e poi conduce il pensiero ad adattarsi ad ogni sua decisione. Non è più la razionalità che discerne ciò che è bene e ciò che è male. È la volontà che lo decide e poi obbliga la razionalità a formulare tutti quei pensieri e soprattutto quei sentimenti per dichiarare vera la decisione della volontà. Finché il cristiano adorerà l’idolo che è il Dio unico, sempre la sua preghiera sarà una falsa preghiera, perché falsa è la sua fede e falso è il Dio al quale la preghiera viene rivolta. O la preghiera del cristiano è preghiera trinitaria o la sua non è preghiera vera. La confessione del mistero della Beata Trinità deve essere fatta pubblicamente dinanzi ad ogni uomo. Farla nel chiuso delle nostre chiese a nulla serve. È una confessione solamente riturale. Poi la vita viene vissuta senza questo mistero contro questo mistero. La Madre nostra celeste ci aiuti a far sì che ogni nostra preghiera sia vera e santa ed è vera e santa se è innalzata al Padre per il Figlio nello Spirito Santo. 

E beata colei che ha creduto

La beatitudine è vita. È il possesso della vita. È la trasformazione del proprio essere in vita, che diviene anche un frutto di vita per gli altri, perché anche loro entrino nella beatitudine, nella vita vera, quella che discende da Dio e ricolma l’anima di verità, di santità, di gioia, di carità, di pace. Maria è beata. È piena di vita. In Lei non solo abita la vita eterna, il Figlio di Dio, che è la luce e la vita del mondo. In Lei il Figlio del Padre si fa uomo; dal sangue e dalla carne di Maria, per opera dello Spirito Santo, il Verbo diviene carne. Per mezzo di Lei il vero Dio nasce come vero Uomo, rimanendo però vero e perfetto Dio. Questa pienezza di vita, questa vita che si fa frutto di vita per lo stesso Dio, trova la sua origine nella fede di Maria. Maria ha accolto la Parola di Dio, si è consegnata interamente ad essa. Attraverso la fede di Maria, Dio si fa Figlio della Donna, la Donna diviene vera Madre di Dio. Maria dona la vita al Figlio di Dio, il Figlio di Dio costituisce Maria Madre della vita. Colui che era solo Dio da principio, in eterno, ora non è più solo Dio, è Dio ed è uomo, il vero Dio è divenuto vero Uomo. 
Il Verbo che è presso Dio ed è Dio, ora è Verbo Incarnato. Per la fede di Maria cambia lo statuto ontologico di Dio. In Dio è avvenuto un cambiamento sostanziale, di essenza. Non nella sua natura divina, che è una, eterna, immutabile, senza cambiamento. Il cambiamento è avvenuto nella seconda Persona della Santissima Trinità. Questa, per la fede di Maria, per il dono della vita che Maria ha fatto, è divenuta Persona divina incarnata. Ora esiste, esisterà sempre come Verbo eterno incarnato, Verbo eterno fattosi uomo, Verbo eterno unito in modo inseparabile, ma anche inconfondibile e indivisibile con la natura umana. Il cambiamento sostanziale, per assunzione dell’umanità, avvenuto in Dio ha fatto sì che vi fosse anche un cambiamento sostanziale nell’umanità. L’umanità che è stata creata da Dio, che è separata da Dio, che non è emanazione da Dio, per la fede di Maria ora diviene parte dello stesso Dio. La Donna fatta da Dio, fa Dio suo Figlio. Dio è vero figlio di Maria, Maria vera Madre di Dio. Per la fede di Maria avviene uno sconvolgimento in Dio e nell’umanità. Dopo la fede di Maria, il cielo non è più lo stesso, Dio non è più lo stesso, ma anche l’umanità non è più la stessa, la creazione non è più la stessa. Con Maria la fede diviene consegna, dono totale alla Parola, perché sia essa a condurre la nostra vita. Vergine Maria, beata e benedetta nei secoli eterni, conduci anche noi nella pienezza della tua fede. Fa’ che niente ci appartenga, perché tutto è del Signore. 

Dal pozzo di Giacobbe 
La Chiesa è il corpo di Cristo e se il corpo di Cristo non viene edificato è come se fosse decretata la morte della Chiesa. Se si decreta la morte della Chiesa, è la morte dell’umanità che si decreta. Dio ha stabilito che la vita sgorghi per l’intera umanità dal corpo del Figlio suo che è la Chiesa. Un cristiano che oggi non edifica il corpo di Cristo attesta di non essere lui vero corpo di Cristo. Urge ritornare alle sorgenti eterne della nostra verità, che non è verità del cristiano, ma verità dell’uomo. Cristo è la verità e la vita, la grazia e la luce di ogni uomo. Finché Cristo verità e Cristo vita non sarà confessato secondo la più pura e santa fede, la Chiesa sarà vista sempre come una organizzazione di pura socialità. Il Signore ci aiuti a tornare nella fede più pura e più santa. 

Dialogo di fede

Domanda: Se uno volesse parlare del cristiano, qual è la prima delle verità che è necessario mettere in luce? C’è una verità che va detta prima di ogni altra? 

Risposta: Il cristiano non è persona che fa il bene. Neanche è persona che obbedisce ad una morale. Il cristiano è l’obbediente a Cristo Signore. È colui che ascolta la voce di Gesù e ad essa risponde con immediata obbedienza. Il cristiano è persona in stato di perenne preghiera. Sempre chiede a Cristo Gesù che parli al suo cuore. Cristo Gesù parla. Lui ascolta. Obbedisce. Opera il bene sempre secondo la volontà del suo Signore, del suo Maestro, Redentore e Salvatore. Come Cristo Gesù è fedele discepolo del Padre nello Spirito Santo. Lui fa tutto ciò che il Padre gli chiede. Così è il cristiano: il fedele discepolo di Cristo Gesù nello Spirito Santo. Cristo parla, chiede, vuole e il discepolo ascolta, vuole, obbedisce. Cosa vuole il cristiano? Fare sempre la volontà del suo Signore, Maestro, Redentore, Salvatore. Se il cristiano non è il fedele discepolo di Gesù, non è cristiano. Può anche essere battezzato. Ma non è cristiano. Può anche essere stato cresimato. Ma non è cristiano. Può anche accostarsi al sacramento dell’Eucaristia. Ma non è cristiano. Può anche confessarsi più volte al giorno. Ma non è cristiano. Non è cristiano perché non è discepolo, non è dalla volontà del suo Maestro. Non è cristiano perché è dalla sua volontà. Non è cristiano, perché non pensa i pensieri di Cristo Gesù. Non è cristiano perché non fa la volontà del suo Signore. 
Oggi tutti si dicono cristiani, ma pensano secondo i pensieri del mondo e vogliono secondo la volontà del mondo. Pensare secondo i pensieri del mondo e volere secondo la volontà del mondo è rinnegare il nostro essere discepoli di Gesù. Si rinnega Gesù perché si prende una direzione opposta a quella presa da Gesù Signore. Lui cammina verso il Padre con i pensieri del Padre. Il cristiano cammina verso il mondo con i pensieri del mondo. Il cristiano è cristiano nella misura della fedeltà alla sua sequela. Oggi si è cancellata questa verità. Siamo in tutto come quei falsi profeti descritti da Gesù nel Vangelo secondo Matteo. Il vello è di pecora. Il cuore è del lupo rapace. Il vello sembra essere di Cristo Gesù. I pensieri e le opere sono del mondo. Se il cristiano vuole essere cristiano deve vestirsi non solo del vello di Cristo, non solo della lana di Cristo, deve anche indossare il cuore di Cristo. Ecco allora chi è il cristiano: Colui che oggi nella storia, in mezzo agli uomini, ama con il cuore di Cristo, opera con il corpo di Cristo, parla con la bocca di Cristo, pensa con i pensieri di Cristo, vede con gli occhi di Cristo, vuole con la volontà di Cristo. 

Tra voi però non è così
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Seguire Gesù e pensare secondo il mondo, è sequela per la morte, non per la vita. Seguire la Chiesa e pensare secondo gli uomini, anche questa è sequela per la morte, mai potrà dirsi sequela per la vita. Apparentemente si è con Cristo, si è con la Chiesa, nei fatti invece si è con il mondo, si è del mondo, si è con gli uomini, si è degli uomini. Chi segue, può seguire per mille ragioni umane. Spetta però a colui che è seguito ammaestrare sulla verità della sequela. In questo Cristo Gesù è vero Maestro. Mai ha smesso di formare, educare, ammaestrare, illuminare i suoi discepoli sulla verità della sequela. Ha svolto questo ministero di ammaestramento e di formazione con le parole e con le opere. Ha consumato tutto la sua vita perché i suoi Apostoli conoscessero la verità della loro sequela. Fino al giorno della Parusia i discepoli devono stare nel mondo. Mai però devono pensare secondo il mondo. Al mondo devono manifestare come si pensa secondo Dio. 
Quanto Cristo Gesù ha fatto con i Dodici, i Dodici dovranno farlo con i loro discepoli anche essi fino al giorno della Parusia. Se i Dodici non ammaestreranno i loro discepoli e questi penseranno secondo il mondo, la responsabilità è loro per l’eternità. Sono essi che dovranno rendere conto a Dio di ogni sequela che i loro discepoli faranno pensando secondo il mondo, secondo gli uomini e non secondo Gesù Signore. Oggi questo ministero di insegnare come si diviene veri discepoli non è più vissuto secondo purezza di verità e di dottrina. C’è anche la volontà del singolo cristiano di non lasciarsi più ammaestrare. Ogni singolo discepolo non ama avere maestri. Vuole vivere di piena autonomia sia dal Vangelo e sia dalla sua verità e dottrina. Così come non vuole avere nessun vincolo con chi è stato preposto da Cristo Gesù al suo ammaestramento e alla sua formazione. Chi ha il dovere dell’annuncio, della formazione, dell’ammaestramento mai deve desistere dal vivere secondo verità, giustizia, grande carità questo suo ministero dal quale dipende il pensare secondo Cristo Gesù di ogni discepolo. Senza formazione, sempre si penserà secondo il mondo. Sempre. La Madre di Dio ci ottenga il dono della buona volontà. Ci lasceremo formare nei pensieri di Gesù. 
PERICORESI ECCLESIALE

L’Apostolo Paolo descrive alcuni dei doni che Gesù, asceso al cielo, ha dato agli uomini: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri”. Apostoli, profeti, evangelisti, pastori e mastri sono alcuni dei doni. Questi doni non vivono isolatamente, ognuno per se stesso. Vivono in unità e in comunione. Vivono se ognuno di essi dona vita agli altri doni e riceve vita dagli altri doni. Possiamo paragonare i doni dati da Gesù al mistero della pericoresi che si vive all’interno della Beata Trinità. Il Padre è nel Figlio e nello Spirito Santo. Il Figlio è nel Padre e nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è nel Figlio e nel Padre. Ogni persona della Santissima Trinità è nell’altra persona. Dona la sua vita alle altre persone. Riceve la vita dalle altre persone. Questo mistero è eterno. L’apostolo è nel profeta, nell’evangelista, nel pastore, nel maestro. Il profeta è nell’apostolo, nell’evangelista, nel pastore, nel maestro. L’evangelista è nell’apostolo, nel profeta, nel pastore, nel maestro. Il pastore è nell’apostolo, nel profeta, nell’evangelista, nel maestro. Anche il maestro è nell’apostolo, nel profeta, nell’evangelista, nel pastore. Ognuno dona vita a tutti gli altri e ognuno riceve vita da tutti gli altri. È l’eterna, ininterrotta pericoresi che deve viversi nel corpo di Cristo. Senza questa pericoresi il corpo di Cristo non vive. La pericoresi sia trinitaria che ecclesiale è eternamente gerarchica.
Oggi va di moda uno slogan: “Il clericalismo è la morte della Chiesa”. Nessuno però si preoccupa di spiegare cosa si intende per clericalismo. Se per clericalismo si intende la cancellazione del ministero episcopale, presbiterale, diaconale, questa è una brutta eresia. Il ministero episcopale, presbiterale, diaconale appartiene all’essenza della Chiesa. Abolire questo triplice ministero è condannare la Chiesa alla morte. È privarla del fondamento sul quale è stata edificata da Cristo Gesù. Senza vescovi, presbiteri e diaconi la Chiesa mai potrà vivere. Se per clericalismo si intende porre il ministero episcopale, presbiterale, diaconale fuori della pericoresi eterna, ininterrotta, gerarchica che deve viversi nel corpo di Cristo, allora è verità che non può esistere un chierico fuori dell’unità e della comunione che è essenza del corpo di Cristo. Anche il fedele laico mai potrà pensarsi al di fuori di questa pericoresi eterna, ininterrotta, gerarchica che deve viversi nel corpo di Cristo. Anche il laicato cristiano corre questo rischio, quando si parla di autonomia del laico. Il laico è obbligato a vivere il suo dono nell’unità e nella comunione. Anche lui deve ricevere la vita dal corpo di Cristo se vuole dare la vita al corpo di Cristo. Nell’autonomia non c’è dono di vita, ma separazione e isolamento. Nell’autonomia non si riceve vita e di conseguenza mai si potrà dare vita. Eliminare dalla vita della Chiesa il ministero ordinato è condannarla a morte. Se per clericalismo si vuole indicare un potere fuori della pericoresi che necessariamente dovrà viversi nel corpo di Cristo, allora è giusto che si illuminino cuori e menti secondo purezza di verità e dottrina. Se i cuori non vengono illuminati, allora è segno che si vuole creare confusione. Ma così agendo non si crea solo confusione, si crea anche disprezzo verso i ministri sacri. Dal disprezzo si passa alla ribellione. Dalla ribellione alla dichiarazione di perfetta uguaglianza. Dalla dichiarazione di perfetta uguaglianza alla totale negazione del loro ministero di origine divina. 

Allora Maria disse

Il Cantico della Vergine Maria non solo è purissima profezia sulla verità del Signore, esso va ben oltre, infinitamente oltre. Le parole di Maria sono purissima manifestazione della verità di Dio, ma anche altissima rivelazione sulla sua stessa persona. Questo Cantico è una risposta alle parole della cugina Elisabetta che aveva dichiarato Maria beata a causa della sua fede: “E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto”. Maria vede il suo passato. Lei è tutta opera del Signore. Niente vi è in Lei che non venga dal suo Dio, fin dal primo istante del suo concepimento. Vede il suo futuro. Lei sarà solo e sempre opera del suo Dio. Perché ha potuto e potrà essere solo opera del Signore? Perché essendo essa impastata di grazia divina e senza alcuna macchia di peccato nella sua anima, avendo lo Spirito Santo preso possesso del suo cuore, essendo i suoi pensieri solo pensieri di Dio, non vi è stato mai e mai vi potrà essere neanche un piccolissimo ostacolo che possa intromettersi tra Lei e il suo Dio. È il Signore che dall’eternità ha pensato cose mirabili per Lei. Ha fatto di Lei una stupenda immagine della sua santità. In bellezza supera non solo ogni elemento della creazione visibile e invisibile, ma tutta la creazione nella sua mirabile e stupenda armonia. La sua luce oscura la luce più intensa e luminosa di ogni Angelo e Santo del Paradiso. Tutte le luci messe insieme non eguagliano il suo splendore, luminosità e chiarezza.

Contemplando Lei, dobbiamo confessare che il Signore ha impegnato tanto onnipotenza più di quanto non ce n’è voluta per la creazione dell’intero universo, tanta santità più di quanto ne è stata necessaria per creare tutti gli Angeli del Paradiso. Qual è la vera grandezza di Maria? L’essere eternamente vergine per il suo Dio, vergine nel corpo, vergine nell’anima, vergine nello spirito, vergine nel cuore, vergine nella volontà, vergine nei desideri, vergine nei sentimenti, vergine in ogni molecola della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. Vergine significa che né il mondo e né lo spirito del male hanno potuto mai neanche proiettare la loro ombra su di Lei. Maria è la sola donna, la sola creatura, che avvolge con la sua santità Satana e gli schiaccia la testa. E tutto questo non per suo merito, ma per merito di Colui che l’ha fatta così: vittoriosa sempre sul male. Satana mai potrà dire a Dio: “Anche lei è stata mia o in molto o in poco”. Mai potrà innalzare nell’inferno eterno questo grido. Maria è la sola Creatura che è stata sempre del Signore. Madre del mio Signore, ottienici la grazia di mai più essere di Satana né in molto e né in poco. 

Dal pozzo di Giacobbe 
Senza Cristo Gesù, la Chiesa altro non è che una pubblica piazza, un areopago, nel quale la discussione per la discussione e la parola per la parola diventano il passatempo preferito. L’areopago non è più areopago, non è più piazza, nel momento in cui entra l’Apostolo Paolo e annuncia la grande opera di Dio: l’Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre, Crocifisso e Risorto per la redenzione eterna di ogni uomo. Finché la Chiesa non annuncia Cristo Signore nelle pienezza del suo mistero, senza tralasciare neanche uno iota, essa è e rimane un areopago nel quale ognuno parla dal suo cuore e pronuncia sentenze di peccato, mai di verità, perché la verità della Chiesa è solo Cristo Gesù, l’Agnello Immolato, costituito dal Padre, Signore del cielo e della terra e Giudice dei vivi e dei morti. 

Dialogo di fede

Domanda: Oggi, in questo mondo in cui si ha in odio la verità, come si riconosce Cristo Gesù dinanzi agli uomini? C’è una via che tutti possiamo percorrere e essa esiste per pochi eletti?

Risposta: Come si riconosce Gesù? Attestando davanti ad ogni uomo che la sua Parola  è la sola nostra Legge. Confessando che solo Lui è il nostro Dio, Signore, Creatore, Salvatore, Redentore. È sufficiente vivere una sola Parola di Gesù e i cuori vengono liberati da quella mortale eresia che voleva che la fede si vivesse in ambito privato e non in ambito pubblico e che fino a ieri ha inquinato ogni mente. Secondo questa eresia sulla piazza si era con la piazza, nei templi si era con Cristo. Nelle cattedre si era con la scienza atea e contro la verità rivelata e nel segreto del cuore si era con Cristo e con lo Spirito Santo. Dal pulpito si professava la verità della creazione dal nulla di tutte le cose, poi si andava negli areopaghi di questo mondo e ci si confessava adoratori dell’evoluzionismo ateo. Un attimo prima di parlava dalle verità della fede e un attimo dopo dalle verità della scienza, contrarie alle verità della fede. Fino a ieri era così. 

Oggi invece tutto sta precipitando. In un solo decennio il passaggio dalla verità della fede alle dottrine professate dalla scienza è stato così rapido da aver noi adottato queste ultime come nostre uniche verità su cui fondare la nostra fede. La Sacra Scrittura ormai è relegata ad un ruolo marginale. Di essa ce ne serviamo solo per conoscere ciò che ieri si pensava di Dio e delle verità sulla creazione e sullo stesso uomo. Ma essa non è più posta a fondamento della nostra purissima fede. È vero. Ancora noi la leggiamo nella liturgia. Ma anche da questa a poco a poco scomparirà. Non sono rari ormai i casi in cui come prima e anche come seconda lettura viene proclamato un pensiero di questo o di quell’altro uomo. Ormai è stile quasi universale leggere anche il Santo Vangelo, ma poi annunciare al popolo cose del nostro cuore e della nostra mente. Non parliamo poi delle interpretazioni dottrinali, anche autorevoli, che oggi vengono fatte della Scrittura. Letta con la mente dell’uomo e non più con la mente dello Spirito Santo, essa è trasformata in uno strumento finalizzato a giustificare ogni nefandezza e ogni altro peccato, donando a così grande mali il nome di bene, verità, santità. Ma noi sappiamo che questa è opera degli idolatri, mai dei veri adoratori di Dio e di Cristo Gesù. Oggi unico Dio dell’uomo è la sua mente. Unica sua Legge è la sua volontà. La religione, ogni religione, è divenuta solo un apparato per imporre ognuno la sua volontà senza destare sospetti. Oggi in nome di Dio si fa ogni cosa. Anche i peccati più orrendi sono giustificati in nome di Dio. 

Molti lo rimproveravano perché tacesse
XXX Domenica del T. O. Anno B
Lungo la strada di Gerico un cieco siede a mendicare. Spesse volte aveva sentito parlare di Gesù e dei grandi miracoli da Lui compiuti. Oggi è un giorno particolare. Sta passando dinanzi a lui Gesù Nazareno. È un’occasione che non si ripeterà mai più nella sua vita. Non ci sarà un altro giorno in cui Gesù passerà di nuovo. Per questo subito si mette a gridare: “Figlio di Davide. Gesù, abbi pietà di me!”. La gente che è sulla strada e che sta seguendo Gesù non solo non lo aiuta, non solo non interviene presso Gesù perché fermi il suo cammino e ascolti il grido di quell’uomo, molti lo rimproverano perché taccia, faccia silenzio, non disturbi il Maestro. Questo atteggiamento è rivelatore di un cuore che non ama, anzi di un cuore che non si ama. Chi ama veramente se stesso sa cosa è il vero amore: volere per gli altri ciò che si vuole per se stessi. Non credo vi sia un solo cieco al mondo che non desideri ricevere in dono la vista. Questi molti invece lo rimproverano. Gli intimano di tacere. È cosa giusta che ci chiediamo: Perché tanta insensibilità da parte della gente? Perché l’uomo non è capace di amare? 
Oggi l’uomo è poverissimo di amore, non ne possiede neanche un nanogrammo, perché ha deciso di separarsi da Cristo. Separandosi da Cristo si separa dal Padre e dallo Spirito Santo. Ponendosi fuori del mistero della Beata Trinità, manca della sorgente eterna del vero amore. Al posto dell’amore colma il suo cuore di vanità e frivolezze. Consuma le sue sostanze per ciò che non sazia, non dura, non produce né vera vita e né vera gioia. Invece si predica il Vangelo, si accoglie Gesù, ci si lascia battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, si diviene figli del Padre nel Figlio suo Gesù Cristo, lo Spirito prende tutto l’amore del Padre e lo riversa nei nostri cuori. Il cristiano inizia ad amare secondo purezza di verità. Se però non cresce come vero figlio di Dio, non si alimenta di Spirito Santo ravvivandolo giorno per giorno, non cammina di luce in luce e di verità in verità, in una perfetta sequela di Gesù, allora l’amore ben presto si raffredderà perché la nostra natura si è raffreddata. La Madre di Gesù non permetta che questo accada.

Vuota allora è la nostra predicazione
La fede non è solo frutto di una verità rivelata. È anche frutto di argomentazione, ragionamento, deduzione a partire dalle verità rivelate. La fede infatti non è stata consegnata solo alla volontà dell’uomo, ma anche al suo cuore, alla sua mente, alla sua intelligenza e razionalità, alla sua sapienza e discernimento. Quando si afferma e quando si nega, non è sufficiente affermare o negare, è anche necessario saper trarre dall’affermazione e dalla negazione tutte le conseguenze che sono insite in esse. Se noi diciamo che ogni religione è via di vera salvezza per l’uomo, possiamo anche dirlo. A condizione che dalla nostra affermazione – del tutto gratuita e senza alcun fondamento nel dettato biblico – deduciamo che Cristo non è più il solo e universale Mediatore tra Dio e l’intero universo, il solo Creatore, il solo suo Redentore e Salvatore, il solo che è verità, grazia, luce, vita eterna per ogni uomo. Significa altresì che predicare Cristo Gesù o non predicarlo non ha alcuna valenza in ordine alla salvezza dell’uomo e alla sua redenzione. Adorarlo o non adorarlo perde ogni significato. Ognuno si può fare la sua via per andare a Dio. Anche la Chiesa non è più sacramento di Cristo per la salvezza di ogni uomo. Non è più la luce del mondo e il sale della terra. Non è più la porta attraverso la quale si entra nel regno eterno di Dio. La missione affidata da Cristo Gesù ai suoi Apostoli di andare e fare discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo a nulla serve. I sacramenti sono solo segni senza alcuna realtà in essi. Con una sola affermazione si mandano al macero quattro mila anni di lavoro dello Spirito Santo. Si dichiara inutile il sacrificio di Cristo sulla croce. Si disprezza il sangue dei martiri e dei confessori della fede. Si dichiara oggi vana e inutile ogni evangelizzazione e ogni formazione verso gli stessi discepoli di Gesù. A che serve vivere il Vangelo, se ogni via umana conduce alla salvezza? Se neanche c’è bisogno di alcuna via umana, dal momento che alla fine della vita tutti saremo accolti nel Paradiso dalla misericordia del Signore? Queste sono solo alcune delle deduzioni che possono essere tratte da una affermazione che apparentemente sembra di grande bene. 
Ogni nostra affermazione sulla Chiesa, vero corpo di Cristo Gesù, sempre deve essere valutata, misurata, aggiornata su ogni possibile conseguenza sia storica che eterna che può scaturire da essa. Ogni membro del corpo di Cristo vive di un suo ministero particolarissimo. Come non si può disprezzare il presbitero per esaltare il fedele laico, così non si può disprezzare il fedele laico per esaltare il presbitero. Si deve invece insegnare la purissima verità sia del fedele laico che del presbitero, sia del vescovo che del papa, sia del diacono e di ogni altro ministero, separando i ministeri di natura divina e quelli di natura ecclesiale. I ministeri di natura divina sono sigillati dalla volontà di Cristo Gesù. I ministeri invece di natura ecclesiale sono sigillati dalla volontà della Chiesa e possono essere sempre aggiornati secondo le esigenze del corpo di Cristo. La Chiesa non ha alcun potere di modificare i ministeri di natura divina. Essa deve annunziarli e viverli secondo purissima verità sempre aggiornata nello Spirito Santo. Oggi sono molti i discepoli di Gesù bravissimi nell’affermare, ma totalmente ignari sulle conseguenze che le loro affermazioni generano in devastazione nel campo della fede. Vergine Sapiente, aiutaci a comprendere che ogni nostra affermazione va portata nella verità. 
L’anima mia magnifica il Signore

La Vergine Maria non vede Dio grande e neanche lo vede grandissimo. Lo vede oltre ogni grandezza umanamente immaginabile. Quanto il Signore ha fatto in Lei, è opera che è al di sopra, infinitamente al di sopra di tutte le opere da Lui compiute fino al presente. È anche opera che mai più potrà essere realizzata dal Signore. Il Signore potrebbe far partorire tutte le donne sterili di questo mondo e per miracolo potrebbe far generare figli ad ogni vergine – si parla di un miracolo ipotetico perché mai il Signore opererà un concepimento senza il concorso dell’uomo, essendo questa la legge della sua creazione – mai però potrà far nascere nuovamente da una vergine il Figlio suo Unigenito. È questa opera unica, irripetibile, come unica e irripetibile è la generazione eterna del Verbo dal Padre. È questa l’opera delle opere del Signore e quest’opera Lui la compie nel seno della Vergine Maria. La compie però dopo che Lei ha fatto la sua professione di fede e si è consegnata interamente alla sua volontà: “Ecco la serva del Signore, avvenga per me secondo la tua parola”. Nella Vergine Maria il Dio eterno, immortale, Colui per mezzo del quale tutto è stato creato, diviene carne per opera dello Spirito Santo. Lei è la sola donna che può dire al suo Dio, Creatore, Signore, Salvatore: “Tu sei carne dalla mia carne. Tu sei sangue dal mio sangue. Tu sei vita dalla mia vita”. Nessuna altra donna mai potrà dire a Dio queste parole. Grandezza simile non esiste nell’universo creato. Per questo Maria magnifica il Signore. Deve cantare questa grande opera. Lei è solo lo strumento umano. Ogni altra cosa in Lei si è compiuta per opera dello Spirito Santo.  
Dio va magnificato perché questa opera deve essere conosciuta dal mondo intero. È l’opera attraverso la quale si dovrà compiersi la redenzione e la salvezza del genere umano. Oggi quest’opera non è più cantata. Di Cristo Gesù ne abbiamo fatto un uomo come tutti gli altri uomini e della Vergine Maria una donna come tutte le altre donne. Lo stesso suo concepimento verginale per opera dello Spirito Santo lo si sta riducendo ad una favola. Satana sa come distruggere Cristo nei cuori. Lui non si serve di quanti non sono suoi discepoli. Lui prende i suoi discepoli e li ammaestra con le sue infinite falsità e menzogne. Oggi è riuscito a ridurre a menzogna il mistero dell’Incarnazione del Verbo Eterno, del Figlio Unigenito del Padre. Essendo una favola l’Incarnazione, tutto il mistero di Gesù diviene una favola. I cristiani alla scuola di Satana oggi sono moltissimi e tutti bravi. Regina dei Profeti, vieni in nostro aiuto. Insegnaci a cantare il mistero che si è compiuto in te. 
Dal pozzo di Giacobbe 
Oggi è come se tutti fossimo condannati a negare ogni verità su Gesù di Nazaret. Tutti devono affermare che Lui non è il Dio Incarnato per la salvezza, la verità, la grazia, la vita, la luce di ogni uomo di ieri, di oggi, di sempre, il Signore del cielo e della terra, il Giudice dei vivi e dei morti, il Salvatore e il Redentore del mondo, il Mediatore unico e universale tra il Padre suo e l’intero universo. Qualcuno potrebbe obiettare: Nessuno nega in modo esplicito e formale queste verità. Per negare una verità non c’è bisogno di una dichiarazione esplicita e formale. Basta non insegnarla più, non predicarla più, non ricordarla più. Basta attribuire agli altri le stesse virtù e verità che sono solo ed esclusivamente di Cristo Signore. Basta modificare il Vangelo anche in un solo iota. 
Dialogo di fede

Domanda: Dal Vangelo sappiamo che Gesù veniva ascoltato volentieri e con grande gioia. Perché noi ci stanchiamo di ascoltare e rivolgiamo i nostri pensieri altrove?

Risposta: Dove risiede il segreto della gioia che vi è nell’ascoltare Cristo Gesù o la sua vera Parola data a noi dai suoi Apostoli, Maestri, Discepoli? Il segreto è nello Spirito Santo che abita nel cuore di chi parla di Cristo e di chi ascolta. È lo Spirito Santo che crea in noi il desiderio di ascoltare. Il missionario di Gesù colma la sua Parola di Spirito Santo. Lo Spirito Santo portato nei cuori dalla Parola, crea in essi volontà e gioia perché si ascolti. Gesù non solo parla al cuore della gente, parla alla sua razionalità, intelligenza, capacità di discernimento, attese, speranze, desideri. Oggi uno dei nostri peccati più gravi è quello di non parlare più all’uomo. Parliamo al vento. Diciamo parole senza lo Spirito Santo in noi. Poiché solo lo Spirito Santo sa parlare ai cuori, essendo noi privi dello Spirito Santo, parliamo, ma senza alcuna comunione tra noi e i cuori ai quali parliamo
Gesù non solo annuncia la verità. Vuole anche che quanti lo ascoltano, riflettano, meditino, ragionino, sappiano collegare insieme due o più verità che vengono dalle Scritture Profetiche. Una sola verità non è la verità. Dire che Cristo Gesù è vero uomo, non è la verità di Cristo Gesù. Dire che Lui è vero Dio neanche questa è la verità di Cristo Gesù. La verità di Cristo Gesù è il frutto di infinite verità, tutte rivelate e tutte contenute nella Scrittura Santa: Gesù è il Figlio di Dio, da Lui generato nell’oggi dell’eternità. È il Figlio di Davide. Il Figlio di Dio si è fatto carne nel seno della Vergine Maria per opera dello Spirito Santo. Gesù è la grazia, la verità, la luce, la vita eterna, la risurrezione, il pane della vita, il Buon Pastore. Gesù è il Salvatore e il Redentore del mondo. Gesù è il Signore del cielo e della terra. Gesù è il Giudice dei vivi e dei morti. La Parola di Gesù, il suo Vangelo è Parola, è Vangelo di vita eterna per ogni uomo. Gesù è il Crocifisso che è il Risorto. È il Risorto che oggi e per l’eternità siede alla destra del Padre. Gesù è il Mediatore unico ed universale tra il Padre e ogni essere da Lui creato. Gesù è il Servo Sofferente che espia ogni nostro peccato. Gesù è il tempio santo di Dio nel quale abita corporalmente la pienezza della divinità. Gesù è colui che dona lo Spirito Santo, perché ci faccia nascere come nuove creature nelle acque del battesimo. Tutte queste verità e molte altre, tutte rivelate nelle Sante Scritture, sono la verità di Cristo. Costituirle in unità, in armonia, in bellezza che attrae i cuori è opera dello Spirito Santo in ogni discepolo di Gesù. 
Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore
XXXI Domenica del T. O. Anno B
La verità sulla persona umana che i dieci Comandamenti rivelano sconvolge ogni nostro pensiero: l’uomo è essere limitato e non assoluto, finito e non infinito È persona in relazione, non isolata. La sua vita è dagli altri e non da se stesso. La finitudine, la limitatezza, la relazione, l’essere dagli altri ed anche per gli altri sono note costitutive della persona umana. Se lui rimane nella sua costituzione secondo la quale è stato fatto, l’uomo è. Se si allontana, lui non è più. Non si realizza. Non si fa. Si avvia verso un processo di morte non solo di se stesso, ma anche di coloro che vengono infettati dalla sua volontà di non farsi secondo il suo essere limitato, finito, in relazione. 
Amare il Signore è obbedire ad ogni sua Parola. È ascoltare la sua voce. La Parola, la voce di Dio ci dice il bene più grande per noi. Se essa viene osservata conduce nella vita. Se invece non viene osservata porta nella morte. L’obbedienza sempre è generatrice di ogni grazia. La disobbedienza priva noi di ogni grazia e priva tutti coloro che devono ricevere grazia per la nostra obbedienza. L’obbedienza di Gesù produsse grazia di salvezza per il mondo. La disobbedienza di Adamo generò la morte per tutto il genere umano. Non c’è comandamento che non riguardi l’uomo, perché dall’obbedienza ad essi viene generata la vita, ogni vita. Anche la creazione riceve vita dalla nostra obbedienza. Mentre per la nostra disobbedienza anch’essa precipita nella morte. 
Nel Capitolo IV del Deuteronomio viene riferito al popolo che alla Legge non si aggiunge e non si toglie. Essa va osservata così come è uscita dal cuore di Dio. Nel Capitolo V viene ricordata tutta la Legge dell’Alleanza. Nel Capitolo VI si chiede al popolo di prestare ascolto alla Legge, a tutta la Legge, con tutto il cuore, tutta la mente, tutte le forze. Tutto l’uomo deve essere intento ad osservare la Legge. Sapienza, intelligenza, cuore, desideri, volontà devono essere impegnati nell’obbedire alla voce del Signore. La voce del Padre deve governare ogni pensiero, desiderio, decisione, proposito, opera. Se l’amore è obbedienza, mai vi sarà amore quando l’uomo dice di amare nella trasgressione della Parola. La Madre di Gesù ci aiuti a comprendere questa grande mistero.  
Il cuore puro vede Dio
Un cuore è puro quando sono assenti da esso sia in modo grave che in modo lieve questi propositi di male: omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, superbia, stoltezza. Farisei e scribi, che erano dal cuore impuro, non solo non vedevano Dio in Cristo Gesù, avevano anche deciso di ucciderlo e per questo altro non facevano che porre trappole di morte sul suo cammino. Quando il cuore è impuro può giungere a commettere qualsiasi peccato, anche il peccato contro lo Spirito Santo che non sarà mai perdonato. Quando il cuore si corrompe – e ogni trasgressione dei comandamenti lo corrompe – allora esso rimane nella corruzione. Nessun uomo può trasformare un cuore impuro in un cuore puro. Questa è opera solo del Signore nostro Dio. Lui trasforma il cuore impuro in cuore puro per opera del suo Santo Spirito, che è frutto insieme di Cristo Gesù e del suo corpo che è la Chiesa. Il cuore puro lo Spirito Santo non lo crea mai fuori della Legge di Cristo Gesù. Lui opera nella nostra conversione e nella nostra volontà di essere vero corpo di Cristo, vera Chiesa del Dio vivente, vera comunità dei rigenerati e dei santificati nelle acque del battesimo e conformati a Cristo Signore ogni giorno di più attraverso la grazia che scaturisce dai sacramenti della salvezza. Se la Chiesa non annuncia Cristo Gesù, non chiede la conversione a Lui, perché si diventi suoi veri discepoli, se essa non amministra i sacramenti a iniziare dal Battesimo, i cuori rimarranno sempre impuri. La purezza del cuore si compie nel rispetto e nell’obbedienza a tutta la Parola di Gesù Signore, senza lasciare di essa neppure uno iota. 

Oggi il cristiano ha deciso di lasciare l’uomo nel suo cuore impuro. Da un lato si chiede di pregare perché l’altro divenga dal cuore puro e dall’altro si afferma, si insegna, si predica, che Cristo Gesù non debba più essere annunciato secondo la purissima verità contenuta nella sua Parola. Questa falsità è vera condanna dell’uomo a rimanere in eterno con il cuore impuro. Se questo cuore produce poi i suoi frutti di morte, innalziamo al Signore preghiere di lamento e di sdegno e lo invochiamo perché scenda Lui nella storia ed operi senza di noi. Operare senza di noi significa agire senza il corpo di Cristo Gesù, senza la sua Chiesa, costituita dallo stesso Signore Sacramento di salvezza e di redenzione per il genere umano. Se dal cuore esce una parola contro Cristo Gesù, essa è parola di stoltezza e attesta che il nostro cuore è impuro. Anche noi siamo farisei e scribi dei tempi moderni. È sufficiente ascoltare una sola parola che esce dalla bocca di un uomo e all’istante si conosce se il suo cuore è puro o impuro. Quando dal cuore escono parola di stoltezza il suo cuore è impuro. Quando da esso vengono fuori oracoli falsi, il suo cuore è impuro. Basta un oracolo falso per distruggere anche le cose più belle operate dal Signore. È bastato un solo oracolo falso proferito da Satana alla prima donna e tutta l’umanità è precipitata nella morte. Cosa avverrà della nostra umanità se oggi gli oracoli falsi, le false profezie sono il respiro di ogni uomo e in modo particolare di ogni discepolo di Gesù? Nessuno si meravigli dei mali del passato o semplicemente di ieri. I mali che stiamo producendo con i nostri oracoli falsi veramente sono capaci di distruggere l’intera umanità.  Per ogni oracolo falso che si pronuncia su Cristo è un pezzo della Chiesa che va in frantumi. Verità mai da dimenticare. Verità sempre da ricordare. 

Perché ha guardato l’umiltà della sua serva

Il Signore ha fatto la Vergine Maria in un modo specialissimo. L’ha creata sempre “fattibile”, “modellabile”, “formabile”. Lei è creta nelle sue mani senza alcuna resistenza. È questa l’umiltà della Vergine Maria: Dio può sempre intervenire nella sua vita e chiedere a Lei una nuova obbedienza e Lei è sempre pronta a porsi interamente nelle mani del suo Dio, consegnando a Lui tutta se stessa. Mai c’è stata una sola volontà di Dio a Lei manifestata che da Lei non sia stata immediatamente trasformata in purissima obbedienza. Dio vede che può trasformare la Vergine Maria secondo quanto la sua sapienza divina ed eterna gli suggerisce e Lui prova una grande gioia a darle sempre forme più alte e più eccelse. Il cuore di Maria era colmo di grazia e la sua anima scoppiava di santità. Chi pone ostacoli e resistenze a Dio è solo il peccato. Meno peccati abitano nel cuore e meno forte sarà la resistenza. Si toglie ogni peccato e non vi è più alcuna resistenza. Se oggi c’è grande resistenza alla verità di Cristo Gesù, giungendo addirittura a negare la sua divinità e la sua incarnazione, è il segno che non solo il peccato abita in noi, ma che noi da esso siamo divorati, consumati, bruciati. 
Nella Vergine Maria mai è entrato il peccato, sempre ha abitato la grazia, crescendo Lei di grazia in grazia e di sapienza in sapienza. Questa ininterrotta crescita fa di Lei una creta sempre pronta ad ogni lavorazione, sempre docilissima e sensibilissima nella mani del suo Dio e Signore. Noi invece, a causa del peccato che è per noi più che altoforno, giorno dopo giorno diveniamo creta cotta, durissima, impossibile da essere lavorata, modellata. Se siamo stati cotti nell’altoforno del peccato, solo per grazia di Dio possiamo riprendere la nostra natura di creta docile. Ma non senza la nostra conversione e la volontà manifestata al Signore di volere porre noi stessi nuovamente nelle sue mani, dimorando nella sua Parola. Il peccato è per noi più che altoforno. Gli altiforni distruggono la verità della nostra umanità. Ne creano una totalmente falsa, perché la rendono non più “operabile” dal Signore nostro Creatore e Dio. La vera umanità si costruisce dimorando noi negli altiforni della grazia, della verità, della santità, dell’obbedienza. Il nostro altoforno è solo Cristo Gesù, il suo cuore, allo stesso modo che l’altoforno della Vergine Maria era il cuore del Padre e il suo fuoco lo Spirito Santo. Una umanità che esce dal cuore di Cristo Gesù, una umanità che non è invitata ad entrare nel cuore del suo Redentore e Salvatore, è condannata alla grande disumanità. La Madre di Dio ci aiuti a liberarci da ogni peccato. 
Dal pozzo di Giacobbe
Se vogliamo far crescere e progredire l’umanità dobbiamo sempre partire dall’obbedienza ad ogni Parola di Gesù Signore. Poiché abbiamo eliminato dalla nostra vita l’obbedienza alla Parola, stiamo edificando oggi una umanità disumana. Nessuno pensi di eliminare la disumanità che governa l’umanità con le sue leggi di peccato o di diplomatici compromessi. Il peccato del mondo è potenza che supera tutte le potenze della terra messe insieme. Chi vuole costruire una società veramente umana necessariamente dovrà partire dall’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù. Vivendo la Parola conosceremo il mistero di Cristo nel quale è racchiuso ogni altro mistero. Divenendo mistero di Cristo lavoreremo come Lui: toglieremo il peccato del mondo e la disumanità che il peccato produce 

Dialogo di fede

Domanda: Gesù dichiara beati i perseguitati per la giustizia. Cosa è la giustizia secondo Cristo Signore? Possiamo dire che la nostra vocazione è ad essere martiri per la giustizia?

Risposta: Giustizia secondo Cristo Gesù è piena, duratura, ininterrotta obbedienza ad ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca del nostro Dio. I Dieci Comandamenti, che sono a fondamento dell’Antica Alleanza, sono la giustizia iniziale a noi data da Dio perché la osserviamo. Il Signore nostro Dio non si è fermato a quelle Leggi. La giustizia del cristiano, che dovrà essere giustizia per ogni uomo, è la pronta e immediata obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Cristo Gesù. Giustizia cristiana è anche l’obbedienza alla verità sempre più piena e più perfetta cui giorno per giorno conduce lo Spirito del Signore. Perseguitato per la giustizia è colui che consegna se stesso all’insulto, ai flagelli, ad ogni altro supplizio del corpo e dello spirito, giungendo fino al martirio con il versamento del suo sangue pur di rimanere fedele alla Parola di Gesù. A nessuno – né papa, né vescovi, né maestri, né dottori, né professori, né profeti, né catechisti, né chi in qualsiasi modalità dona agli altra la Parola del Vangelo – il Signore ha dato facoltà o potere di ergersi sopra la sua Parola, il suo Vangelo. Neanche gli Angeli del cielo hanno il potere di modificare o alterare la Parola del Signore. 
Ecco il grave, pesante ammonimento di Paolo e la sua dichiarazione di scomunica: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema!” (Gal 1,6-10). Nell’Antica Alleanza vi è era una maledizione per coloro che alteravano o distorcevano o modificavano la Legge del Signore: “Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterle in pratica!” (Dt 27,26). L’Apostolo Paolo lancia una scomunica per chi modifica il Vangelo di Cristo Signore. “Se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema!”. Ognuno è chiamato ad essere martire per la verità del Vangelo, martire del mondo e anche dei suoi fratelli di fede, fratelli che hanno smesso di credere in Cristo perché hanno deciso di adorare un Cristo da essi fabbricato allo stesso modo dei figli di Israele nel deserto che come Dio si sono fabbricati un vitello, ricavandolo dall’oro fuso. 
Guardatevi dagli scribi

XXXII Domenica del T. O. Anno B
Chi sono gli scribi secondo il cuore del Padre, a noi rivelato da Cristo Gesù, nella luce, sapienza, intelligenza, perfetta conoscenza dello Spirito Santo? È scriba chi si veste con gli abiti del vero adoratore di Dio, mentre nel cuore è idolatra, perché adora solo se stesso e i suoi pensieri. Le sue opere sono cattive e malvage. La sua lingua è sempre pronta a stigmatizzare, distruggere, eliminare anche fisicamente chi come lui non pensa o che non si attacca al suo carro per essere un cantore della sua falsa pietà, falsa umiltà, falsa preghiera, falso insegnamento, falso culto, falso amore verso Dio e verso gli uomini. I discepoli di Gesù mai dovranno travasare questo lievito di grande idolatria e falsità, menzogna e inganno nel suo Vangelo. Se però essi non si guarderanno, a poco a poco il Vangelo sarà eliminato dal loro cuore e al suo posto subentreranno i pensieri di avidità, cattiveria, malvagità, falsità, inganno, superbia, stoltezza, insipienza, disprezzo. 

Oggi il pensiero dell’uomo ha preso il posto del pensiero di Gesù e del suo Vangelo. Ce ne accorgiamo dagli insulti, dagli anatemi, dalle accuse infamanti che vengono fatti contro chi cerca di predicare il Vangelo secondo la sua purezza di verità e di dottrina. Giovanni il Battista dagli scribi era detto indemoniato. Cristo Gesù veniva denigrato come mangione e beone. Veniva anche accusato di essere un indemoniato, un amico del principe dei diavoli. Alla fine, per aver detto qual è la sua purissima verità, lo hanno accusato di bestemmia e condannato a morte per crocifissione. Oggi chi non pensa dal proprio cuore, anzi chi non pensa secondo il cuore dei moderni scribi, viene anche lui accusato di essere un tradizionalista, un fondamentalista, uno dalla morale rigida, persona senza amore verso i fratelli, nemico dell’umanità, ignorante nelle cose che riguardano Dio, privo di ogni misericordia perché non giustifica il peccato del mondo. L’origine di queste accuse non è però mai nei principi inviolabili del Vangelo, della sana dottrina o del deposito della fede, ma solo nel cuore di colui che pretende imporre il suo pensiero ad ogni altro. La Madre di Dio, la Donna ricca di umiltà, ci aiuti a parlare di Cristo sempre dal cuore di Cristo. 
CAMMINARE NELLA VERITÀ EVANGELICA

La nostra universale vocazione è camminare nella verità evangelica. Quando però parliamo di verità evangelica non dobbiamo intendere che sia sufficiente leggere il Vangelo e metterlo in pratica. Significa invece possedere ed essere posseduti dalla verità che nasce dal Vangelo. Allora è giusto che ci chiediamo: quali sono gli elementi essenziali che attestano che noi camminiamo nella verità evangelica? Ogni discepolo di Gesù in ogni istante può sapere se Lui cammina sulla via della verità evangelica o su vie che nulla hanno a che vedere con il Vangelo. Basta osservare se il suo cuore è tutto consegnato allo Spirito Santo o esso è del mondo. Se esso è rivolto verso il mondo, si è fuori dalla via della verità evangelica. Si è fuori se si abita nella trasgressione dei Comandamenti.
Si è fuori quando: anche un solo vizio abita nel nostro corpo e lo governa; manca ogni impegno perché si faccia della Parola del Vangelo il nostro pane quotidiano; non si produce il frutto della crescita del corpo di Cristo sia nella più alta santità e sia nell’aggiunta di sempre nuovi membri. Poiché oggi noi diciamo che neanche più si deve evangelizzare per rispetto delle altre religioni, anch’esse dichiarate vie di vera salvezza, noi ci siamo posti fuori dalla retta via della verità evangelica per la nostra non fede nella Parola di Gesù Signore e per esplicita disobbedienza al suo comando. Ma ancora non è tutto. Occorre anche una perfetta obbedienza ad ogni carisma, missione, ministero conferito dallo Spirito Santo, sia per via diretta che indiretta per mezzo di quanti nella Chiesa hanno il potere l’Autorità di dare la “missio canonica”. Si percorre la via della verità evangelica se si vive ogni mistero che lo Spirito Santo ha rivelato. Se uno solo dei misteri rivelati da noi non è vissuto, noi non siamo sulla via della verità evangelica. Non è sulla retta via della verità evangelica chi non confessa che il solo Dio vivo e vero è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, il Creatore del cielo e della terra; chi non crede e non confessa che il Figlio Unigenito del Padre si è fatto carne ed Lui nella carne la nostra verità, via, luce, grazia, vita eterna, giustificazione, redenzione, salvezza, santificazione; chi non vive da vero corpo di Cristo e vive da vero corpo di Cristo chi consegna la sua vita al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo affinché il Padre ne faccia un “sacramento” di salvezza e di redenzione in Cristo, con Cristo, per Cristo; chi non cammina nello Spirito che guida non solo per via immediata, ma anche per via mediate attraverso i sacri pastori. 
Basta un solo mistero rivelato da noi negato o non vissuto perché ci si ponga fuori dalla retta via della verità evangelica. Il Vangelo è tutto per noi, se tutto il mistero del Vangelo è in noi e noi siamo in tutto il mistero che il Vangelo rivela. È verità evangelica camminare verso tutta la verità cui conduce lo Spirito Santo. Senza la Tradizione, il Magistero, la grande Teologia dei Padri e dei Dottori della Chiesa, mai si potrà dire di camminare nella verità evangelica. Quando un sacro pastore è disprezzato nessuno potrà dire di camminare per la Chiesa, nella Chiesa, con la Chiesa, perché i sacri pastori sono essenza della verità evangelica e l’obbedienza ad essi è obbedienza a Cristo. Tutti oggi affermano di vivere nella purezza e santità della verità evangelica. È sufficiente ascoltare anche una sola parola che esce dalla loro bocca e subito ci si accorge che si è ben lontani dalla via lasciataci da Cristo Gesù. La Madre di Dio ci aiuti ad vivere questo grande mistero. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome

Le grandi cose che il Signore ha fatto per la Vergine Maria si possono conoscere solo per rivelazione dello Spirito Santo. Non si conoscono però tutte in una sola volta. Né in una sola volta si conosce per rivelazione tutta la bellezza e grandezza del suo mistero. Si conoscono per rivelazione graduale, nella misura ininterrotta della crescita in sapienza e grazia. Come Gesù cresce in sapienza e grazia, così anche la Vergine Maria cresce in sapienza e grazia. Man mano che aumenta in Lei la grazia e la sapienza, aumenta anche la rivelazione del suo mistero e la conoscenza di esso. Ecco alcune delle grandi cose che l’Onnipotente ha fatto per Lei: l’ha colmata di grazia. Lei è la piena di grazia. Il Signore ha scelto il suo cuore come sua abitazione perenne. Abitare nel cuore della Vergine Maria, per il Signore è vera delizia, vera gioia. Maria, per la sua docilità ha trovato grazia presso Dio. Dio si compiace di Lei.  Maria è la Madre del Signore. Lei è la benedetta fra le donne. Lei è beata perché ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore. 
La Vergine Maria è la Donna dalla preghiera sempre ascoltata dal Figlio. Nessuna preghiera presentata dalla Madre al Figlio rimarrà senza ascolto. Chi vuole che il Figlio ascolti la sua preghiera deve presentarla per il cuore della Madre sua. Grande cosa è la sua mediazione che deve regnare tra Gesù e ogni uomo. Lei dice ai servi di fare tutto ciò che Gesù dirà loro e i servi ascoltano. Ogni missionario di Gesù deve chiedere questo dono alla Vergine Maria. Deve chiedere che sia Lei a parlare in noi con il suo cuore e la sua bocca. Se questa grazia da noi non viene chiesta, possiamo anche parlare per una intera vita, nessuno mai ascolterà le nostre parole. Sono parole non dette da noi per il cuore e le bocca della Vergine Maria. Su questo dono ogni missionario si Gesù dovrebbe riflettere, meditare, soprattutto chiederlo ogni volta che inizia a parlare delle cose di Dio. 
Il Figlio suo l’ha resa Madre del discepolo, di ogni suo discepolo. Vera maternità mistica, spirituale, soprannaturale. Nessun’altra donna ha ricevuto un dono così alto. Non solo l’Onnipotente la fa Madre di ogni discepolo del Figlio suo, le dona ogni grazia e ogni potere in cielo e sulla terra perché sempre Lei si possa prendere cura dei suoi figli. La storia ci attesta che sempre la Vergine Maria ha assolto questo soprannaturale ministero con il suo grande amore di Madre. Cosa domani lo Spirito ci rivelerà a noi non è dato ancora di conoscerlo. Sappiamo che tutte le grandi cose fatte dall’Onnipotente per la Madre di Dio le potremo contemplare quando saremo accanto a Lei nei cieli beati.
Dal pozzo di Giacobbe 
Chi è servo di Gesù Cristo mai dovrà essere servo della volontà degli uomini. Mai la volontà degli uomini dovrà governarlo, ma solo quella di Cristo Gesù. Il servo di Gesù Cristo non deve obbedire né alla saggezza né all’insipienza dell’uomo, perché egli è solo del Signore, appartiene nel cuore e nella mente a Lui. Nasce il martirio cristiano, come è nato il supplizio di Cristo sul patibolo della croce. Cristo Gesù è stato crocifisso perché ha scelto di essere il Servo del Padre, perché ha fatto della sua volontà il cibo e il nutrimento quotidiano, perché intensamente ha pregato perché solo la volontà del Padre si compisse e non la sua. Anche il servo di Gesù Cristo preventivamente deve essere disposto ad andare incontro al martirio causato dal non compimento della volontà dell’uomo. 

Dialogo di fede
Domanda: Sono molti gli uomini che calpestano la coscienza dei loro fratelli. Quali sono le vere ragioni perché ciò accade? Come preservarci da questo gravissimo peccato?

Risposta: Quando un uomo calpesta la coscienza di un solo uomo, questo accade perché quest’uomo ha calpestato la sua coscienza. Farisei e scribi calpestano la verità di Cristo Gesù perché hanno già messo sotto i piedi, stritolandola, la loro verità, la loro storia, la loro vocazione, la loro missione. È questo il vero martirio: confessare la verità della nostra storia, missione, vocazione. Ma chi può essere martire? Chi mai calpesterà la sua storia, la sua vocazione, la sua missione, il suo ministero. Un professore di teologia che calpesta la verità della teologia attesta al mondo che lui non ama la verità, non si schiera per essa, non espone la sua vita al martirio per difendere la verità della sua vocazione e della sua missione. Questo vale anche per un Vescovo e un Presbitero della Chiesa di Dio, consacrati a difendere la verità di Cristo Gesù. Come si difende la verità di Cristo Gesù? Difendendo ognuno la sua verità, la sua missione, la sua vocazione. È questo il martirio dei cristiani: la non vendita della loro verità, della loro missione, della loro vocazione a nessun uomo, fosse anche l’uomo più grande di questo mondo, fosse anche la suprema autorità della terra, fossero anche i suoi amici più cari, fosse anche un angelo del cielo a chiedere la vendita della propria verità, missione, vocazione, ministero. 
Quando un ministro di Cristo Gesù calpesta la coscienza dei fratelli attesta che ha calpestato la sua coscienza. Quando disprezza la verità della storia dei suoi fratelli, attesta che ha calpestato la verità della sua storia. Quando disprezza Dio nei fratelli rivela che ha già disprezzato il Dio che abita nel suo cuore. Farisei e scribi calpestano, disprezzano, offendono, calunniano Cristo Gesù perché nel loro cuore hanno già calpestato, disprezzato, offeso, calunniato il Dio di Cristo Gesù. Ogni parola che un uomo proferisce attesta la verità o la falsità della sua storia. Ognuno produce secondo la sua natura. Una natura che disprezza Dio nel suo cuore sempre lo disprezzerà nella vita degli altri. Gesù lo afferma con luce potentissima di verità: “Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli” (Mt 18,10). Chi disprezza la coscienza di un piccolo che crede in Cristo Gesù, è Gesù che disprezza e disprezzando Gesù, disprezza il Padre celeste e lo Spirito Santo. La Vergine Maria ci preservi da ogni disprezzo della verità. Ci aiuti a divenire martiri per Cristo e il Vangelo. 
Le mie parole non passeranno
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Gesù vive il ministero che il Padre gli ha affidato con una purissima verità nel cuore: la sua non è una parola come quella di ogni altro uomo: parola di tenebre e non di luce, di trasgressione e non di obbedienza, di morte e non di vita, frutto di immaginazione e di volontà e non fondata sulla verità del mistero di Dio, dell’uomo, della terra e del cielo, del presente e del futuro; di ingiustizia e non di giustizia; parola che non si compie, che non dura neanche quanto la luce di un baleno. Gesù attinge la Parola dal mistero del Padre che è eterno, dalla volontà che governa la sua onnipotenza. Qual è il fondamento primo che ci consente di affermare che la Parola di Dio mai passa? Dio è l’Onnipotente, l’Immortale, l’Eterno. È senza principio e senza fine. Può dire una Parola all’inizio del tempo e compierla il giorno della Parusia e anche dopo per l’eternità. Onnipotenza, Immortalità, Eternità sono il fondamento di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio e di Cristo Gesù, anche Lui l’Onnipotente, l’Immortale, l’Eterno. 

La stessa fede di Cristo Gesù nell’eternità della Parola del Padre che esce dal suo cuore, deve avere ogni suo discepolo. Dal cuore di Cristo Gesù esce la Parola del Padre. Gesù ha fede in questa sua Parola. Essa durerà in eterno. Sempre si compirà. Dal cuore del discepolo sempre dovrà uscire la Parola di Cristo Gesù. Il discepolo che dice la Parola di Cristo Gesù, che è sua Parola perché esce dal suo cuore, è obbligato a dirla con la stessa fede di Gesù. Parola del Padre, eternità di essa. Parola di Cristo Gesù, eternità di essa. Parola del discepolo, eternità di essa. Se il discepolo manca di questa fede, manca perché lui non dice la Parola di Cristo Gesù allo stesso modo che Cristo Gesù dice la Parola del Padre, senza ad essa nulla aggiungere e nulla togliere. È sufficiente aggiungere o togliere anche un solo iota dalla Parola ed essa non è più Parola di Dio, Parola di Cristo Gesù, Parola fondata sull’onnipotenza, eternità, immortalità del Padre e di Cristo Gesù. Quando il discepolo non dice la Parola di Cristo Gesù allo stesso modo che Cristo Gesù dice la Parola del Padre, essa non produce alcun frutto di salvezza. Madre di Dio, ottienici la stessa fede di Cristo Gesù. 

SULLA VIA DELLA SANTITÀ

La via della santità per ogni figlio di Adamo è una sola: divenire figli adottivi del Padre, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo e il ministero di verità e di grazia della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Se su questa via non si entra e non si percorre sino alla fine, non c’è santità, perché si è fuori della sola via a noi data perché possiamo raggiungere la perfezione della verità di creazione distrutta dal peccato e ridata a noi dal Padre, in Cristo, in modo ancora più mirabile. Mirabile è stata la creazione. Ancora più mirabile è la nostra redenzione, essendo ancora più mirabile la nostra nuova nascita da acqua e da Spirito Santo. Ora se gli Agenti necessari per la nostra santità sono il Padre che ci dona Cristo, Cristo che ci dona lo Spirito Santo, lo Spirito Santo che ci dona a Cristo, la Chiesa che ci dona la grazia e la verità di Cristo Gesù, nello Spirito Santo e da Lui sempre condotta a tutta la verità, si potrà subito affermare che oggi per il cristiano è divenuto impossibile percorrere la vera via della santità.

È divenuto impossibile perché oggi è assente Il Padre dei cieli che ci dona Cristo, lo Spirito Santo che ci dona a Cristo, la Chiesa, vero sacramento di Cristo per colmarci nello Spirito Santo, della grazia e della verità di Cristo. Ormai siamo tutti condannati a sentire un “vangelo nuovo” o come dice l’Apostolo Paolo: “un vangelo diverso”. In esso si cancella dalla nostra fede ogni purissima verità a noi rivelata dallo Spirito Santo per mezzo dei suoi agiografi sia dell’Antico che del Nuovo Testamento assieme alla verità cui Lui ci ha condotto per due mila anni di cammino della vita della Chiesa. Oggi si vuole una morale senza la verità e di conseguenza si vuole un uomo senza verità oggettiva né di creazione e né di redenzione, libero di farsi a suo proprio gusto, libero di autodeterminarsi e di crearsi secondo concupiscenza o superbia. Abbiamo smarrito la nostra identità perché abbiamo smarrito l’identità del nostro Dio, del nostro Cristo Gesù, del nostro Spirito Santo, della nostra Chiesa. Un Dio senza identità, un Cristo senza identità, uno Spirito Santo senza identità, una Chiesa senza identità, sempre dovranno partorire un uomo senza identità, privo della verità sia di creazione che di redenzione. Si vuole un uomo non uomo. La via della santità serve a fare del non uomo un vero uomo; a fare di un uomo senza alcuna identità un uomo con la purissima identità di Cristo Gesù, attraverso la sua perfetta conformazione a Lui.

Se vogliamo dare all’uomo la sua verità di natura, di creazione, di redenzione, se gli vogliamo dare la sua perfetta identità ad immagine di Cristo Gesù, dobbiamo riportare nella storia il Padre di Cristo Gesù, Cristo Gesù Figlio Unigenito del Padre fattosi carne per la nostra salvezza, lo Spirito Santo che deve condurci a tutta la verità e la verità per noi è solo Cristo Gesù, la Chiesa sacramento di Cristo attraverso cui agiscono e Padre e Figlio e Spirito Santo per ridare all’uomo la sua vera identità e purissima verità sia di creazione che di redenzione. Chi nella Chiesa deve fare questo prima di tutto sono gli Apostoli del Signore. Nella comunione gerarchica con essi sono i presbiteri, i diaconi, ogni cresimato e battezzato, ognuno secondo la misura di grazia e i carismi e le missioni a lui conferiti. Ognuno per la sua parte è responsabile di far tornare e il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Ognuno è responsabile di far risuonare il vero Vangelo secondo la sana dottrina e il deposito della fede in questo mondo senza più alcuna identità, perché privo di ogni verità. 

La sua misericordia per quelli che lo temono.

La Vergine Maria non solo è vera e più profetessa del Dio vivente, Lei è Regina dei Profeti, Regina deli Apostoli, Regina dei Martiri e dei Confessori della fede. I profeti hanno annunciato la venuta del Cristo di Dio, del suo Messia. In Lei il Figlio Unigenito del Padre si è fatto carne per opera dello Spirito Santo. Lei lo ha dato alla luce e ne ha fatto dono al mondo. Non solo. Lo ha anche accompagnato sul Golgota e ne ha fatto un sacrificio, un olocausto offrendolo al Padre per la salvezza dell’umanità. Lei è più che Abramo. Nella fede Lei è Madre per ogni uomo. Chi vuole sapere come si crede, deve sempre guardare Lei ai piedi della croce. Essendo vera profetessa, non solo conferma tutta la Parola di Dio a noi giunta per mezzo dei profeti che l’hanno preceduta. Ad ogni Parola da essi detta Lei dona pieno compimento nel suo Cantico di lode. La misericordia del Signore è Cristo Gesù crocifisso, morto, risorto, asceso al cielo per la nostra redenzione eterna. Su chi si stende la misericordia del Padre? A chi è donato Cristo Signore perché sia per loro luce, verità, grazia, pietà, compassione, perdono, vita eterna? È donato a tutti coloro che temono il Signore. Cosa è il timore del Signore? È la purissima fede che si fa accoglienza di Cristo Gesù. Non è nel timore del Signore chi non accoglie Cristo Signore e se Cristo Signore non è accolto per la fede, la misericordia del Signore non si stende su di lui. 

La misericordia di Dio, del nostro Dio, è Cristo Gesù. Senza Cristo Gesù non c’è alcuna vera misericordia. Oggi non solo si predica una misericordia senza la fede in Cristo e la sua accoglienza nel nostro cuore, si predica anche una misericordia senza alcuna fede nella Parola del Signore. La prima misericordia del Signore è la sua Parola a noi data per essere da Lui benedetti. Si accoglie la Parola, si crede in essa, il Padre può darci Cristo come sua purissima misericordia di salvezza e di redenzione. Non si accoglie la Parola, non c’è misericordia per noi. Qual è l’errore nel quale noi siamo precipitati? Nel separare la misericordia sia dalla Parola e sia da Cristo Gesù. La misericordia che predichiamo è una misericordia inventata, pensata, immaginata dagli uomini. Di certo non è la misericordia cantata dalla Vergine Maria. La Parola è la misericordia di Dio. Cristo Gesù è la misericordia di Dio. Cristo e la Parola vanno accolti. Dio è la vita eterna. Il dono della sua vita eterna è la sua vera misericordia. La vita eterna è in Cristo Gesù. Nessun altro è la misericordia del Padre. Solo Cristo Gesù. Regina dei profeti, fa’ che crediamo nella vera misericordia di Dio: la Parola e Cristo Gesù. 

Dal pozzo di Giacobbe 
Nel corpo di Cristo per ogni membro vi è un particolare rispetto. Il papa va rispettato in quanto papa, il vescovo in quanto vescovo, il presbitero in quanto presbitero, il diacono in quanto diacono e così anche per il cresimato e il battezzato. L’apostolo in quanto apostolo. Il profeta in quanto profeta. Il Maestro in quanto Maestro. Il Dottore in quanto Dottore. È grave offesa allo Spirito Santo mancare di rispetto verso ciò che Lui ha disposto nel corpo di Cristo Gesù. Ma è anche offesa al Padre celeste sovvertire l’ordine della sua creazione. Un uomo va rispettato in quanto portatore dell’immagine di Dio, un animale perché creatura di Dio. La differenza nel rispetto è altissima, perché altissima è la differenza nella verità di ogni elemento della sua creazione. 

Dialogo di fede

Domanda: Ogni discepolo di Gesù è chiamato ad essere esemplare in ogni cosa. Come si può raggiungere la perfetta esemplarità? Vi sono delle regole particolari? 

Risposta: Perché la vita del cristiano sia esemplare in ogni cosa  non vi è alcuna regola particolare da osservare. È sufficiente obbedire ad ogni Parola di Cristo Gesù. Sempre noi tutti dobbiamo ricordarci che nella nostra santissima fede nessuno può darsi da se stesso le verità da credere e di conseguenza nessuno potrà scrivere delle regole perché vengano osservate. La nostra regola è l‘obbedienza alla Parola con tutto il cuore, tutta l’anima, tutte le forze, ogni sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. Senza obbedienza nessuna esemplarità sarà possibile. Nel Vangelo, Gesù spesse volte pone i suoi ascoltatori dinanzi a degli esempi eccelsi che traducono in modo vitale tutto il suo Vangelo. Vi è esempio più eloquente del Padre che va incontro al figlio che aveva abbandonato la sua casa e che lo accoglie nella sua dignità di figlio? Questo esempio rivela quanto è grande la misericordia del Padre. È questa la vera esemplarità: far parlare il Vangelo, tutto il Vangelo con la nostra vita. Tutta la vita di Gesù è esemplare, perché Gesù fa parlare il Vangelo sempre con tutta la sua vita e non solo con le parole. Vi è esempio più grande di pentimento offerto a noi da quella donna che si china ai piedi di Gesù nella casa di Simone? A volte quanto non si comprende dalla lettura di un intero libro, lo si comprende attraverso un piccolo esempio da noi offerto con la vita. 

C’è esempio più bello di come si cerca Cristo di quello che ci ha lasciato Maria di Magdala il giorno della risurrezione di Gesù? In questo esempio viene racchiuso tutto il Cantico dei Cantici. Un solo esempio basta e si apre dinanzi a noi un mondo nuovo. Osservando Maria di Magdala sappiamo come Gesù va cercato. Se la nostra vita non diviene Parola di Vangelo, nessuno potrà conoscere cosa è il Vangelo. Manca ad esso la nostra vita che lo rende vivo dinanzi ad ogni uomo. C’è più perfetta esemplarità sull’amore verso i peccatori di quella che ci ha lasciato Cristo Gesù durante la sua passione e morte per crocifissione? Lui è sul patibolo per espiare i peccati del mondo. Sulla croce opera la nostra redenzione con amore perfettissimo, con pazienza santissima, nel perdono e nell’offerta di sé. È la vera esemplarità che dona la comprensione immediata. Mentre lo scandalo, che è la cattiva esemplarità, in un solo istante può distruggere anni e anni di duro lavoro per piantare il Vangelo di Cristo Gesù in un cuore. Lo scandalo è vero lievito di morte.  La Vergine Maria venga in nostro aiuto. Ci ottenga la grazia di essere esemplari in tutto, 

Nostro Signore Gesù Cristo, Re dell’universo

XXXIV Domenica del T. O. Anno B
Pilato vuole sapere da Gesù se è vero che lui è il Re dei Giudei. Gesù gli risponde che Lui è Re, ma non è Re di questo mondo. Lui non è re di quaggiù secondo gli usi e i costumi della terra. Lo attesta e lo rivela la sua storia. Lui non ha alcun soldato, alcun esercito, alcuna fortezza. Lui è Re, ma è Re singolare, particolare, unico. Lui è il Re che è venuto in questo mondo per dare testimonianza alla verità. La verità è il Padre suo, è lo Spirito Santo, è Lui stesso. È questa la sua verità: Lui è Dio da Dio, Luce da Luce, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. Lui di Dio è il Figlio Unigenito, il suo Verbo Eterno, che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, pieno di grazia e di verità. Ogni uomo, divenendo in Lui partecipe della natura divina, è generato verità di Dio in mezzo agli uomini. Chi si lascia fare in Lui verità dalla sua verità, che è dall’eterna verità del Padre, ascolta la sua voce. È il grande mistero che Gesù annuncia. Esso è oltre ogni mente creata. È vero mistero divino ed eterno.

Pilato nulla comprende di quanto Gesù gli ha appena rivelato e per questo si chiede: “Cosa è la verità?”. La verità è quella Persona che gli sta dinanzi e che è stato mandato da Dio per riportare in Lui, con Lui, per Lui, ogni uomo nella divina ed eterna verità ad immagine della quale l’uomo è stato creato. Prima l’uomo era ad immagine della natura divina. In Cristo diviene partecipe della natura divina e conosce la sua verità per natura trasformata in natura divina. È questa partecipazione per trasformazione che rende l’uomo capace di compiere tutto il bene. È questa l’abissale differenza che regna tra un battezzato e un non battezzato, tra un figlio di Adamo e un figlio adottivo di Dio in Cristo Gesù. Il figlio adottivo di Dio è ontologicamente verità e deve rendere testimonianza alla verità che è la sua natura, producendo i frutti secondo lo Spirito. Invece il figlio di Adamo, poiché rimane natura corrotta dal peccato e trasformata in tenebre, sempre produrrà frutti dalla sua carne. Urge che il cristiano si convinca di questa altissima differenza e la mostri al mondo con la sua vita. La Madre di Dio, la Donna che è purissima verità senza alcuna ombra di falsità, ci aiuti. 

IL SUPREMO BENE DEL CRISTIANO

Se venisse chiesto ad un cristiano: “Qual è il tuo supremo bene?”. La sua risposta dovrà essere una sola: “Il mio supremo bene non è Cristo, non è il Padre, non è lo Spirito Santo, non è la Vergine Maria, non è il Vangelo, non è la mia salvezza eterna. Niente di tutto questo è il mio supremo bene. Il mio supremo bene è il corpo di Cristo. Per il corpo di Cristo sono chiamato a vivere e a morire, al corpo di Cristo devo consegnare tutta intera la mia vita. Il corpo di Cristo sono chiamato a formare, far crescere, santificare. Il corpo di Cristo devo mostrare nella sua più alta elevazione morale e spirituale. Potrò fare questo se vive in me tutto l’amore di Dio Padre, tutta la grazia di Cristo Gesù, tutta la potenza della comunione nello Spirito Santo, tutta la mia filiale consegna alla Vergine Maria”. Se questo è il supremo bene del cristiano, lui dovrà operare perché nessun male, né grande e né piccolo, venga arrecato per la sua parola, le sue opere, i suoi pensieri, i suoi desideri, le sue omissioni al corpo di Cristo. Chi lacera, chi divide, chi arreca anche un piccolissimo danno, chi crea scandali, chi dice parole insipienti, chi insulta, chi offende, chi disprezza il corpo di Cristo, attesta di non essere vero discepolo di Gesù. È un discepolo falso, ipocrita, stolto, insipiente, arrogante, prepotente, insensato. Non sa che un male arrecato al corpo di Cristo è un male arrecato alla sua persona, alla sua missione, al suo ministero, al carisma che lui dice di vivere e secondo il quale afferma di operare.
Chi pensa di ottenere una vittoria personale, infangano il corpo di Cristo e ponendolo alla derisione del mondo intero, agisce da vero stolto e insipiente. Non sa che è lui il corpo di Cristo. Essendo lui il corpo di Cristo, è se stesso che infanga ed espone al vilipendio, alla derisione, alla gogna mediatica, alla dileggio, al disprezzo. Esponendo se stesso a tutti questi grande mali, quale Vangelo potrà mai predicare, quale verità insegnare, quale sapienza donare, se la sapienza, la prima sapienza è la sua consegna anche alla morte perché il corpo di Cristo sia innalzato nella più alta luce e risplenda nel mondo della più alta santità? Chi disprezza e insulta il corpo di Cristo è se stesso che disprezza e insulta. Un successo personale contro il corpo di Cristo è il grande insuccesso contro se stessi. Quale vantaggio ne ricavo io se con la mia vita mostro un corpo di Cristo superbo, arrogante, prepotente, stolto, insensato, invidioso, geloso o se infango il corpo di Cristo con ogni maldicenza, menzogna, calunnia, falsa testimonianza, giudizi temerari, dicerie? 
Se mostro un corpo di Cristo coperto sotto una montagna di peccati, svilisco il mio essere corpo di Cristo. Il mio successo personale, posto per nutrire la mia stoltezza e il vuoto di Cristo che è nel mio cuore, è la più grande vergogna per me. Quando predicherò il Vangelo nessuno mi crederà. Disprezzando il corpo di Cristo è me stesso che disprezzo e calunniando il corpo di Cristo è me stesso che calunnio. Ogni male infero al corpo di Cristo è un male che infliggo al mio ministero e alla mia missione di discepolo di Gesù. Nessuno mai crederà nella Chiesa, corpo di Cristo, se il cristiano mostra al mondo il volto del corpo di Cristo dilaniato e divorato dal suo peccato. Per questo è necessario che al corpo di Cristo venga sacrificata tutta la nostra vita e la si sacrifica se si rinnegano volontà, pensieri, desideri. Per dare vita al corpo di Cristo ognuno è chiamato a morire per esso, allo stesso modo che per fare bella la sua Chiesa, Cristo Gesù è morto sulla croce. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio

Il braccio del Signore è di misericordia, perdono, riconciliazione, salvezza, benedizione, liberazione, perché è braccio di vera creazione, vera nuova creazione, ma anche purissima giustizia. Se vogliamo entrare nella più pura verità sul braccio del Signore, dobbiamo leggere un brano del Libro della Sapienza. È lo Spirito Santo che ci offre la verità nella sua purezza più alta e più santa: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore (Cfr. Sap 11,17-12,2). Il braccio del Signore è la sua divina ed eterna onnipotenza. Essa però non è una onnipotenza arbitraria, dispotica, ingiusta, irrazionale, istintiva, reattiva. Essa è invece onnipotenza governata dalla divina ed eterna sapienza dello Spirito Santo. È sempre nello Spirito Santo e nella sua sapienza che il Padre esercita la sua onnipotenza. Cosa vuole lo Spirito Santo nella sua sapienza? Lui vuole che ogni peccatore abbandoni la via del peccato e della falsa profezia che conduce all’idolatria e si converta alla sua Parola, al suo Vangelo. Possiamo affermare che tutto nella storia accade per la nostra più grande conversione. 

La storia non è sotto il governo dei potenti, dei superbi, dei ricchi, dei signori di questo mondo. Essa è solo e sempre sotto l’onnipotente governo del Signore. La vita dei poveri, degli affamati, dei sofferenti, dei perseguitati per il nome di Cristo Gesù è tutta nelle mani del Padre, il quale è loro perenne Provvidenza. La vita dei ricchi e dei gaudenti, dei superbi e dei potenti è nello loro mani che sono mani fatte di pula che il vento disperde. Ad ognuno la responsabilità della decisione: scegliere se porre la sua vita nelle sue mani fatti di pula che il vento disperde oppure porla interamente nelle mani del suo Signore, il cui braccio è onnipotente e santo. La profezia della Vergine Maria è purissima voce di conferma di ogni Parola proferita dal Signor Dio nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Gesù dice nel Vangelo secondo Matteo che Lui non è venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare loro compimento. La stessa verità va proclamata per la Vergine Maria. Nel suo Magnificat Lei non abolisce la Parola data precedentemente da Dio, dona ad essa purissimo compimento. Madre di Dio, viene in nostro soccorso. Fa’ che anche noi portiamo a compimento ogni Parola del Figlio tuo. 
Dal pozzo di Giacobbe 
Chi vuole camminare senza peccato deve essere perennemente piantato nella Parola di Cristo Gesù. La Parola deve essere l’ossigeno e il nutrimento di ogni cellula della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. Alla Parola deve dare la sua piena, ininterrotta, perenne obbedienza. Perché questo possa avvenire, ci si deve sempre nutrire di Cristo Eucaristia. Mangiando Lui, si mangia Lui verità, Lui grazia, Lui luce, Lui vita eterna, Lui che dimora nel cuore del Padre e dello Spirito Santo, Lui che è santità eterna, Lui che è immacolato e purissimo, Lui che mai ha conosciuto il Peccato, Lui che ha preso tutti i peccati del mondo e li ha espiati sul Golgota lasciandosi crocifiggere da essi. Anche noi, se vogliamo vivere senza peccato, dobbiamo lasciarci crocifiggere da essi. 

Dialogo di fede

Domanda: Il discepolo di Gesù ha una altissima missione da compiere: camminare sempre con i pensieri di Dio nel suo cuore. Come è possibile questo?

Risposta: Ci sono due pensieri di Dio. Il primo pensiero è quello rivelato nella Scrittura Santa. È pensiero di Dio quello che va dalla prima verità rivelata dalla Genesi e finisce nell’ultima verità manifestata dall’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni. Basta solo questo primo pensiero e già dobbiamo affermare che noi non camminiamo con i pensieri di Dio. Non crediamo oggi nel Dio Creatore e Signore, nell’unico Dio vivo e vero che è il solo Signore e il solo Creatore del cielo e della terra. Non crediamo che l’uomo è stato fatto ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore. Non crediamo che tutto ciò che esiste, fuori di Dio, sia visibile che invisibile, è opera sua, frutto della sua Onnipotente Parola. Ma neanche crediamo nella separazione eterna tra quanti hanno operato il bene e quanti sono morti nell’ingiustizia perché si sono lasciati governare dai loro istinti, frutto in essi del peccato, della stoltezza, dell’insipienza, dell’idolatria. Camminiamo con sentimenti senza alcuna verità e il nostro pensiero è trasformato in verità assoluta. È verità ciò che noi pensiamo. Non è più verità ciò che Dio ha detto a noi per noi.

Il secondo pensiero di Dio è nel cuore dello Spirito Santo ed è Lui che lo rivela ad ogni uomo. Il primo pensiero dello Spirito Santo è la sua volontà che ogni uomo giunga alla conoscenza di Cristo Gesù, la sola verità di salvezza e di redenzione data dal Padre ad ogni uomo. Perché lo Spirito Santo riveli questo suo pensiero ad ogni cuore ha bisogno della voce del corpo di Cristo, voce di ogni membro di questo santissimo corpo. Se il cristiano sottrae la sua voce allo Spirito Santo, questo pensiero non viene manifestato e l’uomo rimane nella falsità dei suoi pensieri che possono condurre ad ogni immoralità e idolatria. Perché ogni membro del corpo di Cristo possa annunciare il pensiero dello Spirito Santo secondo purezza di verità e di dottrina è necessario che viva da vero corpo di Cristo e si vive da vero corpo di Cristo obbedendo ad ogni sua Parola. L’obbedienza ad ogni Parola è anche necessaria perché si possa vivere ogni dono, carisma, ministero, vocazione, missione. Se un albero non è piantato nel terreno mai potrà vivere secondo la sua particolare natura. È il corpo di Cristo lo strumento dello Spirito Santo perché si formi il corpo di Cristo e perché si viva tutta la sua volontà nel mondo e nello stesso corpo di Cristo. Grande è la responsabilità del corpo di Cristo. Per esso ogni obbedienza si compie. Senza di esso ogni disobbedienza avviene nella storia degli uomini. 

State attenti a voi stessi

I Domenica di Avvento – Anno C
Gesù ci dice di stare attenti a noi stessi, di vigilare perché i nostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita. Perché questo invito? Perché Lui conosce il cuore del Padre. Sa che Lui è ricco di misericordia e che in Lui la giustizia è perfetta ed eterna. In cosa consiste la perfetta ed eterna giustizia del Padre? Nel rispettare ogni decisione della sua creatura. Nel non fare violenza alla sua volontà. Se un uomo sceglie di seguire il pensiero del mondo e il suo peccato e da questa scelta non retrocede, ma in essa consuma i suoi giorni e muore, il Padre suo dovrà rispettarla per l’eternità. Lui ha fatto una scelta eterna morendo nell’impenitenza finale e il Padre suo mai porrà abolire la sua decisione. Ha deciso di vivere e di morire senza il Padre. Ha fatto una scelta eterna. Questa scelta resterà per l’eternità. Se invece un uomo, pur avendo scelto di abbandonare il Signore, poi si pente, chiede umilmente perdono, ritorna nell’obbedienza alla Parola del Padre suo, il Padre suo nella sua eterna e divina giustizia, sempre rispetterà questa volontà di ritorno a Lui e lo accoglierà nella sua casa. 
I ministri della Parola sono obbligati a far risuonare la Parola del Signore così come ad essi è stata consegnata, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Se loro aggiungono e tolgono, l’uomo si perderà per la sua scelta, ma di questa perdizione eterna essi sono responsabili. Per la loro infedeltà al mandato ricevuto, hanno lasciato che un uomo perisse nella morte eterna. La Parola che Gesù ha ricevuto dal Padre l’ha data a noi così come l’ha ricevuta. Per questo ci invita a stare attenti a noi stessi. Cadere nell’appesantimento che deriva dal nostro cuore consegnato alle vanità di questo mondo, può terminare con la nostra morte eterna, se non ci convertiamo. Lui ci ha avvisato. Lui non è responsabile della nostra perdizione. Se i ministri della sua Parola non avvisano ogni uomo, ricordando in semplicità e in purezza di verità la Parola loro consegnata, di ogni persona che si perde per la loro infedeltà alla missione, la responsabilità è loro, è tutta della loro omissione. Vergine Fedele, fa’ che ogni ministro della Parola sia fedele ad ogni Parola data da Gesù. 

I TARLI NEL VANGELO
La Chiesa è ininterrottamente chiamata a togliere le numerosissime falsità che sempre si annidano nel suo seno a causa di menti e di cuori o non sufficientemente modellati e formati dallo Spirito Santo o anche spesso totalmente consegnati allo spirito della falsità e delle menzogna. Lo Spirito Santo, colmando di sapienza, intelligenza, fortezza oltre misura alcuni discepoli di Gesù, sempre ha respinto ogni assalto della menzogna e della falsità. Il prezzo della sua vittoria però è stato ed è altissimo: la perdita di parte dello stesso corpo che è la Chiesa. Oggi le potenze degli inferi hanno deciso di sferrare contro il corpo di Cristo una battaglia così aspra e violenta ma anche così subdola e nascosta, invisibile ad ogni occhio non illuminato potentemente e quotidianamente dallo Spirito Santo, da non conoscersene una uguale in tutta la sua storia di duemila anni. Satana ha affinato le sue strategie. Ha sperimentato le sue tecniche. Ha inventato una modalità di distruzione universale. Si è trasformato in tarlo si falsità e di menzogna e si è nascosto con somma cura nella Parola di Cristo Gesù. Come il tarlo divora il legno all’interno e quando ci si accorge, del legno nulla è rimasto, così è stata ed è ancora la tecnica e la strategia di Satana. Ha divorato ad una ad una, pezzo per pezzo, tavola per tavola, ogni verità della Scrittura Santa, della Tradizione, del Magistero. 
Dobbiamo confessare che la sua tecnica è veramente satanica, diabolica, infernale. I suoi tarli non sono più i nemici del corpo di Cristo all’esterno di esso. Sono proprio i figli della Chiesa, gli stessi suoi membri. Non sono però i membri di umilissima condizione. Questi non avrebbero alcuna forza di divorare e quindi di eliminare la verità dalla Scrittura, dalla Tradizione, dal Magistero. Satana vuole e fa sì che questi tarli siano i più nobili figli della Chiesa: i suoi dottori, professori, maestri, profeti, scribi, farisei, sadducei, erodiani, pastori. Vuole cioè che siano tutti coloro il cui mandato ricevuto dallo Spirito Santo è proprio quello di consacrare la loro vita alla difesa della verità della Scrittura, della Tradizione, del Magistero. Se in un esercito diviene disertore o traditore un soldato di fanteria o di altro corpo militare, i danni sono irrisori. Se invece divengono disertori e traditori generali, colonnelli, maggiori, capitani delle forze armate di una nazione, allora la resa al nemico e totale. Satana è riuscito a conquistare il cuore di moltissimi generali, colonnelli, maggiori, capitani, sergenti e anche caporali e li ha trasformati in tarli del suo esercito, ma invisibili, anzi camuffati in eccellenti soldati di Cristo. Lavorano a servizio di Satana, mentre in apparenza sembrano lavorare per la difesa della verità che è la sostanza, l’alito di vita soprannaturale del corpo di Cisto. È questa oggi la più grave crisi che la Chiesa è chiamata ad affrontare. In cosa consiste esattamente questa crisi? Nel servirsi della Parola, nel leggerla, nel commentarla, ma donando ad essa le falsità di Satana anziché la verità dello Spirito Santo. Questa crisi non risparmia nessuna verità e nessuna Parola del Signore. Oggi per molti il Vangelo è il pensiero di Satana e non più quello di Cristo Gesù. È questo il vero problema che lo Spirito del Signore è chiamato a risolvere. Come lo risolverà a noi non è dato di conoscerlo. A noi è dato l’obbligo di rivelare le astuzie di Satana e di metterle in piena vista così che ogni discepolo di Gesù sappia quali sono oggi diaboliche astuzie e strategie per la sua perdizione. 

RICORDANDOSI DELLA SUA MISERICORDIA

Quando la Vergine Maria rivela che il Signore si è ricordato della sua misericordia, lo Spirito Santo attraverso la sua bocca vuole dirci una sola Parola: Dio ha promesso la redenzione dell’uomo attraverso il suo Cristo e questa promessa l’ha attuata. Perché lo Spirito Santo può dare questa rivelazione? Perché la Donna attraverso cui il Messia sarebbe stato concepito è la bocca attraverso la quale Lui sta parlando. La differenza tra la Parola della promessa detta dallo Spirito Santo attraverso i suoi strumenti umani del passato, profeti e saggi d’Israele, e la Parola proferita oggi attraverso la bocca della Vergine Maria è altissima. I profeti e i saggi dicono una verità che avverrà nel tempo. Maria dice una verità che è già avvenuta. Lei è già la Madre del Signore, la Madre del Messia. La misericordia di Dio è Cristo Gesù. Se escludiamo Gesù Signore dalla misericordia, nessuna misericordia potrà mai essere data. Questa identità eterna tra la misericordia del Padre e Cristo Signore, il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati e quindi entrare nel mistero della redenzione, della giustificazione, della vita eterna, mai dovrà essere dimenticata. È invece quanto accade ai nostri giorni. Abbiamo separato la misericordia da Cristo Signore. 
Questa è la più grande eresia mai avvenuta nella Chiesa di Dio. Non poteva non essere così, dal momento che si è separata la misericordia dalla sua fonte sacramentale che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Separata la misericordia dalla sorgente sacramentale, è stato facile separarla anche dalla sua fonte eterna che è solo Cristo Signore. Ma se si separa la misericordia da Cristo Gesù, che è la misericordia eterna data a noi dal Padre, la si separa anche dal Padre e dallo Spirito Santo. Si fa della misericordia un atto giuridico anziché un vero atto antropologico. Come atto giuridico la misericordia sarebbe un atto di non considerazione del peccato. Hai peccato? Il tuo peccato è come se non esistesse. Entra nel mio paradiso. Invece come atto antropologico la misericordia è la partecipazione dell’uomo della natura divina e il cambiamento della sua natura secondo Adamo in natura secondo Cristo e lo Spirito Santo. Veramente il Signore ha adempiuto la sua misericordia nel dono di Cristo Gesù, datore della grazia, della verità, della luce, della vita eterna perché l’uomo nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito sia trasformato in verità, luce, grazia, vita eterna. Il mistero della divina misericordia è oltremodo grande. Ci aiuti la Vergine Maria ad accoglierlo nella sua divina bellezza e onnipotenza. 
Dal pozzo di Giacobbe 
Gesù ha insegnato le regole necessarie per vivere da veri figli del regno di Dio. Alla verità, alla luce, alla Parola, all’insegnamento ha anche aggiunto la sua grazia. Lui non è come Mosè che dona solo la Legge, Lui è venuto per dare la grazia è la verità. Si diviene alberi buoni per l’accoglienza della verità e della grazia di Cristo Gesù. Si rimane alberi buoni se perennemente ci alimentiamo di Cristo verità e grazia. Se ci separiamo da questi divini ed eterni alimenti, a poco a poco la corazza soprannaturale che protegge il nostro albero buono cede e la vecchia natura, l’albero cattivo che eravamo ritorna con prepotenza e ogni arroganza in noi. Non produciamo più frutti buoni. Abbiamo perso la nostra natura buona. Produciamo frutti cattivi perché siamo ritornati nella natura cattiva.

Dialogo di fede

Domanda: Cosa è la santità e perché c’è urgente bisogno di essa? Perché diviene impossibile vivere il Vangelo senza una splendida veste di santità?
Riposta: C’è urgente bisogno di santità non solo per ragioni di ordine morale e spirituale. C’è bisogno soprattutto per ragioni di ordine teologico e cristologico e di conseguenza anche di ordine antropologico. Di ordine teologico perché l’uomo è stato fatto ad immagine e a somiglianza del suo Dio. Il Dio che ha creato l’uomo è purissimo spirito invisibile. L’uomo è anima invisibile e corpo visibile. Lui è stato creato per manifestare ad ogni altro uomo e all’intera creazione la bellezza, la maestà, l’onnipotenza, la verità, la signoria del suo Creatore, Signore e Dio. Se l’uomo non mostra Dio con la sua vita significa che non vive secondo la verità della sua natura creata e non realizza il fine per cui è stato creato. Possiamo ben affermare che l’uomo è un “Dio” creato. È un “Dio” creato che può vivere ad immagine del suo Dio solo se ascolta la sua Parola e obbedisce alla sua volontà. L’uomo è da Dio per creazione e per volontà. Se non è da Dio per volontà non lo è e mai lo potrà essere per verità di natura. Se l’uomo esce dall’obbedienza alla volontà del Signore esce anche dalla verità della sua natura che è di vita ed entra nella falsità della sua natura, divenendo natura di morte.

Ma c’è ancora la motivazione cristologica che va ben messa in luce. L’uomo, ogni uomo, è chiamato anche a manifestare con la sua vita la bellezza, la santità, la maestà, la signoria, la grazia, la verità di Cristo Gesù, ad immagine del quale, per opera dello Spirito Santo, è stato ricreato e redento. La santità è la conformazione della nostra natura creata, realizzando momento per momento l’immagine e la somiglianza con Dio. È questa la santità di ordine teologico. Ma questa santità è stata irrimediabilmente compromessa dal peccato. Per poter realizzare questa santità è necessario che si passi per la santità di ordine cristologico. Questa santità viene creata in noi nelle acque del battesimo per opera dello Spirito Santo e la mediazione della Chiesa. Noi siamo come creta o come un blocco di marmo. Ogni giorno lo Spirito Santo deve modellarci e lavorarci perché realizziamo nella nostra natura – la santità è trasformazione della natura, per questo è santità antropologica – l’immagine di Cristo Gesù, vera immagine del Padre nostro celeste. Per il cristiano la santità è vera trasformazione ontologica della nostra natura che diviene natura di Cristo in noi, natura di Dio in noi. Noi infatti siamo santi perché siamo resi partecipi della natura divina. La Madre di Dio ci prenda per mano e ci conduca nella pienezza del mistero. 

La parola di Dio venne su Giovanni
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La storia cambia quando scende sulla terra la Parola del Signore. Non basta però che essa scenda. È necessario che essa sia anche accolta da un cuore e annunciata con ogni potenza, sapienza, fortezza di Spirito Santo. Giovanni il Battista è ottimo terreno. Il Signore lo colma di Spirito Santo quando ancora è nel grembo della madre. Lo fa crescere in luoghi deserti. Sempre veglia su di lui perché nessun pensiero umano governi la sua mente e per questo giorno dopo giorno lo rafforza con il suo Santo Spirito. Lo toglie dal consorzio degli uomini e lo fa vivere in regioni deserte fino al giorno dell’inizio della sua missione a Israele. Così, ben coltivato dallo Spirito Santo, lui può essere perfetto suo strumento. Ora una cosa sola ancor manca: che venga la Parola di Dio su di lui. Appena essa verrà, lui potrà andare in mezzo al suo popolo per preparazione la via al Signore che sta anche Lui per manifestarsi prima come grande profeta e poi come il Cristo di Dio.
Con la Parola di Dio su di Lui, con lo Spirito Santo che perennemente lo conduce, lui può compiere la missione per la quale è stato concepito, è nato, è cresciuto sempre sotto la guida e la conduzione dello Spirito del Signore. Niente in Giovanni è frutto del suo cuore, dei suoi desideri, della sua volontà. Tutto invece è opera in Lui dello Spirito Santo. Le folle avvertono la presenza dello Spirito di Dio nelle sue Parole e nella sua vita e accorrono numerose per sottoporre al suo battesimo di penitenza per la remissione dei peccati. Così lo Spirito che è in Giovanni attrae a Lui le folle e lo Spirito parla ad esse per bocca del suo profeta. È questo il vero segreto di ogni missione di salvezza. Lo Spirito che è in noi attrae a Lui. Attratte a Lui le folle Lui per bocca nostra manifesta la via della vera conversione e della vera salvezza. Lo stesso prodigio avviene il giorno di Pentecoste. Lo Spirito Santo che si posa sugli Apostoli attrae gente da tutto il mondo dinanzi al Cenacolo. Lo Spirito che  in Pietro parla alle folle. Lo Spirito che parla in Pietro, per la parola di Pietro entra nei cuori e li trafigge. Essi chiedono allo Spirito cosa devono fare e lo Spirito indica la via della vera conversione e salvezza. Missione veramente divina.

LE TENTAZIONI INVISIBILI E INVISIBILI
Le tentazioni sono visibili e invisibili. Le tentazioni visibili sono tutte quelle che chiedono di trasgredire la Parola del Signore, quella scritta dagli Agiografi per opera dello Spirito Santo, sotto sua mozione e ispirazione. È sufficiente conoscere il Discorso della Montagna e sempre sapremo quali sono per noi le tentazioni: non vivere quella Parola. Viverla male. Uscire da essa. Camminare dalla nostra volontà, dai nostri pensieri, dai nostri desideri, dagli istinti del peccato. Oggi per moltissimi cristiani trasgredire la Legge del Signore, non osservare i suoi Comandamenti, disobbedire ai suoi Statuti non è peccato e di conseguenza neanche è tentazione. Si è passati dalla Parola scritta e codificata, consegnata alla pietra, al papiro, alla pergamena, al libro ad una parola di Dio immaginata, parola che non solo dichiara tutto bene, dice molto di più: sostiene che Dio neanche vuole che l’uomo osservi quella Legge. Quella era per ieri. Oggi quella Legge non serve più. Se non serve più, niente più è tentazione e niente più è peccato per noi. Dove non c’è Legge, non c’è trasgressione, non c’è peccato. Siamo giunti a vivere una religione senza Legge oggettiva e universale. Ma se manca la Legge oggettiva e universale, manca anche il Dio oggettivo e universale. Come ognuno può farsi la sua personale volontà di Dio, così ognuno può farsi il suo personale Dio. Siamo oggi nell’era del Dio multiforme. In verità è questo il Dio unico: un Dio multiforme, un Dio multi-facce, un Dio al quale ognuno dona la sua particolare colorazione a seconda degli istinti del momento. La nostra non è più la religione del Dio oggettivo e universale, è invece del Dio soggettivo e personale. Non è più della Legge oggettiva e universale. È invece della legge soggettiva e particolare. Questa trasformazione della religione che è vero arbitrio e dispotismo, può anche raggiungere la tirannia. Infatti chi è posto in alto può imporre il suo Dio, la sua legge, la sua religione come strumento di oppressione, di schiavitù, si sottomissione. Non essendovi più Legge oggettiva e universale, chi sta sotto può subire ogni angheria in nome del Dio e della legge di colui che sta in alto. Questa è però la morte della vera religione.
Le tentazioni invisibili sono quelle legate alla disobbedienza al nostro carisma, ministero, missione e vocazione. Carisma, ministero, missione, vocazioni sono dati dallo Spirito Santo e sempre dalla volontà dello Spirito Santo vanno vissuti. Questo significa che il discepolo di Gesù deve vivere nello Spirito Santo di profonda perenne comunione e si vive di questa comunione quando lo Spirito Santo prende dimora nella nostra anima, nel nostro spirito, nel nostro corpo e in esso giorno per giorno viene ravvivato affinché la sua potenza di luce e di verità cresca in noi fino ad occupare ogni atomo della nostra anima, del nostro spirito, del nostro corpo. Senza questa perfetta comunione è sempre possibile vivere dalla nostra volontà ciò che invece deve essere sempre vissuto dalla volontà dello Spirito Santo. Oggi le tentazioni invisibili stanno mandando in malora tutto il corpo ecclesiale. Stiamo tutti divenendo dalla volontà degli uomini e dai loro bisogni materiali, anziché essere solo ed esclusivamente dalla volontà dello Spirito Santo in modo che carismi, ministeri, vocazioni, missioni siano vissuti sempre dalla sua volontà e mai dalla nostra o da quella dei nostri fratelli. Ognuno è obbligato a vigilare perché mai cada neanche in una di queste tentazioni invisibili. Chi cade, vive male il mistero della salvezza. 

Un decreto di Cesare Augusto

Come la Parola di Dio scritta e consegnata alle Sacra Scritture ha bisogno dello Spirito Santo per essere santamente interpretata, così anche la Parola di Dio che è la nostra storia ha bisogno dello Spirito Santo per essere letta secondo purissima verità. Solo se letta secondo purissima verità, la possiamo vivere con purissima obbedienza. Giuseppe nello Spirito Santo sa che si deve dare all’editto di Cesare Augusto ogni obbedienza. Sapendo questo chiede a Maria, sua sposa, che anche Lei obbedisca allo Parola di Dio contenuta nell’editto dell’Imperatore. Giuseppe obbedisce a Dio. Maria obbedisce a Giuseppe. Per questa duplice obbedienza, si compirà la profezia del Signore data per mezzo del profeta Michea. Le vie attraverso le quali ogni profezia si compie sono purissimo mistero. Una cosa rimane però stabile in eterno: ogni profezia si compie anche per la nostra obbedienza. Maria dice sì alle Parole dell’Angelo e il Verbo si fa carne nel suo grembo. Giuseppe dice sì alle Parole dell’Angelo e prende Maria come sua sposa. Giuseppe dice sì alla parola che il Signore gli fa giungere per bocca dell’Imperatore di Roma e il Messia nasce a Betlemme, secondo l’antica profezia. Tutto è dall’obbedienza.

Per fede nella Parola dell’Angelo, la Vergine Maria ha concepito il Verbo della vita. Per fede nella Parola dell’Angelo, Giuseppe ha preso con sé Maria come sua sposa. Per fede nella parola di Dio, giunta al suo orecchio per editto dell’Imperatore, Giuseppe si reca a Betlemme. Per fede nella parola di Giuseppe, Maria si sposta con Lui nella città di Davide. Per questa fede si compiono le profezie. Ma anche Gesù compie il mistero della Redenzione per fede nella Parola del Padre suo. Tutto è dalla fede e la fede è di ogni singola persona. Dio non agisce per fede collettiva, ma per fede personale. È la persona la via attraverso la quale ogni mistero si compie. Si compie per l’obbedienza ad ogni Parola che il Signore fa giungere al nostro orecchio. Se il mistero si compie nella storia per la mia fede, allora è necessario che io obbedisca ad ogni Parola che il Signore fa giungere al mio orecchio. Come posso conoscere la purissima verità di ogni Parola? Attraverso la sapienza, l’intelligenza, la conoscenza, dono dello Spirito Santo al mio cuore e alla mia mente. Se mi separo dallo Spirito Santo, mi separo anche dalla verità della sua Parola. Anche se obbedisco alla Parola, obbedirò in una maniera non vera  e non santa. Non si compirà mai per me il mistero della salvezza. Non sono nella purissima obbedienza alla verità dello Spirito Santo contenuta nella sua Parola. 
Dal pozzo di Giacobbe 
La Chiesa è nostra Madre. Chi ama la Chiesa deve amare anche i suoi figli. Come si amano i suoi figli? Di certo correggendo i loro errori e orrendi crimini. Tuttavia ogni correzione deve avvenire in modo da non creare danni alla Chiesa, sventolando ai quattro venti i misfatti dei suoi figli. È gravissimo peccato di scandalo rendere pubblici sui Mass Media  per vendetta, per odio cattivo e malvagio, per stoltezza, per insipienza, i peccati dei figli della Chiesa che sono i nostri fratelli. Chi riceve un danno irreversibile non è solo colui che si vuole colpire. È tutta la Chiesa che si colpisce. Chi crederà mai in una Chiesa, universale e particolare, nella quale ogni giorno i suoi figli si denigrano pubblicamente gli uni gli altri? Dal male mai nascerà un solo frutto di bene. 

Dialogo di fede

Domanda: Spesso si sente dire che la fedeltà è molteplice. Come significa? La fedeltà è solo alla Parola da noi data al Signore o è altra cosa?
Risposta: La fedeltà è molteplice perché ogni uomo è chiamato ad essere fedele prima di tutto alla sua verità di natura. Poi ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e che è codificata nella Scrittura Santa. Infine è obbligato alla fedeltà ad ogni mozione, ispirazione, carisma, ministero, missione, vocazione particolari dati a noi dallo Spirito Santo. È sufficiente non essere fedeli ad una sola ispirazione o mozione dello Spirito e si è già fuori del cammino per la realizzazione in noi di tutto il mistero della salvezza. Non seguire una sola mozione dello Spirito del Signore potrebbe produrre un male gravissimo non solo a noi, ma ad ogni altro uomo che vive sulla faccia della terra. Lo Spirito Santo dona ad una persona una ispirazione, una luce particolare per la salvezza dell’umanità. Se questa ispirazione, questa luce non si ascolta, tutta l’umanità rimane nelle tenebre. Il Signore aveva donato il comando all’uomo di non mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male, altrimenti sarebbe morto. L’uomo non seguì questo comando. Quale fu il frutto? La morte della sua persona e di tutta la sua discendenza. 
Oggi questo problema per moltissimi discepoli di Gesù neanche si pone. Avendo noi separato la nostra vita dalla Legge scritta del Signore, possiamo noi pensare di vivere mozioni, ispirazioni, carismi, missioni e ministeri dalla volontà dello Spirito di Dio? Questo è impossibile. Equivarrebbe a pensare che un albero possa essere piantato nell’aria. Come un albero va piantato nella buona terra perché possa produrre buoni frutti, così il discepolo di Gesù deve lasciarsi piantare nella Parola scritta di Dio, nel suo Vangelo, nella sua Legge oggettiva e universale, se vuole produrre i frutti dello Spirito Santo. Ecco perché la fedeltà è molteplice. Non è ad una sola Parola, ma a tutte le Parole. Non è ad una sola ispirazione, ma a tutte le ispirazioni. Non è per un solo istante, ma per ogni momento della nostra vita. Perennemente si deve essere dalla Parola e dallo Spirito Santo, da tutte le Parole e da ogni più piccolo desiderio dello Spirito del Signore. La nostra storia può cambiare in un istante. In ogni cambiamento della nostra storia sempre si deve essere fedeli alla verità e la verità è molteplice. Se usciamo dalla fedeltà, non lavoriamo più per l’edificare del regno di Dio in noi e negli altri. Vergine Fedele, insegnaci a vivere in pienezza di fedeltà alla Parola di Dio, di Cristo Gesù e allo Spirito Santo. 

Brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile
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Nelle Scritture profetiche sia del Nuovo che dell’Antico Testamento è rivelata l’eternità sia della pena che del premio, della gloria come dell’infamia eterna. Appena si apriranno per noi le porte dell’eternità, ci sarà il giudizio. Se il Signore ci troverà paglia di immoralità, idolatria, vizio, cattiveria, malvagità, paglia di delitti e misfatti contro la sua Parola, contro la nostra stessa razionalità e il nostro discernimento che sanno ben separare il bene dal male, saremo bruciati con un fuoco inestinguibile. Per la nostra mente, assai limitata, questa rivelazione è incomprensibile. Che sia incomprensibile per a nostra natura finita, non significa che essa sai falsa. La verità non si misura dalla nostra mente. Si misura con il metro della natura divina e della sapienza eterna del nostro Dio, Creatore, Signore, Padre. La verità rivelata non è data alla nostra mente perché la misuri e la rifiuti, rigettandola e rinnegandola  se per essa è incomprensibile. Essa è data alla nostra volontà perché l’accolga, la faccia sua vita, sangue, carne, alito, respiro. 

Oggi si pretende usare la nostra mente come unico e solo metro. Quanto non è comprensibile per essa, va rifiutato e dichiarato falso. Usando questo metro, la divina rivelazione è tutta negata e rinnegata. La volontà prende il sopravvento sulla natura e rifiuta in blocco il mistero Dio e ogni traccia di esso anche nella nostra storia. È grande tristezza dire che il matrimonio tra un uomo e una donna è parte della cultura dell’intera umanità e di conseguenza esso è cosa buona, mentre l’unione tra due dello stesso sesso contrasta con questa cultura universale. Il matrimonio tra un uomo e una donna è per creazione. Dio ha fatto l’uomo maschio e femmina. Il mistero e la verità di una cosa non sono per cultura. Non è la cultura che crea il mistero e la verità. È invece il mistero e la verità manifestati dal Creatore alla sua creatura che creano la cultura, che formano la tradizione, che edificano la storia della nostra umanità. Non si crede nel fuoco eterno per cultura, per tradizione. Si crede nella sua eternità per purissima rivelazione. Madre di Dio, rendici forti nella volontà perché accogliamo ogni verità del nostro mistero. 
LA VERA CONVERSIONE

Oggi c’è una sola vera conversione che va operata da ogni cristiano prima e da ogni non cristiano dopo. Questa conversione è alla più pura e santa verità di Cristo Gesù. Se questa conversione non viene operata, tutte le altre sono conversioni false e pertanto senza alcun frutto di vita eterna. Da più parti oggi siamo invitati a convertici ad una Chiesa in uscita. Possiamo anche convertirci ad una Chiesa in uscita, ma se questa conversione non è un frutto della vera conversione a Cristo Signore, si è solo persone che vanno ad incontrare altre persone. Non siamo portatori di Cristo Gesù che vivono nel mondo per rendere testimonianza a Cristo Signore, recando loro lo Spirito Santo di Cristo e infondendolo nel cuore di tutti perché lo Spirito li spinga ad accogliere il mistero di Gesù Signore, divenendo neI sacramenti della Chiesa mistero nel mistero di Cristo Signore. La Vergine Maria è vera immagine, vera figura della Chiesa in uscita. Lei mossa dallo Spirito Santo, piena di Spirito Santo, esce dalla sua casa di Nazaret e si reca nella casa della cugina Elisabetta. Va per portare in quella casa lo Spirito Santo che dovrà colmare il figlio che la cugina porta nel grembo. La Vergine Maria, portata dallo Spirito, porta lo Spirito, lo dona attraverso il suo alito. Chi è allora il cristiano? È colui che, convertito alla più pura e santa verità di Cristo, da Cristo è colmato del suo Santo Spirito, dallo Spirito è mosso per portare lo Spirito dove lo Spirito vuole essere portato. Non solo deve portare lo Spirito, lo deve anche dare nelle modalità secondo le quali lo Spirito vuole essere donato. 
Ma come ci si converte veramente a Cristo Gesù? Accogliendo Lui nel nostro cuore secondo la più pura rivelazione che lo Spirito Santo ha fatto di Lui, a iniziare dalla prima pagina della Genesi e finendo all’ultima dell’Apocalisse. Ma questo ancora non basta. Dobbiamo convertirci a tutta le verità su Gesù Signore che lo Spirito Santo ci ha insegnato in venti secoli di cammino della Chiesa nel tempo. Ma questo ancora non basta. Dobbiamo convertirci a credere in ogni sua Parola e viverla allo stesso modo che Lui viveva la Parola del Padre suo, sempre illuminato, mosso, condotto dallo Spirito Santo. Avendo noi oggi ridotto Cristo Gesù ad un semplice, puro uomo, avendolo privato della sua verità eterna di creazione e della sua verità di incarnazione e di missione per la redenzione di ogni uomo, tutte le nostre conversioni sono false, infruttuose, ipocrite, farisaiche. Qualcuno potrebbe obiettare: mai nessuno  esplicitamente ha negato a Cristo queste sue verità eterne, divine, umane, di redenzione e di creazione. Si risponde che non è necessario negarle in modo esplicito. Si possono negare in modo implicito. Se noi diciamo che tutte le religioni sono uguali e che tutti i libri religiosi sono uguali di conseguenza diciamo anche che tutti i fondatori di religione sono uguali e che tutte le religioni sono senza alcuna particolare superiorità dell’una rispetto alle altre.  Ora Cristo è il Creatore di ogni uomo. Ogni uomo è stato creato per Lui in vista di Lui. Ogni uomo ha bisogno di essere redento da Lui, nello Spirito Santo. Senza la vera conversione a Cristo a che serve la conversione alla Chiesa? A nulla. Se tutte le religioni sono uguali, posso scegliere qualsiasi religione. Io stesso me ne posso fare una. È quanto oggi il cristiano sta facendo. Un cristiano che si fa la sua religione, si fa anche la sua legge, i suoi statuti, le sue norme. Ecco perché urge la conversione a Cristo ed è la sola conversione vera che rende vere tutte le altre. 

Vi annuncio una grande gioia
Gesù è nato in Betlemme. Qualcuno sa, perché presente alla nascita, che una nuova vita è venuta alla luce. Nessuno però sa chi è Colui che è nato. È questa la vera evangelizzazione. Essa non è sapere che Gesù è esistito, che ha predicato, che ha compiuto miracoli, che è stato crocifisso. Queste sono notizie storiche. Non sono evangelizzazione. L’evangelizzazione inizia nel momento in cui si dice chi è Cristo per noi, per il mondo intero. Oggi il mondo è senza più evangelizzazione perché anche se si parla di Cristo Gesù, si danno di lui delle notizie storiche. Non si annuncia con fermezza, con potente convincimento di fede, con grande forza di Spirito Santo, chi è Gesù non per una singola persona, ma per tutto il mondo. Anzi, possiamo affermare che invece dell’evangelizzazione stiamo assistendo alla contro-evangelizzazione, all’anti-evangelizzazione. Dobbiamo gridare con potenza di Spirito Santo che oggi è il cristiano l’angelo di Dio mandato nel mondo per annunciare ad ogni uomo la grande gioia: Il Padre ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito affinché chi crede il Lui non muoia, ma abbia la vita nel suo nome. Se il cristiano non vive questa missione angelica, il mondo rimane nella morte per sua grande colpa di omissione. Per il cristiano il mondo è condotto nella vita e per lui è condannato a rimanere nella morte.

Cristiano, ricordalo, non lo dimenticare! Sei tu oggi l’angelo mandato da Dio nel mondo per evangelizzare ad ogni uomo la grande gioia con la quale il Padre vuole colmare i nostri cuori stanchi, oppressi, sfiduciati, senza vera speranza. Sei tu che devi annunciare che il solo Salvatore e Redentore che il Padre ci ha donato è Cristo Signore. Sei tu che devi predicare il purissimo Vangelo della grazia e della vita eterna. Se tu non vivi da vero angelo del Signore, sei responsabile della morte eterna di molti tuoi fratelli. Se tu predichi un Vangelo diverso, un Cristo diverso, una fede diversa, un Padre diverso, uno Spirito Santo diverso, una Chiesa diversa, ti macchi di un orrendo delitto. Non solo non hai predicato Cristo. Hai anche falsificato il mistero della redenzione e della salvezza. Il Signore ti ha dato le chiavi del suo regno perché tu apra il cuore di Cristo Gesù così che ogni uomo possa entrare in esso. Invece tu cosa hai fatto? Hai gettato via le chiavi vere. Ne hai costruite delle false. Così tu ni sei entrato nel cuore di Cristo e a quanti vogliono entrare lo impedisci. Ogni tua falsificazione del Vangelo chiude le porte della vita e apre quelle della morte. Stella dell’Evangelizzazione, aiutaci. Vogliamo predicare il vero Cristo secondo il vero Vangelo. 
Dal pozzo di Giacobbe 
Lo Spirito Santo parla dal missionario e trafigge i cuori nella misura della sua crescita nel cuore del missionario. Se lo Spirito non cresce, nessun cuore verrà attratto e nessun cuore verrà trafitto. Se nessun cuore verrà trafitto, neanche vi sarà vera conversione. È questo il fallimento della nostra missione evangelizzatrice. Da missione soprannaturale, di vita eterna, di conformazione dell’uomo a Cristo Gesù, se n’è fatta una missione naturale. Questa missione naturale è tradimento di tutta la Rivelazione e la conduzione a tutta la verità operare dallo Spirito Santo nella storia. È l’assenza in noi dello Spirito Santo la causa per cui noi parliamo con parole umane e non più con parole divine e anche se leggiamo la divina Parola subito la trasformiamo in parola umana, della terra. 
Dialogo di fede
Domanda: Perché per il cristiano non è sufficiente fare opere buone per essere salvato, ma urge per lui una vera conversione alla carità soprannaturale? Cosa è la carità soprannaturale?

Risposta. Per il cristiano la carità soprannaturale è il dono di tutto l’amore del Padre versato dallo Spirito Santo nel nostro cuore. Convertirsi alla vera carità significa impegno costante, duraturo, senza alcuna interruzione, per trasformare, sempre con la potenza dello Spirito Santo, la mente di Cristo in nostra mente, il cuore di Cristo in nostro cuore, l’anima di Cristo in nostra anima, la volontà di Cristo in nostra volontà, il Padre di Cristo in nostro Padre, lo Spirito di Cristo in nostro Spirito. Perché questa trasformazione è necessaria? Perché se vogliamo amare con la carità del Padre, nello Spirito Santo, possiamo amare solo facendo divenire nostra la vita di Cristo. È questa la vera carità da dare al mondo: la vita di Cristo attraverso il dono della nostra vita. Donando al mondo la vita di Cristo attraverso il dono della nostra vita, Cristo Gesù compie per il mondo il suo mistero di redenzione e di salvezza nel dono della verità, della grazia, della luce, della pace, della vita eterna.

Possiamo dire di essere convertiti alla vera carità, quando possiamo affermare nello Spirito Santo quanto testimonia l’Apostolo Paolo ai Galati: “Non sono più io che vivo, vive in me veramente Cristo Gesù”. Se in me vive Cristo Gesù, allora mai potrò produrre una sola opera della carne: “fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere”. Sempre produrrò un frutto di Spirito Santo: “amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (cfr. Gal 5,1-26). Di certo mai potrò attestare che mi sono convertito alla vera carità, se in me ancora vi regna un solo desiderio anche di un piccolissimo male da arrecare ad un mio fratello. Questa finezza di coscienza è solo frutto dello Spirito Santo che governa in mio cuore che è cuore di Gesù Signore. Quando il cuore di Cristo non governa il mio cuore, allora anche se uccido sia fisicamente che spiritualmente un fratello, questa opera è dichiarata vero atto di latria, vera adorazione, vero culto reso alla verità. Certo. Per molti si tratta di opera di carità. è però un’opera di carità diabolica e non certo opera della carità de Padre versata in noi dallo Spirito Santo. Al cristiano è chiesto di crescere sempre più nella formazione di Cristo in lui. Più spazio del cuore diamo allo Spirito Santo e più ne togliamo al principe delle tenebre. La Madre di Dio ci aiuti. Vogliamo convertici alla purissima carità del Padre. 
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?

IV Domenica di Avvento – Anno C
La Madre del Signore è venuta nella casa di Elisabetta portata dallo Spirito Santo per portare lo Spirito Santo e per effonderlo sulla cugina e sul bambino che lei porta in grembo. Infatti lo Spirito Santo è stato effuso attraverso l’alito della Madre di Dio, soffio di Maria che è vero soffio di Spirito Santo. Maria diviene così vera immagine della Chiesa. Come Lei è così colma di Spirito Santo da trasformare il suo alito in alito di Spirito Santo e di effonderlo sulla cugina e sul bambino, così anche il corpo di Cristo che è la Chiesa dovrà essere così colmo di Spirito Santo da effonderlo su ogni uomo, come Spirito di conversione e di adesione alla Parola di Cristo Gesù. Lo Spirito della rigenerazione, della nuova creazione, della conformazione a Cristo è dato attraverso i sacramenti. È attraverso di essi che viene creato l’uomo nuovo. Non solo viene creato. Viene anche santificato. In più ogni sacramento conferisce una particolare conformazione a Cristo Signore. Quanto avviene nella casa di Zaccaria, ogni giorno deve avvenire nella casa del mondo attraverso lo Spirito Santo che porta il corpo di Cristo. 

La Vergine Maria cresceva nell’obbedienza alla volontà del Padre. Anche il corpo di Cristo deve crescere nell’obbedienza alla volontà del Padre. La nostra obbedienza alla volontà del Padre determina la misura dell’abitazione dello Spirito Santo in noi. Più obbediamo alla volontà del Padre e più la misura sarà senza alcuna misura. Meno obbediamo e più la misura si restringe. Se la nostra obbedienza è nulla, nulla sarà anche in noi la presenza dello Spirito Santo. Quando lo Spirito Santo è assente in noi, non è più Lui che ci porta per portare e dare Lui agli uomini. Siamo noi che portiamo noi stessi privi di ogni grazia e di ogni verità, di ogni luce e della stessa Parola del Vangelo. Parliamo agli uomini con discorsi di uomini e il nostro alito è solo alito di peccato, profezia di male, voce di cattiveria, malignità, vanità. Se siamo privi di Spirito Santo, la nostra missione da divina e celeste diviene terrena, da soprannaturale si trasforma in missione naturale. La Vergine Maria è colmata di Spirito Santo e nella casa di Zaccaria lo fa sgorgare dal suo cuore. La sua è vera missione soprannaturale. 

LA VIRTÙ DELLA MITEZZA

Dice Gesù: “Beati i miti perché erediteranno la terra”. E ancora: “Imparate da me che sono mite ed umile di cuore e troverete pace per le vostre anime”. Allora è giusto che noi ci chiediamo: Cosa è la virtù della mitezza che è anche una beatitudine? La mitezza è vivere, sostenuti dalla possente e divina forza della grazia, tutti i nostri giorni nel Vangelo di Cristo Signore, nella volontà del Padre, nella mozione e ispirazione dello Spirito Santo. Gesù andava per le vie della Palestina? Rimaneva nella volontà del Padre. Incontrava gli ammalati e i sofferenti? Viveva la volontà del Padre. Farisei e sadducei lo accusavano? Lui sempre rimaneva nella volontà del Padre. Fu catturato, giudicato, schiaffeggiato, sputato, insultato, flagellato, condannato a morte? Lui sempre abitava nella divina volontà. Fu crocifisso e sulla croce subiva ancora ogni insulto? Lui sempre è rimasto nella volontà del Padre. Lui morì confessando che ha obbedito a tutto ciò che il Padre ha scritto per Lui nelle Scritture Profetiche. Non solo. Ha anche eseguito ogni mozione e ispirazione dello Spirito Santo nella più grande fedeltà e purissima obbedienza. Nulla Lui ha fatto dalla sua volontà. Tutto invece ha fatto in obbedienza alla Legge, ai Profeti, ai Salmi. Sempre però condotto e guidato dal suo Santo Spirito.

La mitezza sempre si vive nell’umiltà. Nell’umiltà noi accogliamo ogni evento della nostra vita – persecuzioni, insulti, privazioni di ogni diritto, derisioni e percosse sia spirituali che fisiche, la stessa crocifissione o il martirio del corpo e dell’anima – come permesso dal Signore per la nostra più grande crescita spirituale. Se con l’umiltà accogliamo ogni cosa, con la mitezza o fortezza nello Spirito Santo tutto viviamo nella più alta santità, mettendo ogni impegno affinché la santità con la quale viviamo tutta la vita non sia oscurata neanche da un piccolissimo pensiero che non sia pensiero di Cristo Gesù. Mitezza e umiltà trasformano la nostra preghiera. Anziché questa essere richiesta di giustizia al Signore, diviene solo richiesta di una grandissima grazia, della grazia più grande che si possa chiedere: “Anche se tutti gli uragani si dovessero abbattere sopra di me, così come si sono abbattuti su Cristo Gesù, Signore, fa’ che io rimanga sempre nel tuo Vangelo, nella tua Parola, nella tua volontà, nel tuo Santo Spirito. Tu mi concederai questa grazia e poi manda gli uragani che tu ritieni, nella tua sapienza eterna, necessari perché la mia via sia un sacrificio a te gradito, un olocausto per l’innalzamento della tua gloria”. 

Senza una crescita costante nella grazia e senza ravvivare giorno dopo giorno lo Spirito Santo in noi, è difficile, anzi impossibile vincere la carne e rimanere nei pensieri di Cristo Gesù. Più si dona spazio allo Spirito Santo e alla grazia di Cristo Gesù e meno spazio rimane per i pensieri di peccato, pensieri della terra, pensieri di vendetta, desiderio di avere giustizia e ogni altra cosa proveniente dalla carne. Senza una perenne crescita, anche se lo spirito è pronto, la carne è sempre debole e ci tradisce. Mentre pensiamo di aver raggiunto la perfetta mitezza, ecco che subito precipitiamo nel peccato, perché usciamo dalla divina volontà, dal suo Vangelo, dalla mozione e ispirazione dello Spirito Santo. Gesù è carne purissima dalla santità altissima. Essa è tutta governata dallo Spirito Santo. Eppure questa sua umanità sente la debolezza. Avverte la pesantezza del peccato da portare sulle proprie spalle per la redenzione dell’umanità. Vince la debolezza della carne sprofondandosi nella preghiera. 
Riempite d’acqua le anfore

Nella nostra santissima fede per ogni obbedienza prestata alla Parola di Cristo Gesù, per ogni obbedienza data alle mozione e alle ispirazioni dello Spirito Santo, è un miracolo che si compie. Chi vuole trasformare la sua vita in un miracolo perenne deve far sì che essa sia tutta una obbedienza a Cristo Gesù e allo Spirito Santo. Proviamo a leggere quanto è avvenuto durante le nozze di Cana. La Vergine Maria, tutta piena di Spirito Santo, obbedisce alla mozione dello Spirito del Signore. Mossa dallo Spirito di Dio vede che è venuto a mancare il vino. Sempre mossa dallo Spirito del Signore manifesta a Cristo Gesù il momento particolare che non è certo di grande onore per gli sposi. Ancora mossa dallo Spirito Santo dice ai servi di fare tutto ciò che Cristo Gesù avrebbe loro chiesto: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Gesù, anche Lui colmo di Spirito Santo, obbedisce all’ispirazione e alla mozione dello Spirito Santo. Chiede ai servi di riempiere d’acqua le anfore. I servi obbediscono e riempiono le anfore. Riempite d’acqua le anfore dona loro un altro comando: “Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto”. Anche a questa parola di Gesù i servi obbediscono. Essi dalle anfore non attingono vino, attingono acqua. È per la loro obbedienza che l’acqua di trasforma in vino. Anche colui che dirige il banchetto, mosso dallo Spirito Santo, constata il miracolo e lo testimonia allo sposo. Se colui che dirigeva il banchetto, non lo avesse manifestato allo sposo, il miracolo sarebbe rimasto nascosto. 
Urge però dire che l’obbedienza stessa è un miracolo. È il miracolo che produce ogni altro miracolo. Perché l’obbedienza è un vero miracolo? Perché essa non è frutto della natura. Essa può essere frutto solo della grazia. È vero dono dello Spirito Santo l’obbedienza, ogni obbedienza, anche l’obbedienza ai più piccoli precetti della Legge del Signore. Se ogni obbedienza è grazia, la grazia di obbedire va sempre chiesta al Signore. Sempre dobbiamo chiede al Signore la grazia perché la nostra obbedienza sia pronta e immediata. Perché obbedisse al comando di passare per la via della croce prima di salire al cielo, Gesù si sprofondò nella preghiera nell’Orto degli Ulivi. La grazia gli fu concessa. Lui esce dalla preghiera già vittorioso nel dare al Padre ogni obbedienza. Ecco il segreto della nostra vita spirituale: la grazia del Signore che predispone il nostro cuore e la nostra mente ad ogni obbedienza sia al Vangelo che allo Spirito Santo. Senza la preghiera il miracolo dell’obbedienza non si compie e senza obbedienza nessun altro miracolo potrà essere da noi prodotto. 

Dal pozzo di Giacobbe 
Si calunnia, si dicono false testimonianza, si infanga la coscienza dei fratelli, li si calpesta nella loro umana dignità, li si denigra, li si accusa con accuse inventate. Poi su questo marcio si scrivono decreti iniqui e sentenze ingiuste e per i figli della Chiesa questa è giustizia perfetta. È fondamentale, essenziale, primaria giustizia: preservare, custodire la lingua da ogni parola che non sia purissima verità. La calunnia e la falsa testimonianza uccidono più persone che mille bombe nucleari. Oggi al cristiano questa giustizia non interessa più. Calpestarla è per lui purissima giustizia. Scrivere poi sentenze inique di morte di un uomo, eliminare spiritualmente una persona sul fondamento della calunnia e della falsa testimonianza è visto come vero di culto a Dio. 
Dialogo di fede

Domanda: Cosa è la virtù cristiana pazienza? Perché essa è virtù necessaria ad ogni discepolo di Gesù, tanto necessaria da poter dire che senza pazienza non si può essere veri discepoli? 
Risposta: La virtù cristiana della pazienza consiste sia nell’offrire al Signore ogni sofferenza, facendone un vero olocausto e un perfetto sacrificio di espiazione per i nostri peccati e per i peccati del mondo, ma anche nell’assumere ogni sofferenza e ogni peccato del mondo sulle nostre spalle ed espiarlo in vece dei nostri fratelli. Con questa virtù siamo a perfetta immagine di Cristo Gesù. Il Servo del Signore è chiamato ad essere vero Maestro di pazienza. Così l’Evangelista Matteo annuncia questa verità: “Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie” (Mt 8,16-17). Ecco la divina pazienza di Gesù Signore. Si è caricato delle nostre infermità e sofferenze. Lui viveva ogni infermità, ogni sofferenza, ogni ingiustizia, ogni iniquità come fosse sua infermità, sua sofferenza, sia ingiustizia, sua iniquità e la sanava e la espiava, offrendo se stesso in olocausto senza macchia al Padre. 

Ciò che Cristo Gesù non poteva fare come vero Dio, lo ha potuto fare come vero uomo. Come vero Dio mai avrebbe potuto espiare il peccato del mondo. Come vero uomo lo ha potuto fare perché ha assunto un corpo. Così la Lettera agli Ebrei: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). Ecco in cosa consiste la virtù cristiana della pazienza: nel divenire noi perfetta immagine di Cristo: espiando noi ogni ingiustizia degli ingiusti e ogni iniquità degli iniqui. Questo potrà essere operato solo se si è colmati di Spirito Santo. Se si è fortemente radicati in Lui. Se Lui è l’alito della nostra vita. La Madre di Gesù ai piedi della croce ci aiuti. Vogliamo fare della nostra vita una perfetta immagine di Cristo Gesù, il Servo Sofferente del Signore. 

Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?
Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe  - Anno C

Maria e Giuseppe vivono di perfetta obbedienza alla Legge del Signore. A dodici anni un bambino era obbligato anche lui ad osservare la Legge del Signore. Per questo Maria e Giuseppe portano Gesù con loro, a Gerusalemme, per la festa di Pasqua. Cadendo Gesù sotto l’obbligo di osservare la Legge, di camminare nella volontà di Dio, Lui è obbligato ad obbedire non solo alla Legge ma anche ad ogni Parola che Dio rivolge al suo orecchio. Cambiando i doveri di Gesù verso il Padre suo, devono necessariamente cambiare anche i doveri di Maria e Giuseppe nei riguardi di Gesù. Maria e Giuseppe devono sapere che in qualsiasi momento il Signore Dio potrebbe dare un comando al Figlio suo e Questi deve prontamente obbedire. Infatti è ciò che avviene. Il Padre dona un comando al Figlio e il Figlio prontamente obbedisce. Conoscendo la perfetta obbedienza di Gesù, Maria e Giuseppe neanche pensano che è cambiato lo statuto di Gesù dinanzi al Padre suo. Essi partono per Nazaret, ma Gesù non è con loro. Non per disobbedienza, ma a causa di una obbedienza superiore. Dinanzi ad una obbedienza superiore l’obbedienza inferiore viene meno. Gesù non avvisa Maria e Giuseppe di questa obbedienza superiore. Non ne ha neanche il tempo. 
Quando Maria e Giuseppe si accorgono che Gesù non è nella carovana, ormai è passato un giorno. Si ritorna a Gerusalemme. Gesù viene trovato tra i dottori. Maria le dice: “Figlio, perché ci hai fatto questo?”. La risposta di Gesù è immediata: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Maria e Giuseppe ora sanno che Gesù dovrà essere sempre sotto obbedienza del Padre suo. In qualsiasi momento il Padre chiede, Lui deve obbedire. Cambiano da questo istante le loro modalità di relazionarsi con Gesù Signore. Gesù deve essere perennemente libero per prestare al Padre ogni immediata obbedienza. Da questo momento sono loro che devono seguire Gesù, non è più Gesù che deve seguire loro. Tuttavia lo Spirito Santo ci rassicura. Quando Gesù non è sotto obbedienza del Padre suo, è sempre sottomesso a Maria e a Giuseppe. Mai viene meno nei suoi doveri di figlio. La Madre di Gesù e San Giuseppe ci aiutino a comprendere questo mistero che è la nostra stessa vita. 
LO SPIRITO DI PREGHIERA

Gesù, pieno di Spirito Santo, conosce il cuore del Padre, la volontà attuale che il Padre ha su di Lui, e sempre nello Spirito Santo, nella sua sapienza, intelligenza, conoscenza eleva la sua preghiera che non è solo preghiera di richiesta di grazie, ma è prima di tutto preghiera di benedizione e di lode, di ringraziamento e di celebrazione della sua gloria. Nello Spirito Santo conosce anche i tempi in cui la preghiera va elevata al Padre suo. Ecco due delle tante preghiere elevate da Gesù al Padre nel Vangelo. La prima preghiera è di lode e di benedizione: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). La seconda preghiera è richiesta di fortezza per compiere lui l’ultima obbedienza, obbedienza che dovrà condurlo alla morte per crocifissione: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). In ogni tempo lo Spirito Santo suggerisce a Cristo Gesù la preghiera da elevare al Padre suo. Ogni tempo ha bisogno di una particolare preghiera. 
Questa verità è così rivelata dall’Apostolo Paolo: “Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio” (Rm 8,26-27). Se Gesù è stato sempre condotto dallo Spirito di preghiera, potrà mai esistere un solo discepolo di Gesù che possa pensare di pregare senza avere potentissimo nel suo cuore lo Spirito di preghiera? Se lo Spirito Santo non sarà pienamente nel suo cuore e lui non sarà ben fondato e radicato nello Spirito del Signore, mai la sua vita potrà essere vissuta con il conforto della vera preghiera. Quando possiamo noi parlare di vera preghiera? Quando la nostra preghiera governa la storia che noi stiamo vivendo. Come la storia di Gesù è stata sempre governata dallo Spirito Santo, così anche la nostra dovrà essere sempre governata dallo Spirito del Signore. Ognuno deve chiedersi: è presente in me lo Spirito di preghiera? È presente in modo possente o in modo che neanche mi accorgo di possederlo? Non solo si deve possedere lo Spirito di preghiera. In questo Spirito si deve crescere giorno per giorno. Senza una crescita costante possiamo rendere vana ogni nostra preghiera.
Luce per rivelarti alle genti 
Gesù è Luce per rivelare alle genti il Padre, il Signore Dio, il Creatore del cielo e della terra, l’unico e solo Dio vivo e vero, nel suo mistero di unità e di trinità. In Gesù si compie la profezia di Isaia: “«Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre” (Cfr. Is 42,1-8). «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Cfr. Is 49,1-6). La profezia del Vecchio Simeone aggiunge una verità che manca all’antica profezia di Isaia. Gesù è luce per illuminare alle genti il mistero del vero Dio. Lui porterà la salvezza del Padre donando ad ogni uomo la conoscenza della verità del Padre. Gesù è il solo che conosce il Padre e il solo che può rivelarlo. 

Privando Cristo Gesù di questa verità, di Lui se ne fa un idolo, un frutto cioè della mente dell’uomo. Anche della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica se ne fa un frutto della mente dell’uomo. Come Cristo sta al Padre, così la Chiesa sta a Cristo. Come Cristo è eternamente dal Padre così la Chiesa dovrà essere eternamente da Cristo Gesù. Come Cristo è dal Padre e per il Padre, così la Chiesa è da Cristo ed è per Cristo. Come nel deserto è stato il popolo a chiedere ad Aronne che gli facesse un Dio, così è anche oggi. Oggi ogni discepolo di Gesù chiede al suo presbitero, al suo vescovo, al suo papa che gli faccia un Cristo diverso dal Cristo dello Spirito Santo che è il Cristo della Rivelazione, della sana dottrina, della Tradizione della Chiesa, il Cristo dei martiri e dei confessori della fede. Vuole un Cristo fuso di pensieri della terra e confuso con i pensieri del mondo. Se il presbitero, il vescovo, il papa sono ben piantati e radicati nello Spirito Santo sempre essi daranno il vero Cristo, non cadranno in questa tentazione. Se non sono ben piantati e radicati nello Spirito Santo, faranno come Aronne: fonderanno un Cristo con pensieri della terra e lo daranno al cristiano e anche al mondo. Questo Cristo non rivela più il Padre. Non rivela più lo Spirito Santo. Non rivela più l’uomo all’uomo. Chi costruisce un falso Cristo è responsabile dinanzi a Dio di ogni peccato che si commette nella storia. Un falso Cristo è sorgente di ogni idolatria. Regina degli Apostoli, non permettere che i Pastori diano al mondo un falso Cristo. Mai. 
Dal pozzo di Giacobbe 
Se ogni giorno lo Spirito Santo non prende dal petto di Cristo e dal petto della Vergine Maria un pezzetto dei loro cuori e non li trapianta nel nostro petto fino a quando tutto il cuore di Cristo e il cuore di Maria non diventino nostro cuore, la conoscenza di Cristo Gesù e della Madre sua saranno sempre imperfette. Ma anche dopo aver effettuato il totale trapianto, è necessario che sempre lo Spirito Santo vi metta tutta la sua scienza e sapienza eterna perché nessun virus di peccato impedisca la sua santa operatività in noi. Lo Spirito Santo deve essere per il nostro cuore più che i cherubini e la fiamma della spada guizzante posti dal Signore Dio a custodia del giardino dell’Eden (Cfr. Gen 3,24). Lo Spirito deve impedire che la vecchia natura conquisti il cuore nuovo. 

Dialogo di fede

Domanda: Perché è necessario che il cristiano che vuole parlare di Gesù sia sempre governato dallo Spirito di ricordo? Come Lo Spirito agisce in noi? Cosa è chiesto a noi di fare perché lui possa agire sempre?

Risposta: Lo Spirito di ricordo è lo Spirito Santo che sempre deve mettere nel nostro cuore, nella nostra mente, nei nostri desideri, nella nostra volontà, Cristo Gesù secondo la più attuale e aggiornata verità del suo mistero. Lo Spirito di ricordo è necessario perché la nostra confessione della verità del mistero di Cristo Gesù sia in noi perfettissima. Ma soprattutto perché essendo noi strumenti per il ricordo del suo ricordo, se in noi la sua presenza è debole o assente, assente e debole è anche il suo ricordo. Se il suo ricordo è debole o assente, il nostro ricordo di Cristo sarà più falsità che verità, più tenebre che luce, più menzogna che non purissimo mistero. L’Apostolo Paolo rivela quanto è necessario che lo Spirito del ricordo sia divinamente grande in noi: “Io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1Cor 12,1-3). Se oggi Cristo Signore non è più conosciuto secondo purezza di verità e di dottrina, questo attesta che debole o assente è lo Spirito di ricordo nel nostro cuore e nella nostra mente. 

Noi ricordiamo agli altri nella misura in cui lo Spirito ricorda a noi. Lo Spirito ricorda a noi nella misura in cui noi lasciamo che lui ricordi. Chi ricorda a noi non è lo Spirito fuori di noi, ma è lo Spirito in noi. Per questo è necessario che noi siamo ben piantati e ben radicati in Lui perché Lui possa ben piantarsi e ben radicarsi in noi. Lui potentemente in noi ricorda e noi potentemente in Lui ricordiamo al mondo la bellezza del mistero di Cristo Gesù. Oggi molti discepoli di Gesù non conoscono il vero Cristo. Viene loro ricordato dai ministri del ricordo un Cristo sbiadito, sfigurato, decolorato. Alcune immagini di questo Cristo non solo sono offensive, addirittura sono vera bestemmia contro la sua verità eterna. Questo accade perché i ministri del ricordo ormai si stanno adeguando al pensiero del mondo. Il mondo odia il vero Cristo, ne vuole una falso. Noi cristiani stiamo esaudendo proprio questa richiesta. Mandati dallo Spirito di ricordo come ministri del suo ricordo, abbiamo tradito il ministero che ci è stato affidato e siamo divenuti ministri di Satana per inoculare nei cuori il ricordo del cristo di Satana e non più del vero Cristo di Dio. La Madre di Dio e Madre nostra ci aiuti. Vogliamo essere veri ministri del ricordo sempre potentemente radicati e piantati nello Spirito di ricordo. Ci sostenga perché mai ci separiamo da Lui. 
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